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ISTORIC A, 

E GEOGRAFICA 

DESCRIZIONE 

DELLE ANTICHE 

PALUDI ADRIAN E, 

Ora chiamate , Lagune di Venezia, e del corro di que’ Fiumi , 
che in varj tempi hanno contribuito al loro interramento , 

Can li pi ir.ciptili Hotizie dell' ^intiebiffìme Città 

DI ADRIA , E GAVELLO» 

Origine, ed ingrandimento della Cittì di ROVIGO, e dcll’Efsere 
Antico delle Terre di LENDINARA , c BADIA . 

OPERA 

DEL CO: CARLO SILVESTRI 

NOBILE DI ROVIGO. 

Dedicata a IT Illuflrifs. e Reverendi />. Signar 

GIO: SOFFIETTI 

VESCOVO DI ADRIA. 



IN VENEZIA , MDCCXXXVI. 

Prcflo Domenico Occhi . 

CON LICENZA DE' SVPERIORI , E PRIVILEGIO . 





— 

Illuftriffimo» e Reverendilfimo 

Signore. 
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Gran tempo, llluflrifs., e fiePercn- 
jjfs. Signo™ > i° dtjìderava 
qualche argomento * onde , fer?Z a incorrere nella tac * 
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**4 idi prudente pò- di tìoppè ardito . , ; mi fife 
permejjo di comparirlo innanzi .} Se mi fi preferita - 
vano le fue Virtù , io rimaneva abbagliato dal loro 
lume , e del tutto fotprefo ; e fe confederava il mio 
poco merito , mi ritrovava dalla mia confufiohe rim- 
proverato . V enne finalmente in foccorfo de' miei com- 
battuti pen fieri molto a propofito la buona forte di 
dover fervire con le mie Stampe l' llluflrifs. Signor 
Coi Carlo Silvefiri , Autore di quefia 1 fioria , del 
quale , per compendiare in poche parole un grand ' 
elogio , bafia il dire , e (fere Figliuolo del fu dotti (fi- 
mo Signor Co: Cammillo. Ecco giunta , difs io allo- 
ra, la congiuntura felice , cosi lungamente atte fa , 
quella che minfpira tutto il coraggio . In fatti a chi 
altri doveva dedicar fi un 1 fioria del Fole fine , fe non 
a V. S- llluflrifs. e Tfeverendifs. , cui nello Spiri- 
tuale e Soggetto , e eh è fcritta da un Cittadino il- 
luftre della fua Diocefi . Scorgerà in efsa V. S Ù- 
luflrifs. e Fjeverendifs. la ferie intera de' Fatti non 
mai per, lo addietro da verun altro Scrittore infime 

raccolti 9 e il Deflino di tante Città , che compone va- 

■ fi ;-* > * .1\X . - 

no in altri tempi quefia ricca Provincia , e che più 

' • , , * 4 \ J _ 1 * ' ‘ ' * 
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non fono , felicemente defcrittò dulìa penna del dotto 
Autore j ed ammirerà la recondita erudizione [par - 
fa in tutta l’Opera , da cui fono rif chiarate le tene- 
bre , nelle quali fi trovavano involte le cofe de' tem- 
pi da' nofiri infinitamente rimoti . Ver compimen- 
to d' ogni fuo merito , pareva , che altro non f of- 
fe per mancarle , che un Mecenate , fiotto la cui 
protezione ricevere /’ ultima mano . Lo brama , e 
lo fpera dalla benignità di V. S- lllufirifis. e lieve-, 
rendifs . , che , accoppiando alla 'N.obiltà del San- 
gue lo fplendore delle eminenti fine Doti , ba fa- 
puto traf portare da Scio , ove ba avuto i N. atali , 
e da Tine , ove /« eletta Ve f covo nè tempi alla Re- 
ligione troppo infelici , quelle Virtù , che la fece- 
ro confederar degna di fofienere per molti anni il 
Vef covato di CbiozZ a j e d' e fiere poi pr omo fio a 
quello di Adria . In quefio Ella ri fé de glorio fi a- 
mente , Specchio di Crifiiana Pietà , perfetta Imma- 
gine de' piu Santi "Prelati , che furono , e Model- 
lo difficile ad imitarfi da què , che verranno . O 
qual largo campo mi fi aprirebbe in quefio luogo 
di f correre , fenzn timor di burrafcbe , nel va- 
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fio maro delle fue lodi , fe la Modefiia fua incorri' 
par abile , che forma una gran parte delle fue 
tante Virtù , non minfegnafie mia mal grado a ta * 
cere ! Continui pur Ella a governare per tutti gli 
anni de ’ miei defiderj , caro a Dio * utile alla J{eli « 
gione, benefico alla Greggia commejfale , ed amato, e 
Venerato da' Popoli , ed intanto fi degni d' annovera- 
re tra ’ /«oi JVrw , «/ ammiratori con il nome il 
Cuore di chi con tutto il rifpetta pofibile fi reca a 
gloria di e fiere 



Di V S. Iiluftrifk- e Reverendifs. 




Umilifi. OUlif. ed Ófftrvi. Sem 

Domenico Occhi. 
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U Tempre ottima, e degna di lode la maflìma 
d’ufi vero Cittadino, il proccurare con P one- 
ftà delle Tue azioni, con gli atti continui del- 
le migliori virtù, e coll’ acquilo delle buone 
Scienze rendere ornato sè llelTo , e più dipin- 
to il Tuo Nome . Così pure fu ottimo fcnti- 
mento di quelli, i quali con tali mezzi tenta- 
rono d’ingrandire la propria fama, c di far comparire più il- 
luflre, e gloriofa la loro amata Patria . Con quello fine s’ado- 
perarono molrilfimi Uomini dotti Greci, e Latini, i quali 
con non poca fatica, e Itudio mandarono alla memoria de’ Po- 
lleri le vicende più memorabili delle loro Città, e delle loro 
Nazioni più ragguardevoli. Una così lodevole applicazione an. 
che a’ giorni nollri vedefi praticata da molti in non poche Cit- 
tà dell’ Italia, ed in quelle delle più colte Provincie di tur- 
ta 1’ Europa . Quelli , col dare alla luce le Storie delle lo- 
ro Città , non lolamente hanno refi cogniti sè medefimi al 
mondo, ma anche quelle , che per loro fatai difgrazia per 
molti Secoli erano rimalte fepolte fotto le tenebre d’ un of- 
cura dimenticanza . Ben giullamente è dovuta un intera lo- 
de a’ Francefi , agli Inglefi, a’ Tedefchi , agli Olandefi, ed 
a tante altre nobililfime Nazioni , le quali da molto tem- 
po in qua , dateli alla vera coltura d’ una ben aggiuftara po- 
lizzia ( ad imitazione de’ nollri più accurati Italiani ) procu- 
rano di giorno in giorno far rifplendere con una ben degna 

* ? com- 
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P R EF AZIONE. 

comparfa l'erter più Nobile , e dipinto delle loro partico- 
lari Città . Quindi è , eh’ io , mollo da un così commenda- 
bile eltmpio , e (limolato dall* impulfo d’ una sì fatta glo- 
ria , mi fono accinto alla formazione della prefente Operet- 
ta, con intenzione (prima di decorrere di quella mia Patria, 
e delle altre Nobili Popolazioni di quello Poleline , ) di 
far conflare , quale ne* tempi da noi più lontani folle 1’ e- 
flefa delle antiche Paludi Adriane ( ora dette Lagune di Ve- 
nezia , e quanta fòlle la loro lunghezza , larghezza , e pro- 
fondità . Come di poi, col corlò de* Secoli , quelle nella lor 
primiera grandezza li fieno diminuite, quale fia Itara 1* ori- 
gine del loro interramento , e et nie le torbide di tanti Fiu- 
mi , e Torrenti , che in elle hanno fluito, e fluifeono , abbia- 
no prodotti in quelle nuovi terreni capaci della migliore col- 
tura. Così pure , ho creduto neiellario di qui regiflrare 1* 
antico Corfo d* alcuni Fiumi , i quali ne’ tempi antichi ba- 
gnavano quello Paele ; e come i due Fiumi Adige, e Po 
fieno partati con le loro eialveazioni a quella parte , ed ab- 
biano convertita quella Provincia , rinterrata tra mezzo a’ 
loro Alvei , in figura d* una Penifola , e perciò da Geogra- 
fi riccnofciuta fotto il nome di Poleline di Rovigo . Ho vo- 
luto anche qui fottopore alla cognizione di ciafcheduno i no- 
mi d’ alcune Città, e luoghi principali , che facevano ne* tein- 
pi antichi qualche comparfa in quelle Paludi . «. ome quelti 
da Tolommeo, da Strabone, da Pomponio Mela nella loro 
Geografìa , da Plinio nella fua Storia Naturale , e da nolti 
altri accreditati Autori , particolarmente , o così di paleg- 
gio fieno (lati chiamati . E febbene io qui nomini in più luo- 
ghi le Città di Concordia , d* Aitino , di Ravenna , e d’ Aqui- 
ìeja, ed altre Città, le quali anticamente facevano in quelle 
parti, ed intorno, o nel mezzo di quelle Paludi non poca 
figura , nulladimeno, perchè di quelle vi fono gli Storici , i 
quali abbondantemente hanno pubblicate le loro vicende; così 
io qui mi difpenferò dall' impegno di farne una particolare 
menzione. Già è notto, che Girolamo Rodi, Defiderio Spre- 
ti , Tommafo Tomai , Girolamo Fabri , ed altri didima- 
mente riferifeono i fatti dell* antichirtima Città di Ravenna; 

che 
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prefazione. 

che Giovanni Palladio tratta della Provincia del Friuli; Che 
il Candido ne’ Tuoi Comentarj della famofittima Città di ' A. 
quileja difeorre , e tanti altri , i quali, così alla sfuggita, le 
origini , e dillruzioni. di quelle hanno toccate . Pertanto, ho 
creduto bene attenermi dallo fcrivere delle medefime , per 
non etter al mio allumo appartenenti . Ho peafato meglio 
appigliarmi alla deferitone di quelle Città, che in que’ tem- 
pi forfè nel mezzo , o al margine di quelle Paludi facevano 
la prima comparfa. La ragione , che a ciò mi ha motto, è 
Hata, perchè non fi fa, che vi fia alcun’ Autore antico, o 
moderno , il quale preci famente ne faccia una particolare 
memoria . Con quello fine dunque ho prov curato di efpor- 
re tutto quello , che in propofito delle due Città di /*dria , 
e Cavetto, mi è fortito di ritrovare . La mia intenzione è 
fiata lafciar da parte gli altri luoghi (benché totterodi qualche 
diftinzione ) i quali per cagione de’flutti, e rifluttì del Mare, O 
infelicemente fono fiati attòrbiti, o da qualche terremoto ingo- 
jati, oda Straniere Nazioni incendiati , o in fine da qualche 
altro impenfato accidente del tutto , o in gran parte dittrut- 
ti. Che però mi fono rittretro a fittamente trattare di ciò, che 
ho ritrovato di più certo delle luddette due Città di Adria , e 
Cavetto^ tanto prima , quanto dopo la noftra Redenzione . 
Come il detto Cave lo del rutto fia rimatto dittrutto , e da’ 
fudetti flutti del Mare , e dalle fregolate allagazioni de’ Fiu- 
mi : come parimente la (Iella recente Città di Adria , quali 
del rutto, o in gran parte da' medefimi fia fiata nuovamen- 
te disfatta , giacche tanti Secoli da prima per diverfe cagio- 
ni aveva provata la fua rovina; e come finalmente dagli ul- 
timi fuoi difcapiti > quella mia Patria il fuo maggior ingran, 
dmien o abt'ia riportato. Così pure ho creduto etter mio de- 
bito il riferire qualche cofa. circa l’origine, e fiato delle due 
Nobihflime I erre di Lendinara , e Badìa, le quali ancor’ 
ette oggidì formano una grotta porzione di quello Polefine di 
hovigo. Ho anche regittrato, ( ove appunto fi tratta della 
( irta di Rovigo ) un lungo Catalogo , al poflìbile diligente 
di tutti que' Vefcovi » i quali ne’ tempi più vicini alla na* 
fata del Redentore , tanto in Spirituale .quanto in tempo- 



Digiiized by Google 




P R E FA Z i O ti E. 

rale , hanno governata la Città d’ Adria, e tutta quella Tro. 
vincia. Come tutti quelli, i quali pofteriormente a’ mcdefimi 
fono {deceduti , per il corfo quali continuo di 800. anni abbiano a- 
vuta qui in Rovigo la loro Refidenza . Come nel principio 
del Decimo Secolo un certo Paolo, Vefcovo di quella Città , 
fi a pacato a quefta parte per metterli in licuro dalle feor- 
rerie degli Unghcri, i quali infilavano in que’ tempi tutti 
quefti Paefi Littorali , e fi abbia qui in Rovigo ( all’ora 
conofciuto col nome di Buon Vico , o Rodige ) con permif- 
lione diG ovanni X. Papa, fabbricato un Caftello, che lèrvì 
anche a’ fuoi fuccefsori per loro nobile abitazione , e per 
loro forte , e licuro ritiro contro le fuddette invafioni . Ho 
creduto bene qui cfporre anche il vero tempo , in cui que’ 
Vefcovi da’ Signori Marcheli fcftenfi furono fpolfellati del 
Dominio temporale di Adria , e di tutto quefto Paefe , al 
elfi folamente fervata l'autorità fpirituale , di cui vanno in- 
ligniti a’ noftri giorni col titolo di Vefcovi di Adria. A cogni- 
zione del Lettore , ho di più qui alfogettate alcune direzioni , 
da me credute neceffarie per la buona regola di trattenere 
nel fuo Alveo naturale il Fiume Adige ; effendo quello , 
che particolarmente con le fue acque bagna quella Provin- 
cia del Poleline , dividendolo dal Territorio della Città di 
Padova, e quello, che tiene maggiormente in continua agi- 
tazionetutto quello infelice Paefe. 

Quella è 1 ’ idea , che ho avuta , c 1 ’ ordine da me intra- 
prefo nella formazione della prefente Opcreta ; fatta dalla 
fiacchezza del mio debole talento , non ad altro ogget- 
to , che per dare una qualche illruzione a’ miei Concitta- 
dini , affinchè pollano avere una efficiente cognizione dell’ 
elfer antico, e moderno di tutto quello Poleline, e dell’ori- 
gine delle ragguardevoli fue Popolazioni , le quali fino da’ 
tempi più remoti nel medefimo hanno fatta una nobile com- 
parfa . Nè io vorrei , che folfero come quelli , i quali fu- 
dano , e fi affaticano con grandiffima applicazione per aver 
notizia delle cofe accadute , e correnti ne’ paefi da noi più 
lontani , con imprender la continua lettura di molte Storie, 
e viaggi dell’ Indie, del Giapone, della Nuova Zcmbla, del- 
le 
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PREFAZIO NE. 

le Terre Auflrali , e finalmente de’ luoghi forfè più favolo- 
fi, che cogniti , nè fi curano (con graviamo difordine , ed 
incuria ) di fiapere le vicende , e gli accidenti cccorfi alla 
loro Patria; talmente di quefla non fanno render conto ve- 
runo, ernie fe federo interregati d'un Paefe incognito , e 
fituato negli fpazj immaginari della Luna . Quello dunque 
è flato il mio iòlo fine, ond'io prego il benigno I cttorea voler 
ricevere con amorofo, e cortefe compatimento quefla mia indi- 
gefla, e mal ccmpofla fatica , fatta, non fidamente per giovare agli 
altri , ma per inflruire me fleflo , ed isfiuggire quell’ ozio , 
eh’ è Padre pur troppo dannofio di ogni Torta di vizio. 





Lette- 



Lettera umaniflìma 

i, .. ; , . .. 

Dell Hhflrijpme , t R vtrendìffimo Signor Abiette 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

all’Autore deli* Opera. . . . , 



G tacche la bontà di V. S. I ìtu/lrijfima ha volato afar meco la confi- 
denza di comunicarmi il fao Trattato delle Paludi Adriane , noto 
ho io mancato di leggerlo immediatamente , e ne ho ri; or tato il pia- 
cere di veder maneggiata quella materia corrgran fondo di Erudizione , e con 
molto giudizio, in gaija che refi a egregiamente illuflrata la Storia di cote - 
(lo Paefe , e de circonvicini . Per tanto me ne congratulo con V. S. 1 l tu- 
fi rifftm a , la quale emulando il fapere del celebre fuo Genitore , ha preflato 
un bel fervigio alla fua Patria , e infieme al Pubblico , comparendo nello 
fleffo tempo valente Storico, buon Critico, e giudiziofo Ingegnere . 

Ho offervato, quali cofe potejfero patire qualche diff.cultà , e le accenne- 
rò quefle poche . Alla Pag. 3 y. fi riferire un Documento, dato nell Anno 
VI. di Ottone. Dubito molto, che fìa cofa apocrifa . Non folevano gT Impe- 
ra dori fottoferivere in quella maniera -, ma facevano Diplomi . E il dire , 
che [petti alC Anno <* 8 ^. è un dichiararlo apocrifo > perchè Ottone il. Am- 
gufio era già morto , e Ottone HI. fuo figliuolo non era per anche Impe- 
radoro . Dovtrebbe V- S. Ulutlriffima averi la Critica Petroniana del Va- 
gì, che, per la Cronologia fpezia/mente, è di grande ajuto . Pifogna dunque 
vedere , fe queflo Documento fi potefj'e portare ai tempi di Ottone I., e alt 
anno p; 6 . Non ho avuto agio di meglio ef aminar la faccenda , perche oc- 
cupato di molta. 

Ella cita Annio da Viterbo , Alandone (fre- e fa vedere di non effe- 
re perfuafo della verità di quelle Storie . Ade fio Sarebbe flato il dir fran- 
camente y che fono impolì ur e quell' Opere , come- oggidì dopo le- cenfure , che 
uè fono Hate fatte , niun piu ne dubita . 

Alla Pag. 148 . viene da lei creduta errata C Indizione di un Docu- 
mento da me portato , e appartenente alt Anno 1 1 84 . perchè mette per co- 
t f a cena che da pertutto fi mutaffe la Indizione nel Settembre . Ciò non 
fufftfle . Tanto allora., come ne' Secali precedenti v era , chi fi valeva dell' 
Indizione Romana, che correva dalle Kaìende di Gennajo. Pifogna vedere 
I* Diplomatica del Riabilitane , e la Critica del Pagi . 

Si figura V. S. lUuflriff. come cofa indubitata , che Almerico Alar chi fa 

fofe 
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foffr dtllfl Conforterìe di' Mfnhefi di Taf cene. A r on bella * foniti tal [fa- 
ttnxjk il poffrjfo de' Bini, pere hi qosefii pi fina per verte vie dune in altre 
Cafe . Si [e, che Ugo Mxrchefc di Tifcene fa Figliati t di Uberto Mxrchefe, 
batter do di Ugo Re fi figlie. Come dunque Almerico Figliuolo d' Almerico en. 
ire in quella Genealogie ì Di troppe tenebre è piena te memorie di quello Al- 
merico', ed io pure in un' Optra , che ho per te mani , e fi da copiando , 
he rappaciato i tre futi T efi amenti, ma fon perplejjìti , perchè le Note Cro- 
nologi che petifeono eccezioni. 

4 afeio akre partite , che meriterrebbero efaone , ninna perì delle quei / 
badante e f cernere il merito dell" Opere, e pregi di Pi S. Jllufinfima , le 
quale bramerei , che , come è fiate prevedute de Dio di fi felice ingegno , 
e fin» dicemimento , cor) foffe anche preveduta di filtri in m.iggipr copie 
e maffim amento ole' moderni. Con ringraziarle intento delie benigna confiden- 
ze meco ufete , puffo e rajftgnarlc il mie immutai it ejfcquio , ( e fempre 
piè pretefiermi 

Di r. S. JUefiriffime. 

Modona li. Luglio 17}}. 

Devetifi. ed Oblig. Serti. 

Lodovico Antonio Muratori. 

Io non aveva il coraggio ( e motivo fi una ben dovute modtflie ) , fi in- 
ferire in quelle mie indigefle Operette una Lettera abbondante di tante ge- 
neroffime efpreffìoni , e di tanti Jalutari ammaefiramenti , ma T infìnu azione 
ben forte de’ miei Amici , e per dare alla fieffa qualche erettilo, m' hanno 
fatto fuperare ogni roffore , e qualunque ancorché giallo riguardo . Servirà e\le 
dunque per dure qualche ri/ alto e q ut fio mio infelici fimo aborto , il quale 
fe averi la forte fi incontrare appreso il Lettore qualche cortefe gradimen- 
to , lo rieonofeeri tutto da ! ^entilijjimo compatimento di un così dotto > tsC 
erudito Letterato ; Onde, purgato prima da’ fuggeriti sbagli , da me inave - 
datamente prefi ose' {iti accennati , poffo ora lufingarmi di francamente le. 
fcierlo comparire in pubblico , fenza temerne le altrui ccnfure , giacchi he 
tonare di portar in fronte le generofe approvazione fi un Soggetto di tante 
flime, e virtù. 



NO* 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vcndo veduto per la fede di Revifione, ed Approba* 
zione del P. F. Tonimafo Maria Gennari lnquifi ore nel 
Libro intitolato Deferitone delle Paludi Addane , bora dette 
Lagune di Veneta del Co: Carlo Siheflri Cittadino di Rovigo , 
non efser cos’ alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e pa- 
rimente per Atteftato del Segretario Noftro -, niente contro 
Principi , e buoni Cottumi , concediamo Licenza a Dome- 
nico Occhi Stampatore , che polla edere Stampato, oflervando 
gli ordini in materia di Stampe , e prefenrando le lolite co- 
pie alle Publiche Librerìe di Venezia, e di Padova. 

Dat. 4. Luglio 173J. 



( Z. Pietro Pafqualigo Rif. 

( Michiel Morofmi Kav. Rif. 

r 



AgojUno Gadaldini Segr. 



ISTO- 
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ISTORIC A . 



E GEOGRAFICA DESCRIZIONE 



DELLE ANTICHE PALUDI 

f 

A D R I A N E, 

Ora Ditte Lagvni Di Venezia. '* 

ER edere quella naia Patria appunto nel mezzo della 
Provincia, ora detta Poleline di Rovigo , circondata da 
ogni parte dalli due Fiumi , Adige , e Po , ebbero mo- 
tivo anche per il pattato molti de' miei Concittadini d' 
applicare con tutto lo Audio alla prelervazione della me- 
delima. Ufarono ogni diligenza per difenderla daque’ 
pregiudizi, che in ogni tempo hanno minacciata la Tua 
rovina. Fu da loro proccuraco di trovare que’ mezzi 
creduti più uccellar; per impedire, che detti Fiumi non ufcilTcro da proprj 
Alvei a' danni di tante ubertofe Campagne. Molti fono flati i provvedimen- 
ti da quelli intraprelì, e perchè cosi obbligati dal pubblico comando , c 
per quella naturale attenzione, eh' ognuno dee avere alla propria preferva- 
zione. Ma ficcomcla varietà de’ tempi divcrfifica il metodo deli' operare , 
così, neceflìtaca la loro indufiria alla divertirà de’ rimedj, fu chiamata la 
continuata-applicazione de’ noAri Antenati ad accorrere al mantenimento 
de' loro Argini , conofciuti per la più ficura difefa contro i pur troppo 
frequenti sbocchi de’ medefìmi. Non oAante però tante , e cosi fatte di- 
ligenze, non è Aato mai poflìbilc impedirne totalmente gli etTetti ; impe- 
rocché per anche non fi è trovato il modo d' abbreviarne il corto , nè 
di far feorrere le loro acque a quel fine vcrfbcui lìmo chiamate dal pendio 
naturale di qucAo Pacfe. L’ cfperienza , eh’ è madre d'ogni più certa, cd 
infallibile cognizione , ci ha fatto comprendere , che 1' inclinazione di 
qucAi Fiumi , tende più verfo la parte AuArale, che ad altra parte, par- 

A • ticolar. 
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X . JJìorica Deferitone 

ticolarmente dove hanno il loro sfogo nel Mare . Molte oflervazioni in 
diverti tempi fono (late facce da’ più valentuomini pratici in cali mateiie, 
per indagarne la vera cagione, e tutti d'accordo hanno flabilito , che 
ciò fucceda per il moto naturale del Mare, che tende verlo quella par* 
te, il quale tirando feco col mezzo de' fuoi Audi, c rifluiti 1' acque prò. 
venienti da' Fiumi, vengono quelli con moto ratto a indirizzare i loro sboc- 
chi a feconda del medetimo ; flccome dall' efperienza evidentemente le ne 
vede l'effetto. Ciò pollo , probabilmente deeti credere , che lo Hello fi a 
accaduto anche ne’ tempi da noi più lontani, cioè prima, e dopo gli an- 
ni della notlra Redenzione, cotiche per tal cagione poi , pur troppo vi- 
libili fieno fuc ceduti ì (concerti agli antnfhi sbocchi di idettf Fiumi , vio- 
lentemente dalla luddetta correntia dello (ledo Mare a fé tirati. 

Non v'ha dubbio , che in que' tempi divertii era la faccia di quello 
Paefe, e degli altri luoghi vicini , da quella che ora fi feorge -, imperoc- 
ché differente era il corfo di quelli Fiumi - , e la loro ufeita in Marc, co- 
me chiaramente raccoglie!! dalla deferizione, che de' medefimi da var; ac- 
creditati Autori, Antichi, e Moderni , ne viene fatta , e' coinè a fuo luogo 
fi fari vedere nel corfo di quella Scoria. Perciò con l'occationc di qualche 
Audio, che da me fi andava facendo in altré materie d' Antichità, più voi- 
te in citi m' è accaduto incontrare alcuni palli concernenti all' antico Jor 
corló , alla divertii condizióne de' loro fluiti, e rifluiti , ed agli effetti, che 
fono (lati prodotti daquelli nelle antiche Paludi Adriane, oggidì dette La- 
gune di Venezia, da quell'-inclita Cittì , che in figura di un'ottima, e 
perfetta Repubblica, per il corfo di mille trecento, e più anni , ha Tempre 
conlervato, e per anche mantiene un'alfoluto, e non mai interrotto Do- 
minio. Cosi dunque ho creduto bene fame una diligente raccolta , per far 
conolcerc quale fòlle ne’ tempi più antichi il loro flato, e quale fia a' notili 
giorni ; così pure ho voluto regitirarne le loro più recenti diramazioni , co- 
me fieno (late formate dalla prolungazione de’ loro Alvei i c finalmente far 
comprendere le cagioni principali degl' interramenti in diverti tempi acca- 
duti in dette Paludi, oggidì dalla loro primiera grandezza tanto diminuite. 

Prima però d' inoltrarmi a difeorrere di quelli Fiumi, e delle vicende , 
o cangiamenti in differenti occationi a' medefimi occorfi, e del filicina in 
cui anticamente erano quelle Paludi , ho creduto efler mio impegno, pri- 
ma qui efporre quali in que' tempi fodero i Confinanti con quella Provin- 
cia, bagnata, e circondata dalle lor’ Acque, ed indi con la maggior bre- 
vità, e chiarezza poltibile, paffarc alla deferizione de' medefimi. E febbe- 
he quello Paefe anticamente non avelie una precifa , e partiColar denomina- 
zione , per efler forfè all' ora egli comprefo , o nel Dominio dell' antichilfi- 
ma Cittì d’ Adria, o incorporato ad altri Territori » *’ quali «tipo* c di- 
venuto confinante, per cagione della divertiti di tanti Dominanti , che 1' 
hanno fignoreggiato $ o perchè, dopo l'ingrandimento di quefta mia Pa- 
tria. da quelli fia (lato féparato , e formato allo (ledo il fuo ^articolar 
Territorio, -nella fìeffa guifa appunto, come fi vede elfetc flato praticato 
dalle ajtre Cittì dell’Italia. Perciòoggidì egli comparifce difgitnto daqua- 
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lunque altra Provincia dello Statò Veneto, e fa la Tua particolar figura 
fenz’ altra dipendenza, che quella dovuta al Tuo araorofiflìrao Principe . 
Sono più Secoli , che quello col nome di Polefinc viene chiamato , non 
mancandone le memorie in alcuni Strumenti del XIII. , « XIV. Secolo » 
elidenti nella Cancelleria di qucfta Città , ed io molte Calè de' Panico, 
lari , che per efTer di loro intcreffe , qui non mi è (lato permeilo regii. 
trarli. Ma fe debbeli dire il vero, mai quello dagli Antichi col nome di 
Polefine non fu riconofciuto, imperocché all’ ora quello non era cinto dall' Ac. 
que , come fi trova oggidì; ed ancorché a Levante folte bagnato dalle an- 
tiche Paludi Adriane, nientedimeno dalle altre parti confinava con altri 
Tcrritorj , i quali non erano da alcuna Torta di Fiumi divifi, onde all’ora 
propriamente non poteva efTer chiamato Polefine , quafi Ilota circondata 
dall' Acque. Il mio Celio Rodigino però nel Tuo lib. V. divarie. Lezioni pag, 
ìpS trattando della fjmofa guerra Torta a’ danni di quella per Tempre glo. 
rioTa Repubblica per cagione della gran Lega (labilità tra' Principi deli' 
Europa nella Cittì di Cambray, in propofito di quella mia Patria così laf. 
ciò icritto : utiempmm emm Rbodigium metropoli regio/.is tjus , quam inter 
Tadum yVejimqkt po/itjm Tulle intuiti vn'gò diftitant , Cherronrfum Cruci , fed 
& Latini nuncupant . Denominazione da cito lui preTa da’ Greci, c da' La* 
tini, i quali certe lingue di terra circondate dal Mare chiamavano Che. 
ronefi, come ved.fi fatto della gran Penifola di Jutlandu , da elfi detta Che- 
toni fus, 0 Cberfonefus embrica-, di quella di Krimflti tra il Mar nero, e la 
Palude Meotide , detta Chrrfontjìis Taurini) di quella iituata nell’ Arcipe- 
lago allo Stretto de' Dardanelli , ove rifedeva la Cuti di Stilo detta Cbrr- 
fouefus Selli; c finalmente quella della Morca detta Ch rfonefus Teloponneft , 
c tante altre grandi PCniloie, attaccate con una piccola lingua di terreno 
alla Terra ferma , tutte dette propriamente ihcrronefi, 0 Cberfonrfi . E (eb- 
bene il nollro Polefine non fia circondato dal Mare, e non fia di una cosi 
grande efiefa , come Tono le Tuddctte Penilòle , nulladimcno non avendo 
nome proprio, né più adequato, per efprimerne la Tua Situazione per ef. 
Ter circondato da ogni parte delti due Fiumi Adige, e Po, da' Moderni in 
Latino viene detto, a (omiglianza di quelle grandi PeniTole , C ber Ione f ut 
Rhodigina. Aveva quello (come ha di prelcnte ) a Tramontana il Territorio 
di Padova , che per anche noncra divi!» dal nuovo ramo dell’ Adige (fic- 
come dirò a Tuo luogo ); a mezzo giorno aveva il Po di Volane ( avve- 
gnaché ora fia ridretto fidamente fino a quel Ramo detto Po di Venezia), 
che preTentemente a quella parte Tcrvedi limite tra lodato Veneto, «quel- 
lo di Ferrara, originato come dimodrcrò alla metà del X1L Secolo-, a Po. 
nenie aveva il Vcronefe, con parte del Mantovano , ed a Levante il Tuo 
termine era in Tcno alle Paludi Adriane * 

Podi così fatti confini , parmi neceftario qui regidrare anche di paltag. 

{ [io, quali Nazioni abbiano fignoreggiato quedo Paefe , c così pure, quali 
olierò quelle , ehe anticamente intorno al medefimo abitavano. Benché fia 
difficililfima cofa lo dabilire chi veramente fodero quelli , i quali qui , e 
ueTuoghi circonvicini di mora fiero per la divertiti delle opinioni, che fopra 
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de’ più accredititi Autori s’ incontrano dante la didanza de’ tempi, che ci 
lanciano all' ofeuro de' fatti più veri occorfi fino dall’ ora; contuttociò, va- 
lendomi del parere di Polibio, Storico di tanto credito appretto gli Antichi, 
c Moderni lib. II. pag. iif. a. 4. , dirò, che kt Nazione, la quale ebbe 
il più antico Dominio tra il Mare, e l' A pennino , fu quella degli antichif- 
fimi Tirreni : Campos omnes quos spennino atque Adriatico Mari terminati di- 
ximue , olimbabit avere Tjrrhtni. Soggiungendo più abbatto nel principio del 
r. j. che quedi dopo molto tempo, da' Galli, i quali vicini a' medefimi abi- 
tavano , furono da' detti luoghi fcacciati , e che quelli occnparono tutto 
quel tratto di Pacfe, che più tendeva verfo 1 ' Apcnnino , cioè il più Me- 
diterraneo .• Cum iit ob vicinitatern loci frequenter Calli comerfabantur . Hi 
fpecie, ac fcecunditate regionie pelletti, exiguam quondam notti occafionem , 
ex ercitum comparant ; fattoque in Tyrrhener impeti » , finibus ex pellunt , cam- 
pos deinceps ipfi tenenl e Imperocché tutto quel tango fpazio di Pacfe , eh' 
era più vicino al Mare , molti Secoli prima era caduto fotto il Dominio 
de Veneti , Popoli venuti dalla Paflagonia ( Provincia limata ne la parte 
Settentrionale dell' Alia minore.) Seguitando lo detto Autore la fua narra- 
zione, va deferrvendo appena alcuni di que’ Popoli , che tra le Alpi , ed 
il Po abitavano, li quali tutti correvano fotto il nome di Galli , da quedi 
didinguendo detti Veneti, i quali effeudo (come fi è dettola quelli vicini, 
avevano da etti loro aquidati, e gli detti codumi , e la detta maniera di 
vedire , ma erano loiamentc differenti nel loro particolare linguaggio . In- 
terVadum, atque Al pn habitant Laii , max Lcbecii , dcbiitc ingens lnfubrum na- 
tia : pcfl non longe à ripa Fluminis , C gnomoni . Loca vero Mari Adriatico 
vicina antiquum ex Taphlxgoma geaus colie. Hi Veneti appellati, ncque mori- 
bus , ncque o rnatu corporis admodum , fed tantmudo lingua a Collie differt , 
Quindi continuando, dke, che parimente tra il detto Spennino , ed il Po, 
v’ erano gli Anani, i Boti, gli Egani, o fieno Euganei , ed in irne i Se- 
noni; tutti Popoli, che, per vero dire, correvano fotto il nome di Galli . ^ 
Dionifio AHcarnatteo, benché abbia ferina la fua Storiaducento , e più an- 
ni dopo il luddetto Polibio , diede però alla detta principi molto anteriori 
a quella del mede lìmo , onde nel fuo lib. t. pag. ■ j». pare pretendere, che 
i primi abitatori di quede Contrade, fieno dati certi Popoli detti Pelafgi, 
aifciti prima dal Peloponnefo ( ora dettò Morea) , i quali di poi pattati net. 
la Tettagli, Regione tra la Macedonia, e l' Epiro, di dove molti Sccolido- 
po da diverfe Nazioni de Barbari fcacciati, e prefo l'imbarco, fi fieno por- 
tati nell' Italia(all’ ora detta Saturnia)cd approdati ad una Bocca del Po, 
chiamata Spineti», quivi fabticaffero una Città , che di poi Spina fu detta: 
Ulnare paratie undtis navibue mare Jonium trajetcruut , oram Italia preximam 
attingere contendenter. fed flante stufil o , & locorum ignari , in alttm d ciati , 
ad unum Tadi oftium , Spinetum appellatum , appulerunt , navefque in hoc ip - 
fo loco reliquerunt , & turbam laboribns fercndis imparerò, collocato ibi prafù 
di» , ut-, vifi.tee {tbi luecederent, refugium habtrent. Qui vero in eo loco re- 
manferunt C alita muris tinxerunt , & ree ad vittum necejjarias navibus abundt 
fmportarunt : atque ,quxm ree ex animi fententia fibi f accedere exiflimarent , Vr- 
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bem oflio ftuminis cognomine condidsrunt , li quali di poi, foggiogati da altri 
Popoli, rh’ in quelle vicinanze abitavano, c eh’ invidiavano la felicità de’ 
loro (uccelli , fieno dati obbligaci a portarli in altri Paefi per avere un mi* 
gliore, e pii ficuro ricovero. Dice quell’ Autore, che molti erano di pare- 
re, che le fuddette due Nazioni, cioè, de'Pelafgi, e de' Tirreni ( nomina- 
ti da Polibjo) fodero della medefima razza, al che fembra egli non accon- 
fentidc , quando ebbe a dire: Omnes tamen , qui Tjrrbcnicam , & Tlafgicam 
gcntem , umm eamdemquc traduut effe , mibi videntur errare . 7S [on cnim mirum 
effetft olim alteri alterorum nomea habuifsenc, ftqiàdem, & nonnulla aliis gen- 
tibus partirti Or.tcis , par tim etiam Barbari! idem accidit , ut Trojania , & Pbry. 
gibus , inter fi vicini s . Multi tamen has duas gentes unam eamdemquc gentem 
fuiffe putarunt , qua nomine non ctiam natura ac genere differrent . Soggi ungen- 
do ivi, che gli (ledi Romani, confondendo 1’ una con 1' altra quelle due 
Nazioni, da edi loro con diverfo nome venivano .chiamate , dimodoché , 
per ederfenc una parte di quelle (labilità nell' antica Etrutia , Etrufchi , o 
Etrufci , dall' impiego, che avevano nell' efercizio de’Sacri Miflerj, furo- 
no detti : Romani tamen aliis etiam nominibus eam appellane (cioè quella Gen- 
te, che in quella parte crafi ricoverata) namipfos à regione , in qua ohmbab:'- 
tarunt , qua Et r uri a yocatur, Etrufcos appellanti & ob periciam Sacrorum mi - 
nifleriorum , & Divini cultus , qua in re ceteris fune exceilentiores . Qualunque 
però fi'fodc la loro antica origine, e la loro denominazione , o dal firo , 
in cuieranfi fermati que’ Popoli, o dall’ efercizio de’ Sacri minifterj , ( fic- 
come volevano detti Romani ), il tutto però retta fepolto fiotto l’incertezza, 
nè alcuna cofia può (labilirfi'pcr vera , non avendoli relazioni certe , col 
mezzo delle quali, dell’ eder predio di dette Nazioni fi poda venire in co- 
gnizione. Lo (ledo Autore alla pxg. 3 a., fino da que' tempi , fi protetta , 
non edervi alcuna (icurezza dell’ eder vero, c didimo della razza di quella 
Gente, e (ebbene egli ivi una lunga deficrizione abbia fatta, dice, che tut- 
to ciò , eh’ era (lato ficritto da molti altri prima di lui in propofito di det- ' 

ti Pclafigi , era pieno di favole, e lenza alcun fondamento : atquc hxc funi ' 

q ix de Genti Telafga fabula produnlu Comunque ciò fia , il vero è , che 
febbene quelli contorni dapprima ne’ tempi più antichi, da Nazioni incerte 
abitati fodero) (conforme fin ora fi è detto), altrettanto è vero, che dopo 
il famofó incendio della Città di Troja, quelle parti più Littorali venne- 
ro occupate da’ fuddctti'Heneti fiotto la condotta del loro Capitano Anteno- 
re , i quali, mutata la Lettera H. in V. , Veneti di poi furono detti . Di 
quella Gente adunque il Condottiere fu il detto Antenore , il quale , ap- 
prodato a quelli Lidi, Cubito Ce ne refie Padrone, ed occupati i luoghi più 
marittimi, avanzolfi alle parti Mediterranee , e dappoi cacciati gli Euga- 
nei, Popoli, che abitavano in qualche diftanza dal Mare ( forfè originati da- 
gli antichi Tofeani, e quelli da’ fuddetti Pelafigi ,0 Tirreni ) , ed ivi fabbri- 
cata una Città detta Troja, che di poi fu detta Padova fidò in effe la fiua 
Sede, ove formò il luogo principale di quella nuova Popolazione . Livio 
Lib. 1 . pag. 3 . con tali parole ce ne racconta il fatto .• Cafibus deinde variis 
Mntenorem cum multitudìne He ne tutti , qui feditione exPapblagonia pulft, fedes 
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& Ducerti, Urge Tylamene ad Trojam ami/so, quarebant, vtnifse in intimum 
Marti Adriatici finum Euganeifque , qui inter Mare , Mpefque incoltbant , pul* 
fts, Htnetos, Troitmofque eat ttnuifse terrai : & in quei a primùm egreffi funi 
iccum , Troia voeatur 5 Tagoque inde Troiano nomen eli ; gens utàverfa Veneti 
appellati. Ma più chiaramente Virgilio nella fua Eneide hb. 1. ver/, jo. nel 
fuddetto proposto d’ Antenore fondatore di detta Padova con i fegucnti Ver- 
£ a’ efprelfe : 

./ tntenor potuti me dii s ehpfus utcbivti 
llhricos penetrare jinus , atque intima tutus 
Regna Liburnorum , & fontem fuperare Tintavi : 

Vaie per ora novem vafto cum marmare moniti . . 

Jt mare pr amplimi ,& pelago preemit arya fonanti. , . 

Hic tamen il le Vrbem Taravi , fede f que locavit 
T eucrorum : & genti nomen dedit, armaq; fixit . i , 

Troia: nane placida compoflus pace quiefeit . 

Ecco come i Popoli Heneti, venati in Italia con Antenore , fi (labilirono 
in quelli Paefi, e fondarono una Popolazione, che, fedobbìamo predar fe- 
de all’ autorità di Scymno Chio riferito dal Cellario Ceogiaphia antiqua lib, 
II. Cap. 9. pag. m. (9 {. , egli dice , che i detti Veneti , ne’ luoghi più vi. 
cini al Mare, fi fabbricarono fino a cinquanta Cafielli , opurc piccole Cit- 
tà, che fodero/ yenetorum quiuquaginta Junt oppici* in intimo Inni m fua , che 
forfè principiavano dall' ultimo Ramodcl Po ( aprclfo di cui la Città di Spi- 
na era (lata fabbricata ) fino al Paefe de’ Carni. Onde in un’eftefa così gran- 
de di Paefe, che occuparono que' Popoli, è credibile, che anche della lìcfi- 
fa Città di Adria fi rendettero Padroni , benché tanto dapprima ella folle 
fiata dominata dagli antichi Tofcani, (come a fuo luogo diradi quando trac, 
teremo della medefima) . lo però qui non pretenda di fare una (\oria, o 
definizione di tutte quelle Naziooi, che ne’ tempi andati , e così ofeuri , 
hanno habitato in quelli Paefi , non avendo io ritrovato Autore antico, che 
precifamente , e con tutta chiarezza, ce ne abbia fommimllrati lumi (uf- 
ficienti, e veri; Ma, ri mettendomi a quello, che ne hanno detto il Prifcia- 
no nella fua Storia di Ferrara; il Biondo nella fua dell' Italia , il Sardi in 
quella de’ Principi d'Efte; il mio Andrea Nicolio nella fua di Rovigo (ben- 
ché con qualche racconto favolofo, e di capriccio) il P.Leandro Alberti nel- 
la deferizione della Romagna bada , il Rodi nella Storia di Ravenna -, e fi- 
nalmente Gio: Francefco Ferro nella fua di Comacchio, li quali tutti, più al 
bujo d’incerte conghietture, che al lume d’una (incera verità, hanno (labi- 
lità l'origine di tante Nazioni , che in diverti tempi hanno avuta parte nel 
Dominio di tutto quel tratto di Paefè , che all'ora feorge vali tra il Mare, 
e l’Appenino; e perciò , per non mancare al mio intrtyrefo adunco, ho ere- 
duto necedario l’accennar così di padaggio quello, che già ho (limato (uf- 
ficiente per iftabilire una (émplice idea di que' Popoli , i quali prima degli 
antichi Veneti avevano occupata quella parte d’Italia. Ora facendo padag- 
gio al profeguimento della mia narrazione , dirò , che detti Veneti podc- 
dcttcro quelli Pacfi fenza veruna dipendenza, (benché di quando inquan- 
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«lo follerò moleftati da’ Tuoi vicini ) , finattanto cbe , non potendo rellillere 
alle forze della Romana Repubblica! col precedo di una volontaria focietì» 
s’alToggettarono a quella Potenza l’anno di Roma f 31. ellendo Confoli Gn. 
Cornelio Scipione» e M. Claudio Marcello. Una tal focietì amichevolmen- 
te fu dabilita, per effer ancor’ effi, come gli dc(H Romani, difendenti da' 
detti Trojapi; i primi ( come lì c detto ) da’ fcguaci d’Antenore, ed i fe- 
condi da Enea, e fuoi compagni, ancor’egli fuggiafco dalla Patria , doppo 
1‘ incendio della medelìma, da’ cui difendenti di poi ebbe la lua origine la 
Cittì di Roma. Queda unione venne a formare tra loro , come una fola 
Nazione, di modo che meritarono l’anno 66 \ cdereda Gn. Pompeo Strabe- 
ne didimi conia prerogativa del Jus Latino , e da Giulio Cefare , nell’ an- 
no della fua prima Dittatura 70 j. onorati della Cittadinanza Romana. Di 
quedo fatto Dione lib. XLI. pag. 143. in tal maniera s’ cipri me : Galhs , qui 
cu clipei transTadum incolebant (chiamando ivi a Veneti col nome di Galli, 
nome all' ora dato univcrfalracnte a tutti que’ Popoli qu$d fub fuo Imperio 
( cioè di Cefare ) fuiffeni, Civitatis jus didit ; effondo verillimo , che, ridotto 
fotto il Dominio di Roma tutto il Paefe di già per tanti anni da’ Galli oc- 
cupato, così di qua , come di lì dal Po , comprefivi pure i Veneti, ed i 
Carni, tutto il tratto di quella Regione ritenne il nome di Gallia Citerio- 
re, o Togata, divjfa poi, rifpeteo alia fua Umazione, in Cifpadana , e Tran» 
fpadaua. Rimafro per tanto quedi popoli a' Romani foggetti lino all’édin- 
zionc dcilTmperio in Occidente , feguita in Momillo Augudolo, 1 ' anno di 
nodra falute 47 6 . per cagione della venuta in Italia di Odoacre Re degli 
Eruli , il quale ne ufurpò il Dominio, con lo fcacciamento di quell’ Impe- 
radore . Venuto di poi in Italia Teodorico Re degli Odrogotti 1 ’ anno 4^3. 
e fuperato il fudetto Re Odoacre, redò tutto quedo Paefe in potere de’ 
Goti lino 1 ’ anno 353. , in cui, per la morte di Teja ultimo Re di quel- 
la Nazione, vinto dal valorofo Narfetegran Capitano delfini peradore Giu- 
diniano I. , rimafe per fempre edinto il nome de* Gotti in Italia. Nell’an- 
no 569. , col fine di prefervare all’ Imperio qualche fpecie di Governo in 
quelle parti , dall' Impcradore Giudino I. nel fuo Confolato II. fu idituita 
in Italia la Carica d’Efarco Imperiale nella Perfona di FI. Longino Patrizio 
Romano, il quale dabill la fua refidenza nella Cittì di Ravenna, all’ ora 
Porto capace di ricevere una grand’ Armata Navale . Non odante che nell’ 
anno antecedente 568. folle calato ad occupar l'Italia Alboino Re de' Lon- 
gobardi chiamatovi dal fuddetto Narfete , tre anni doppo la morte dell' Im- 
peradore Giudiniano , quedo tratto di Paefe, come porzione dell’Elàrcato 
di Ravenna, fi mantenne fempre (oggetto a’ detti Efarchi, i quali lo cudo- 
dirono fino l’aano 731. in cui da Aidolfo Re de’ Longobardi , venne tutto 
occupato, e per confeguenza anche tutta queda Provincia , che al medefi- 
mo era foggetta. Non contento di ciò quel Re ebbe l’ordine di paffare alla 
conquida della della Cittì di Roma; ma chiamato nel medefimo tempoda 
Stefano III. (all'ora Sommo Pontefice) in fuo ajuto dalla Francia il Re Pi- 
pino, da quedi, il Re Longobardo redò fuperato , e vinto, dimodoché , 
perduto 1 ' Efa reato, fu quedo nell’anno 733. dal detto Re Pipino concef- 
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fo in dono alla Chiefa . Subentrato il Re Deliderio nel Dominio dell’Italia 
dopo la morte del fuddetto Re Aiftolfo ( per la rinuncia fatta da Ratachi- 
fio di quel Regno) tentò di levare alla Chiefa il detto Efarcaro; ma di bel 
nuovo da Adriano I. Papa, fattoti un forte, ed efficace ricorfo a Carlo Ma- 
gno, fucceduto a Pipino nel Regno, e pattato quegli con potente Efercito 
in Italia, nell’anno 774, fatto prigione -il Re Detidcrio , fece alla Santa 
Sede una nuova riconferma della fudderta Donazione, la quale di poi nell' 
anno S17. fu anche avvalorata da Lodovico PioFigliuolo del detto Carlo 
Magno, come qui appretto faremo vedere in propofito della Città diGavcl- 
lo. Porto adunque, che da’ ludetti Principi Francefi fia flato donato tutto 
1 Efarcato di Ravenna alla Chiefa , in efto’veggonfi comprefele feguenti Cit- 
tà, diligentemente regiflrate da Carlo Sigonio Lib. 111 . T m. So. Ceterum 
Exartitui etmplexus efi Rat e rinato , Bnomarn , {molarti , Favtutiam , Forum Tom - 
pilli. Forum- Li’jii ,C tfenaii- , Bobìutn , Ferrariam, Comaclum, *4driam , Ficvclas, 
& O.tbellum . Quelle Città fono riferite anche in una donazione dallo Aedo 
Carlo Magno fatta l'anno 787. ad un tal Grazione Arcivefcovo di Raven- 
na efpofla dal Rodi nella fua Storia di quella Città Lib V. png. ijo . Ecco 
come in dette Cirtà erano anche comprefe Adria , e Gavello, le quali ap- 
gunto con i loro Territori, s'eftcndevano per tutto quel tratto di Paefe , 
che dal Contine del Mantovano ih giù tefla circondato da' due Fiumi Adi- 
ge, c Po, il quale in gran parte viene a formare l’odierno Polefine di Ro- 
vigo. Ma ritornando al filo della nortra deferizione; dalla Santa Sede, fu 
concedo quello Paefè a’ Vefcovi d' Adria, e benché d’Una così fatta concef- 
fìone, non ti abbia il tempo predio, nuli adimeno da’ fatti , eh. 1 in progref- 
fo sonderanno elponendo, lì vederài che quelli, ne confettarono il Domi- 
nio, tanto nel Temporale, quanto nello Spirituale tino alla metà dell’ XI. 
Secolo, dopo il qual tempo, fembra, che fia padato folto il Governo degli 
antichi M archefi Ertenfi . Ne rimafero quelli Padroni (benché con qualche 
intermittenza per cagione delle guerre in Riverii tempi accadute tra Prin- 
cipi dell’ Italia ) tino all'anno 1481. in cui per la Pace flabilita tra Ercole 
1 . Duca di Ferrara, e quella Serenidima Repubblica , tutto quello Polefi- 
ne ( eccettuata qualche porzione i» vicinanza del Po) paftò lotto il Domi- 
nio Veneto, ove per anche gode la felicità d' una così gloriofa foggezione. 

Quella é in riflretto la Serie de' Dominanti , i quali da’ primi Secoli 
hanno porteduto quello Paefe. Per tank» ora m’avanaerò a deferivere le vi- 
cende, che in diverti tempi al medefimo fono accadute per le moripliei Rot- 
te di quelli Fiumi, e come quelli con la mutazione de' loro Alvei, abbiano 
all’antico flato di tutta quella Provincia fatta cangiar faccia / Cori pure 
palferò a decorrere delle alterazioni, chequefle Paludi hanno rifentrte per 
le torbide, che iir efle da tanti Fiumi, e Torrenti fono fiate introdotte, e 
quanto quelli alla di loro diminuzione abbiano contribuito , col ridurre le 
AelTe alla riflretezza in cui di prefente fi veggono. * 

Per far comprendere prima d’ogni altra cofa , quanta, e quale antica- 
mente folle l’eflefa di dette Paludi, mi fervirò d’ un nobiliffimo palio di 
Strabonc Hb. A Geogr. Tag. 144. jn cui diflintamepte fi veggono regiflrate 
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alcune Cittì, che' in effe all’ora, o nel mezzo), o vicine erano fituatc: 
intra 'PaLudes XJrbs mamma Rhavenna po/ita e/i , . ota lignei! comp itla ALaijicus , 
ajuis dtffufa , ponubusqu: , ac lembi s peragr-ta : ( foggiungendo poco dopo ) Aiti' 
nani quoque in Tatuile efi , fmilem Rhavenna /uum b-bens , quo interv-ih fi*- 
rrium Itavi nna Ca/lellum c/l , CT Spina hoc quidcm tempore f'iculus , at quon- 
dam Greca Civitas , & quiocrn Celebris in Delpbis Spina firn tòefaurus , com- 
mo/lratur, aliaqic de ipfls minarne mandata junt , nempe apud quus mar/s erat 
imperlnm . Barn ( ut traditur ) nuda mans alluci at ; nunc Ictus LXXXX amari 
Stad. difians in n editerranea facete ( e poco più giù ) Hat autem madori ex par- 
te paludibps ita contiurntur , ut inumi atinnei hab-aut Bpthrpum , Orditi , add-it , 
C? Veccia/ & alia bhìus gaie 1 is Oppidula . Qua tum minus a Valudibus vexer- 
tur modi 1 tj furfum uavigaiionibus xnari vicina funt . Che (ebbene nella corre- 
zione del dottidimoCafaufobono , paja edere qualche divario in quanto alla 
difpcfizione delle parole nulladimcno anche in quella li . vede , che la mag- 
gior parte delle (òpra riferite Cittì erano certamente fituate , fé non nel 
mezzo, almeno vicine alle dette Paludi Si prolungavano quelle datila parte 
Settentrionale (ino all* Cittì d’Aquilcja, all ora forfè polla al margine del- 
le medefime, o in poca diflanza, fi ccome dalle feguenti parole dello (ledo 
Autore lì raccoglie : siquileja finui pu.xmia à Romani! condita e/l , incuti, b.n- 
tibus impofùa Barbari ! . Èra quella Città polla come 1 ' antemurale, o come 
la prima difefa del Dominio de’ Romani contro que’ Popoli , ah' ora chia- 
mati iflrj, ed in tempo che i Veneti per anche vivevano in liberti , e indi- 
pendenti, dall' Imperio di Roma. Tolomeo Lib. HI. della Tua Geografia la 
pone nel Paefc de’ Carni tra le Cittì Mediterranee.* Forum Julium , Colonia 
Concordia , Colonia j4qkile)a i luoghi, i quali, benché totalmente non fodero 
Jictoralj, però erano occupati da’ Veneti , che confufamence Galli furono 
detti per la vicinanza, che con quelli avevano. Il (uddetto Strabonc però , 
in quanto a detta Cittì, pare, che fia di contraria opinione , imperocché 
(fìccomed è veduto) la mette in condizione di Cittì di frontiera , e fog- 
getta a’ Romani. Il Pignoria, pag. m. 7t. nel fuo libro delle origini di Pa- 
dova porca molte autoritì di divertì Storici antichi , e moderni , i quali 
prccifatnente affermano, quella Cittì edere fempre fiata comprefa nel Paefc 
degli antichi Veneti, anzi capo della (leda Venezia , tra’ quali più degli 
altri chiaramente lo dice Paulo Diacono de Ge/lu Longobardorum > con le fe- 
guenci parole : Htijus P' n.ita ^4 juile\a Civitas extitit Caput . Cittì , che al 
tempo dell 1 Impcrador Madimino, ebbe il coraggio d' opporli alle Aie Ar- 
mi, e di foflenere per lungo fpazio'vaJorofamcnte i’adcdio, Allattante che 
di poi uccifoda’ fuoj faldati quel Tiranno, refìonne liberata con gran me- 
lilo de' fuoi Cittadini , che mantennero la. lua difefa . Erodiano Hi/Ì. Lib. 
Vili. pag. m. 84.rrrg.ee la defcrivecomei’:EmporiodeU’ Italia polla non lun- 
gi dal Mare : Sed ^tqmle]a piius quoque ( ut erat Mgens Vrbu ejus magnitu- 
do ) popolo abundabat , & velut ìtaljx quoddasu Emporium ad mare fifa , qmfùm 
que tei minus llliria. Confiderandola ivi quali come precifo confine della Dal- 
mazia . . 

A quanta lunghezza in que* tempi le dette Paludi Addane fi eflendeffc-; 
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to , per vero dire, io non faprei determinare , imperocché fi eflerva , che 
M. Vitruviot/f tArchit, Lib. I. pag. m. 17. pretende, che quelle in certa ma- 
niera con le loro Acque bagnafTero le tre famofe Città d' Aitino , Ravenna 
ed Aquileja, ed altri luoghi non lungi da quelle ; Exemplar autem hu)us rei 
■Gallica Taludes pofsunt efse , qua cirtum ^tlùnum , Ravennani , yAquilejam 
alicque , qua in e'jufmodi locis Mur.icipia funt proxima paludibm ; le quali per 
cagione del moto continuato delle lor* Acque, erano confederate per molto 
ottime alla confcrvazionedi quegli Abitanti » perilchè egli foggi unge : Onod 
bis rationibus habent incredibiltm falubritatem . Effcndo ve ri (lìmo , che l’cfte- 
fa di dette Paludi arrivava fino in vicinanza della detta Città d' Aquileja 
affermandocelo anche Pomponio Mela Lib. II. deSituorbis pag. jy. cosi : De- 
inde T^atifo non longe a mari Ditem attingit ^tquilejam , benché quel Fiume ogi 
gidì feorra in qualche dittanza da quella Città. Lo fletto ricavali dall’Itine- 
rario d’ Antonino Pio , il quale deferive quanto di viaggio fi richiedeva da 
Rimini ( Città Innata alla Spiaggia del Mare verfo Mezzo giorno ) fino 
a Ravenna, e da quella a dirittura perii mezzodelle Paludi fino ad Aiti- 
no, da quello a Concordia, ed indi fino ad Aquileja i cosi : jlb firmino 
retto itinere Ravetnam millia paffunm XXXIII. inde navigarne feptem maria 
lAltinum tifane ( fenza mentovare ivi quanto fofTe il cammino dall' una all’ 
altra delle dette Città, egli cosi va feguitandp): ab aitino Concordiam mil . 
ha paffunm XXXI. a Concordia jlquilc\am milita paffuum XXXI. Se cosi è 
che da Aitino fino a Concordia vi fallerò trenta un miglio , ed altrettanti 
da quella ad Aquileja , che in tutti fanno miglia LX 1 I, debbefi confidcra- 
re, che certamente molto più lungo farà flato il tratto da Ravenna fino 
ad Alcino . Onde, lènza veruna efitanza , fi può calcolare , che da Ra- 
venna , fituata in dette Paludi , fino ad Aquileja farà fiata la metà di 
più di viaggiar, cioè, almeno lo fpaziodi CL, e più miglia , fenza com- 
prendere quella parte di Palude , eh* eflendevafi verfo Mezzogiorno al di 
fopra di detta Città , chiamata propriamente Padufa . Non ottante però ad 
una fi vada dimenfione , che avevano dette Paludi , elle nientedimeno fer- 
ivano di viaggio più facile, e più corto per pattare con maggiore celerità 
dall’ una all'altra di dette Città, di quello averebbefi dovuto fare per fer- 
ir». In prova di ciò, fé ne ha un chiariffimo rifeontro net fudetto Ero- 
diano Lib. Vili. pag. 88. a tergo ove, deferivendo il fatto in cui feguì la mor- 
te del fuddetto Maffimino, il quale aveva ufurpato l’Imperio Romano , 
dice , eh’ effendo flato quel Barbaro uccifo da’ propr; foldati fotto il fuò 
Padiglione, mentre teneva riflretta da un duro attedio la Città d’Aqui- 
Jeja , e che volendone quelli con ogni poflibile celerità portare la nuova 
a Maffimo Pupieno, che all’ora fi ritrovava in Ravenna , dal Senato di 
Roma colà fpedito, per opporli a quei Tiranno, con buon numero di Sol- 
dati , prefero la firada per mezzo a dette Paludi, da effi loro creduta, (co- 
me in fatti era ) la più corta di quello fotte l’ altra per via di terra. Dum 
bére ad àquile jam geruntur, interea sEquites , qui Maximini capta Romam fere • 
bant y magno fludio accelerante! y patentibus ubique portis, ac laureata Topulo - 
rum frequenti a excepti, Stagnis paludibujque inter « iltinum , ac Ravennam erta. 
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vigatis i Maximum (ciò? Pupicno ) in Vrbe intima inveuerunt. Da ciò fi com- 
prende, che al tempo di que* due Imperadori , liberamente fi (correva per 
mezzo a quelle Paludi, da Aitino fino a Ravenna fenza impedimento ve- 
runo. Profeguendo di poi lo (ledo Autore a deferivere l’andata dello Aedo 
Pupicno in Aquileja , dopo aver avuca notizia della morte di Madtmino , 
più chiaramente ci cfpone lo fiato d'ali’ ora di quelle Paludi : laurea Md- 
ximus Ravennani profetila jquilcjam pcrventt, tranjmtjfis Paludibus in quas flit- 
vius Eridanus , ac vicini exunda.it Stagna, fic ut per ora feptem in mare prte- 
cipitentur . Itaque Indigena patria lingua Taludem ili am Scpiem Urna appellant. 
Parto propriiTimo, per farci comprendere il loro edere, e così pure, per qual 
cagione fodero chiamate col nomedi fette Mari, con la difiinzione delle fette Boc- 
che , per le quali gli antichi hanno creduto , che quelli Fiumi inelTc fcaricaflero 
le loro Acque . Non è da porli in dubbio adunque, fe per Acqua più breve folle 
il viaggio dall' una all' altra di dette due Metropoli , giacché per tale fu anche 
confiderato da que'foldati, li quali ,dopod' aver' ammazzato Madlmino, pre- 
mendo loro di portarne di fubito 1’ avvifo al fuddetto lmperadore Pupicno , 
quello intraprefero fenza cercare altra firada. Lo (ledo Antonino di fopra ac- 
cennato , ci dà una precifa notizia del viaggio , che doveva imprendere , 
chiunque defiderava portarli dall' una all’ altra Città per via di terra, il 
qual ( per vero dire ) non fidamente era più difficile , e difafirofo, ma mol- 
to più lungo , ed incomodo per il giro , che conveniva farli per fchivare le 
dette Paludi tanto valle , e dilatate . Dice il detto Autore , che., parten- 
doli da Aquileja , andava a Concordia.- ab Aj ulti- Concordi am M P. XXX., 
indi ad Aitino : Altinum M |\ XXXI., da quello a Padova: Tatavum M. 
P. XXXIL dipoi fi. avanzava ad Elle,: diteli: M P.XXV dilàpalfavaa Mon- 
tagnana , chiamata all’ ora Annt)anum M. P. XX. , da quella a Figarolo, 
detto.: yitmn ya’ianum M. P XVIll. dal quale andava a Sermedo, detto , 
Vicum Se'nium M. P XX. indi a Modona : Manna). M. P.XXlII , da quel- 
la a Bologna : B^nouiarn M. P. XVIII. > e finalmente a dirittura a Raven- 
na t Rtv nnam M P. XXXXV. Viaggio, che certamente importava più di 
CCLX miglia , cioè cento miglia circa più lungo di quello facevafi per 
dette Paludi , molto più facile , e corto , con una navigazione non mai in- 
terrotta; da ver un’ impedimento. Quello Hello rificllo , fù anche fatto dal 
Sardi come fi Legge nella fua Storia di Ferrara Lib. t.p’g. i z ) ove delcriven. 
do quella parte di Palude detta Padufa , regifira ivi anche il viaggio , 
che far fi doveva dalla fuddetta Aquileja fino a Modona , ed indi a Bo- 
logna , con le feguenti parole: Dunque jìendeafi la Tadufa da Hpnantola a 
Ravenna per feffanta miglia, onde a coloro, che da Aquile ja andavano a Bo- 
logna cpmjeniva paflare per Concordia , Aitino , "Padova , E [le » Ardano ( eh' è 
furie il Vico A nanino , o il Foro Alieno , così mal', def crino appreso Antonino , 
come molti altri luoghi ) il Pico Variano , il Vico Semino ( eh * uno è Vigarano, 
e l' altro Sermido) & Modona. Tanta quantità d‘ Acque, che formavanoqucl- 
la così vada Palude , la maggior parte veniva in ella introdotta , ( oltre 
quella di tanti Fiumi, e Torrenti , che vi fi fiancavano dentro ) dal Fiume 
Po, il quale poi divifo in tanti Rami, ciafcheduno d’ elfi formava un grofi» 
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Fiume , è perciò comunemente , col fuppodo , che le loro Bocche fodero 
lètte» venivano dette Sette Mari . Lo Stello Plinio Lib. 111. Hill. Cap. XVI. 
pag. 171. , con la Defcrizionc di quella prodigiofa quantità d’ Acqua, che 
tramandava il Po in dette Paludi, divifo in tanti Fiumi , e FolTc, dice che 
andava a sboccare nel Marc, appunto col formare di le (ledo fette Mari: 
Ur^ctur quippe aquarum mote , <S in prufundum agitar , grava terra , quam- 
quam diduftus in Flumina & Fo/f is inter Ravennani zittii, umque CXX; M P i[J. 
tamen , quia largins vimit , feptem Maria diclus facere . Defcrivcnduli pure ivi 
da detto Autore quanto di viaggio per elicvi fodeda Ravenna fino ad Ai- 
tino. Tanta quantità d' Acque era cagione, che quelle Paludi s’edendcva- 
no in lunghezza ( come s’ è detto ) per il vado tratto di piò di cento , e 
cinquanta miglia , ed in larghezza avevano una sì fatta dimenlione, che dal. 
la parte di Mezzogiorno, arrivavano lino alla Strada Emilia. Queda Srra- 
da fu così chiamata, perchè fatta fare con ladricati di marmo da M Emilio 
Lepido Coniòle 1’ anno di Roma s 67 » dopo il Trionfo ad elio concedo, per 
aver fupcrati , e vinti i Popoli della Liguria , coficchè per il mezzodì quel- 
le Paludi , la fece padare da Piacenza lino a Rimini ad attaccarfi alla Stra- 
da detta Flaminia . Livio Dee. IV. Lib. IV .Cip. n. pag.m. jjt. così ne decor- 
re : Pacati t Liguribus in agrnm Gallicum exercitum dnxit ( cioè il (addetto M. 
Emilio ), viamijtt- ab Tlacentia ut Flaminia con, mittcret , sir mi’ium per uxit . 
La quale dràda di poi nell’ anno 6 jy. ab U. C dal confole M. Emilio Scauro 
fu fatta prolungare fino alla Città di Tortona . Strabone Lib. V. pag. 14 6. 
parlando del detto Confole: Htc itle Scaurus efi , qui per Tifas & Lui, ani uf- 
que Sabatios viam /iravit Àimiliam , & Itine per Derthonem . Sino alla detta 
Strada Emilia, o almeno in vicinanza della deda edendevanfi in que’ tem- 
pi le Paludi Adriane , e particolarmente quella chiamata Padula , di cui 
parla in tal pTopofito Girolamo Rodi nella fua Storia di Ravenna Ltb. i.pag.8 
Talus autem inzéns ’ ( cioè la Padufa ) circa Tadum cum j univerfum Uhm 
ampie flcrctur , quod inter Tadum efl , & Pi am sEmiliam . Queda gran Palude 
aTora veniva formata da’ Fiumi , e da' Torrenti , che giù dall’ Apenino fen- 
devano di là da quel Ramo del Po detto di Primaro , indi di Ferrara , e 
poi d’ Argenta, lo fono perfuafo di credere, chequella Palude Padufa, fof- 
ic così detta ( non come hanno creduto alcuni , che un Ramo dello dedo 
Po con tal nome chiamato fode , e che padando perla deda, dagli antichi 
confufamente fia dato prefo per la medefima Palude ) ma piuttodo per- 
che lo dedo Po detto da’ Latini Tadus , Icorrendo per quella difarginato , 
c lenza veruna didinzionc , abbia alla deda dato il proprio nome, e pcr- 
cò fia data chiamata Padufa, cioè. Palude del Po . Cuopriva queda con le 
lite acque gran fpazio di quel terreno , che oggidì fi vede occupato- dallo da- 
to di Modona , di Ferrara , di Bologna , di Faenza , d’ Imola , e di Ra- 
venna , Città fituate appunto 1’ una dietro all' altra poco didanti dalle rae- 
defime . Così parimente a queda parte altre Paludi ( tutte però comprefo 
Lotto il nome di Adriane dalla Città di Adria, eh’ era nel mezzo) in parte 
formate dall'altro Ramo del Po detto di Volane , o Olane , ed in parte dal- 
T Adige , e da altri Fiumi fupcriori ( come [diremo a fuo luogo ) , tenevano 
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allagato tutto quel tratto di Paefe , che di prelènte lì fcorge occupato da 
buona parte del Ferrarefe ( non effendovi all’ ora per anche quel Ramo del 
Po detto di Venezia, o di Lombardia ), dall' Adricfe , e dal bado Poleline 
di Rovigo , ed altri luoghi Superiori ; non Capendo capire , come il N. H. 

Signor Bernardo Trivigiano nel Tuo Trattato della Laguna di Venezia poda 
avere (èntito diverfamente , ficcomc qui appredo (arò vedere. 

Stabilitoli per tanto , che quede Paludi anticamente con la loro vada ef- 
panfione in lunghezza li dilatadero dalla Città d’ Aquileja lino alla Strada 
Emilia , ora fa di mcllieri r.oftrare , come di tempo in tempo , 'in liti di- 
verii quelle li fieno interrate, eridotte in una faccia molto differente dal lo- 
ro effer primiero . Molti erano i luoghi , che ne’ primi tempi ,_ avanti , e 
dopo fa noftra Redenziore, facevano qualche figura nel mezzo di quell’ Ac- 
que, che dipoi fono del tutto periti, fepolti fotto le proprie rovine, e mi- 
seramente coperti dalle torbide di tanti Fiumi , e Torrenti , che in ede 
hanno portate le loro Acque. Tra quelli, che probabilmente in que’ tem- 
pi facevano qualche comparfa , è facile il credere , che una fode la Cittì 
di Gavello, della quale a' noftri giorni , appena li veggono alcune poche 
vedigic . Che quello anticamente fode bagnato dall' Acque , o almeno in 
poca didanza da quelle, ce ne danno una non piccola prefunzione per cre- 
derlo, le vade praterie , o gran Pianura, che verfo la parte di Marc con 
lungo giro fi dilata in un piano uguale, e qua fi del tutto Orizontale ; fe- 
gno evidente , che tutta quella parte di Territorio , c data nuovamente 
formata, già dapprima del tutto coperta dall’ Acque. 

Che Gavello nel Sedo Secolo di nodra Salute, e ne’ fodegaenti fia dato GAVEI - 
podo nel numero delle Città Vedovili , fi ricava da Girolamo Fabri Parte LO 
I. delle Tue Sacre Memorie di Ravenna pag. 4 ^. , ove riferifee un Privilegio 
di San Gregorio Magno, rilalciato a favore di un tal Mariniano Arcivef- 
cqvo di quella Chiefa, del quale cosi lafciò dritto : Havendo noi nelle no fi re 
Jjlorie, che tri i Suffragatici del noflro u ircivefeovo , annoveravano anche antU 
camsnte i Ptfcovi d' Urbino , e di Gavello, enunciato nel già nominato Trivile • 
gio di Gregorio Magno al? ^ircivefeovo Mariniano , Città pofla tra fiumi Mdige , 
f To, di cui non refìa oggi vefligio alcuno . A queda autorità l’ aggiunge quel-* 
lo, che viene dritto in una Lettera di Adriano I. Papa all’ Imperador Car- 
lo Magno 1’ anno 77 f. 3- Novembre regidrata nel Codice Carolino al n. jri 
con la quale egli fi duole del procedere di Leone Arcivedovo di Ravenna, il 
quale pretendeva edrcitare Copra 1’ E (arcato un’ adoluto Dominio, e di non 
tenerlo in Governo nella deffa guifa , come fatto aveva l’ Arcivefcovo Ser- 
gio cui era dato conceffo con le dovute condizioni, e come dipendente dal- 
la Santa Sede da Papa Stefano 111. filo Precefforc, e perciò contro lo deffo 
fiofferva» che cosi efaggera.- r ì\am, & Dominium , quodnobisin fede fa Bea- 
ti Tetri tradidifli atque commendaci , Comitcmcon/lituimus in quamdam brcvijjì- 
mam Cruitatem Gabcllenfem , prxceptum in ejufdem Civitatis illi tribuentes , fed 
minimi illum permifìt ipfum ahlum agere , fed dirigens cxercitum , vindum eum 
Havennam dedurti, & fub enfi odia habuit &c.È eco, come dal contenuto di 
queda Lettera fi comprende, che allora quel Sommo Pontefice, a nomedel- 
la Chiefa, aveva un precifo dominio ( ficcomc lo aveva (òpra la Città d' A- 
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dria) anche della piccola Città di Gavello, in cui teneva i) Tuo Governato- 
re i che violentemente fu fatto prigione dal fudetto Leone Arcivefcovo di 
Ravenna, forfè per non aver voluto fottorrcttcrfi al Tuo comando. 11 di fo- 
pra riferito Rodi nella fuaStnria di Ravenna Lib. V. "Pag. a jo. porta altro 
Privilegio di Carlo Magno , rilalciaco a favore della detta Chiefa ad iftan- 
za di Grazionc, o Graziofo Arcivelcovo della medefima nell' anno 78''. in 
cui lì leggono le legucnti parole: Md hoc f ubile t volumut , non folum Epifco- 
pjtus , veruni elioni emidi Monafìeria , & Plcbcm irìwinenftm , Tifaurciifeir. + 
Fan nfem , Sciugallienfem, Mug ubn , Humana, Calie , Forum Sempronii , Mon- 
te ferrate nfem , Sa 1 (ina , Bobii , Ccfcnatcnfem , Foropompilii , Forolivii , F aventi*, 
F oro Cor ne hi , Borioni* , Mucina, Parma , Regii, Piacenti* , Hicohabenti* , Ga- 
VtUcifcm , otarie nfem , Con. aderitene , & hcoclenfcm , &c. Dalla dclcrizio* 
ne di quelle Città, ed altri luoghi di diflinzione ivi nominati , lì raccoglie, 
che nel numero delle medefime, in detto Privilegio era regiftrato anche Ga- 
vello , eh' ivi è anoverato tra le Città Vefcoviii , uguale alle altre, e dela 
la (leda condizione . Lo dello viene deferitto nel numero di quelle Città , 
che precifamente componevano l'Efarcato di Ravenna , comprefo nelle Do- 
nazioni già fatte alla Chiefa dal Re Pipino, e da Carlo Magno, c nella Cos- 
tituzione dell' lmpcrador Lodovico Pio, con la quale l’anno 817. confermò 
alla (leda Santa Sede le medefime, riferita intieramente dal Cardinal Baro^ 
uio. Tomo IX. Annui. ». rz. prg. 4; 7. all’ anno Suddetto; prima però data in 
luce da Carla Sigonio , in qualche cofa mancante t ma di poi molto piò 
emendata la pubblicò anche Jacopo Gretlcro nel fuo Opufcolo delle Dona- 
zioni fatte alla Chiefa Romana, Oe T^incipum munificenti* p*g. ai.) Jacopo 
Sirmondo ne’ Conci ij. di Francia » detti. Concili a G allia . Tme.U. pag. 44 j-ì 
Stefano B-iluzio ne* Capitolari , decti, Capituiaria Franccrum Tomo t. pag. 
591., Filippo Labbè nel corpo de’ Concili Generali , detti , Concilia Tomo 
VI. />*(. 1115. Giovanni Morino la inferì nel fuo Volume in Francefe detta 
Grandezza temporale della Chiefa, detta, Granaeur tcmportl t de l' Eglife pag. 
fi[., e finalmente dopo quelli, con tutra la maggior efattezza 1’ ha polla 
ne’ Tuoi Annali Ecdcfiaftici Carlo Cointe Tomo VII, anno. 8 17. §. 6 . , nella 
quale fono regiflrace tra le altre Città: Ferrariam, Cornac lum , & ^driatn » 
C t Gabellami , culti omnibus fini bus , Territortis , Infulicin terra marique ad fu - 
pradidas Civitates pertinenttbus . Tuttociò viene riferito dal dottiamo Mon- 
fignor Giudo Fontanini Arcivefcovo d' Ancira nella prima parte del Domi- 
nio Temporale della Santa Sede Appodolica Sopra la Città [di Comacchioir. 
VII pag. 71. Quello (ledo Autore , nella parte feconda di detto Domini» 
Temporale , adduce una rioovazione di Donazione fatta alla Chiefa Sotto 
Niccolò 111 . da Rodolfo Imperadore nell’anno 11-3 14. Fcbbrajo, avvalo- 
rata con fuo Regio Diploma, in cui dichiara, che confermava oraculo pra • 
ferita edifh ad aternam rei memoriam alla Sante Sede la Città di Ravenna, e 1 * 
Emilia, Bcbio, Cefena , Forlttnpepoli , Forlì , Faenza, Imola , Bologna, Fer- 
rara , C -macchio , -4 dria , e Garello, Rim mi , Zf'bino , Montef clero , il Terri- 
torio Baine fe , e le fopraddette Provincie , Città, Territori, e luoghi con tutti i 
loro Confini, e pertinenze , che appartenevano in foiidtcm, pieno jureac integri 
. ; ! ' a s. 
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a S. Tietrt,a 'tfkcoiò III. e a' futi S ucce (furi non folum in fpìrìtualibnt , fed 
eeiant in temporalibus . Ecco come, con la (corta delle fudette autorità , .fi è 
fudùientemente provato, che Ga vello , fino dopo la metà del XlII. Secolo, 
era confederato tra le Città Vefcovili dipendenti dalla Santa Sede , e nel 
numero delle Satfraganee dell* Chicli Arcivefcovilc di Ravenna . Aveva 
quella Città (come ogni alcra ) il fuo Territorio, ch'èftcndevafi an h nelle 
Ifole vicine, all'ora limate nel meteo delle antiche Paludi Adriane. la che 
tempo quella Città (ia rimarti dirtrutta, e quando abbia celiato d'avere il 
fuo Velcovo, ed in qual parte (la rtata trafportata quella Dignità Vefcovi. ' 
le, per vero dire, per anche non mi è fon ito avere la cognizione precifa. 
So bene, che di quella Città oggidi non fi vede veruno vcrtigio , nè fi 1% 
certamente il vero fico della lua antica fituazione , perchè non follmente 
più non efirtono Fabbriche di forca alcuna, ma nè meno le loro fondameli* 
ta, coficchè prclcntemence riefee imponibile il dire, qui fu la Città di Ga- 
vello} non rimanendo a quel luog , che il foto nome. Si rende confidera- 
bilc , che d’ una Città, la quale nel fine del XIII. Secolo faceva per anche 
onorata figura, non fi fia trovato un folo Scrittore , che abbia a noi traman- 
date le notizie della cagione, o dell' origine di fua rovina Non fi legge, 
che fia Itaca dirtrutt* da qualche incendio, da feorretie de' Barbari , da tac- 
cheggio d’ mimici > da qualche tremuoto . o iugoja mento di Mare, o d’al- 
tra tventura limile; dunque debbefi credere per cofa infallibile che fia acca- 
duta la lua totale deflazione dalle continue efalveazinni delti due Fiumi 
Adige, e Po, t quali Con la forza. delle loro Acque I abbiano feppellita fot* 
to 1* abbondanza delle loto torbide , e perciò oggidì più non fi trovino le 
vefiigie delle. rovinate lue fabbriche Per credere aJ ogni modo che ivi an. 
ticamente forte qualche confidctabile Popolazione, ferverti grande argomen- 
to il ritrovarli frequentemente in.d.-tto fico Medaglie d’ ogni fona. Urne 
Sepolcrali di Vetro, c diTcrra cotta con entro le ceneri delle oda abbrucia- 
te fecondo il cortume di que’ tempi, ne* quali fi praticava , non fidamente 
di feppell i re L Cadaveri interi, ma per lo più di abbtuciarli , e riporli in 
dette Urne, perchè non andartcrodifperfi quegli atomi polverizzati delle lor 
membra. Si ritrovano colà bene fperto Iferizioni »• pezzi di Muraglie, Pavi- 
menti lavorati a molaico, ed altre reliquie, c frammenti di Fabbriche an- 
tiche con I' otcafione di profonde cfcavazioni , che ivi fi vanno facendo . 
Quello è lo (lato infelice del luogo ove già fi dice, che probabilmente fot- 
fe fondata la Città di Gavello, in cui , fc ora non forte Una Chiefa di nuo- 
va rtruttura con poche Cale, appena potrebbedirfi ch’ivi fia (lato Gavello, quel, 
lo, che, come fi è detto, era ficuato , o nel mezzo , o poco dirtante dalle 
Paludi Adriane, ed ora lontano dalle medefime Circa quaranta miglia. Lo 
fierto lenza dubbio farebbe feguito della Città di Adria « fe , per efter ella 
forle in fico differente, e non tanto cipolla al! impeto più furiofo delle Ac- 
que , meglio da quelle non fi forte difela , tuttavia tale , e tanto fu il dan- 
no patito dalla medefima, eh* altresi fu ridotta in un* infelicilfimo (lato, a 
tal fegno, che , lebbene anticamente forte fituata nel mezzo delledette Palu- 
di, ora trovali più di $o. miglia da quelle diftantc, come ù fuo luogo di- 
; rò , 
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rò. Ma ripigliando il noftro filo, dirò che avanzandoti dipoi all'insò ver* 
io Tramontana , fi oflerva, che parimente in quelle parti, cosi fatti inter- 
ramenti fono accaduti, imperocché leggcfiin T. Livio Lib. X. Cap. i.pag, 715. 
ove deferive la venuta in Italia di Cleonimo Capitano de’ Lacedemoni , foc- 
cefla nell’ anno di Romani, cioè jos. anni prima dell’ Epoca Volgare , 
che, approdato con le fue Navi al Littorale de’ Veneti, all’ora abitanti di 
quefte Paludi, ed entrato nel Porto ivi dall’ antico Medoaco formato , (ora 
detto Fiume Brenta) e fatto co’ fuoi Soldati un’ improvifo sbarco , a tre 
Villaggi diede il Sacco , i quali erano podi in poca diftanza di detta Pa- 
ludi. Intanto, mentre con la diftruzionc d’ altri luoghi vicini , di profe- 
guire le devadazioni , e le rapine tentava , pervenutone 1 ’ avvidi a’ Pado- 
vani ( all’ora del detto Porto Padroni ) j da quedi furono fpedite alcune 
Compagnie di Giovani , i quali in due parti divifi , prefero nel mezzo i 
detti Greci, r iamente intenti al Saccheggio di que’luoghi, con non poca 
dragge de’raedefimi, obbligarono gli altri infìeme col loro Capitano , con 
fnga precipirofa a.ritirarfi alle loro Navi, ed abbandonare 1 ‘ imprefa mal 
configliata . A quedo fatto, accorfero anche gli dedi Popoli , abitatori di 
quede Paludi, chiamati Veneti, i quali, unitili Co Padovani . fervirono 
per cacciar affatto da que’Lidi il comune inimico: H*c ubi Fatavium flint 
nunciata, ( cioè lo sbarco de’ fuddetti Lacedemoni-) femper ante eos in armis 
accolte habebant t vuol dire quelle Popolazioni , che abitavano nelle Città 
confinanti, e lontane dal Littorale, come erano i Cenomani , i quali tut- 
to quel tratto di Paefe, ove ora fono Verona, e Brcfcia, occupato aveva- 
no ( benché fembri , che 1 ’ eruditismo Signor Marchefe Scipione Maffci 
nella fua Verona illudrata dadi parere, che quella Città mai.fia data com- 
pre fa nel Dominio di detti Cenomani ) ; i Boj , e i Ligoni , i quali poflc- 
devano tutto ciò , eh’ era tra il Po , e 1 Apenino , con le quali Nazioni 
all’ora i Padovani da più parti confinavano, avendo dalla parte verfo il 
Marc una porzione de’ Veneti di qua dal Po, che , fecondo Strabone lib. 
1-pag. 141. Tranfpadani venivano detti, dal (ito da dove egli fcriveva , 
effendo in Roma! Kfl autem felix admodum Campus, & fruSuofus collibia va- 
riasi deferivendo la condizione di quelli Pacfi) bunc medium ferì Tadus divi- 
di il, tique Regia, bine Cif padana, bine Tranfpadani dicitur ( cioè di qua dal 
detto Po ) Cispadana quidem montibns adjacee , acque Liguri a , reliqua veri 
Tr ani padana vcro l° ca bic Ligurum , atque Gallorum gemei inbabiunl 

tum in montibus, tum in C ampie commorantium , bine Gallorum, yenctorumque 
Galli quidem bi Tranfalpinis Cognati ,& confangnincifunt&c. Ma facendoli ri- 
torno alla narrazione del fuddetto Livio, così egli foggiunge: In duai par - 
tee J uventutem dividane: uilttra in regionem , qua cjfufa populatio nunciabatur : 
aitei a, ne cui p'ado>um obvia fieret altero itinere ad Stationtm navium ( milita 
autem Xiy. ab oppido oberai ) duBa . In nave: parvas enfi odi bus imeremptis, im- 
petus faftus : territique nauta coguntur naves in alteram ripam orniti s trajtcere -, 
& in terra profptrum tequè in palatos predatore s pralium fuerat : refugenùbus 
ad Stationtm Gradi, Veneti obji/lunt . Ita in medio circumventi bofles caftque, 
pars capti Clajfcm indicarti, Regemque Cleonjtmum tria inde pulita abefje , & c. 

r\ - 
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Da quella autorità di Livio, chiaramente comprende!! eh’ effendo quel 
fatto fucccduto negli anni di Roma 4 fi. fecondo il fuo Calcolo, mentre e. 
rana Confali M. Livio Denter, e M. ./Emilio Paulo , in quel tempo le Pa- 
ludi Adriane non erano lontane dalla Città di Padova , che foli quattor- 
dici miglia , ove appunto in effe il fudetto Medoaco Maggiore sboccava , 
Quivi i Padovani avevano un Porto , in cui mantenevano un’ Armata Na- 
vale in difefadi quc’Lidi, e per il mantenimento del Commercio, tanto co’ 
Popoli della Venezia, quanto con le altre Nazioni più lontane; della qual 
Città lo (ledo Strabone parlando , dopo aver deferirti i Paclì fuperiori , e 
montani, facendo patTaggio alle parti medie, così li efprime: t.atavium au- 
tem propinqui wt efi , cuntlas ejus regioni s Vrbts exceltens , e Pomponio Mei* 
lib. 11. de Sita Orba pag.m. f j. la mette nel numero delle più opulenti : 
Vrbium ,qu«e procul a muri habitantur Opklcnùjima fune, ad fmi/lram Tatavmm 
s ir, tenoni , Mulina ir Bononia , Romenorum Colonia- Città , che lino dall’ ora 
in quelli Patii faceva la prima ligura tra le tante altre , che v’ erano li- 
mate. Da tutto ciò , che fin’ ora li c cfpoflo in propolito della vicinanza 
della Città di Padova, che in que’ tempi non era dalie Paludi Adriane lon- 
tana più di quattordici miglia , con tutta ragione fr può conghiettutare , 
che anche in quelle parti le dette Paludi (i lienodi molta dimagrate, veg- 
gcndoli oggidì quella Città dittante dalle medelimc circa venti miglia Lo 
Hello vedefi effer fegoito anche ne’ luoghi più Settentrionali , cioè, ne’ con- 
torni di Concordia, d’ Aitino, e d'Aquileja, concioflìacofachè tutte quelle 
Città, con gran parte de’ loro Territori , i quali all’ora erano, o nel mez- 
zp di dette Paludi, o almeno poco dittanti, al preferite molte miglia fono 
lontane, il .tutto cagionato dalle torbide , che in ette da que’ Fiumi fono fia- 
te .Introdotte con la continuazione de' loro sbocchi . Che veramente lino da’ 
tempi- più vicini alla Redenzione, colà, dette Paludi fempre più s’ andattero 
riltringendo, abbiamo un grandi (lìmo, argomento di fupporlo, da ciò, che 
lì legge in Paolo Diacono Uh. XV. de Oe/iis Romanorum pag. 1 • 1. Deferì ve ivi 
quello Autore l’ irruzione di Attila Re degli Unni fatta in Ita'ia , in cui 
prima d’ ogni altra Città , fu dittrutta(come li è detto) Aquileja dopo tre 
aanpd attedio , indi Concordia, Aitino, e Padova con tutti gli altri luoghi 
ad ettp..yicioi . Alle. quali cofe da me fattali un’ attenta offervazione , q par- 
ticolarmente, alla diffrazione dello due Città di Concordia., e d’ Aitino, le 
quali anticamente erano nel mezzo!, o almeno poco dittanti dalle dette Pa- 
ludi, non ho trovato, che quel Barbaro in dette operazioni alcuna forra 
di Barche, p Navigli abbia impiegata; quindi io riderlo , effer legno evi. 
dente, che lino a quel tempo que’ luoghi, erano ridotti aH’afciurto , e 
lontani dalle. Acque , per cagione delle depolìzioni in ette. Paludi da’Fiumi 
portate, o per un certo tal qual ritiro fatto dal Mare in quelle parti, per 
cui licno rimàfte lenza il loro primiero allagamento >Le parole del detto 
Autore fono quelle: Plura prxterea ej.ifdem regioni s CaflAla immani s botili , 
voi cjptivjus a -Ab m faccenda , ac diruti. Concordiim , si Itimi m , five Va— 
taviun Vicinai si quii jx Civitales ftnminis intyar demolitionis foli coeouavit , 
Lo che viòne regi ft rato anche da> Giovanni Bonifacio mio Concittadino 
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nella fua Storia di Trivigi lib. II. pagi 48., e fulTcguenti , ove deferi- 
vendo la fuddetta irruzione, da quel Bai baro fatta fopra le Città del 
Friuli* e del Trivigiano, ed altre, dice, che in que' tempi tanto Aquilcja, 
quanto Concordia, Udcrzo, ed Aitino, il loro Porto di Mare più non 
avevano, anzi, che le dette Città in Terra Ferma erano Situate, difefe 
da valide, e forti mura/ legno evidente, che le Paludi in que' lìti, dal- 
le fteffe s' erano tanto allontanate, che avevano lafciato a quelle Città 
campo diffidente, per iftabilire i propr; ripari fopra il terreno fatto folU 
do, ove prima dalle lor' Acque era quali interamente bagnato. Chedet- 
te Paludi di tempo in tempo li fieno tempre andate diminuendo , tanto 
nella loro lunghezza , quanto nella loro larghezza, fe nericava una evidenti f- 
flìma prova da ciò, cheriferifce il Biondo nella fua Storia Dee. 1. lib. VII. 
pag. jtf., ove all’anno ftt. di Crido , deferivendo il grande apparato di 
gente fatto da Narfete, gran Capitano dell'Armata di Giuftiniano Impcra- 
doredi Codantinopoli contro Totila Re de’Gotti, (il quale doveva partire 
da Aquileja, per unirli col rimanente dell’Elcrcito di già raccolto in Raven- 
nani rapprefenta le difficoltà, che nell'intraprefad'un tal viaggio avrebbe 
incontrate, fe folle dato obbligato fatto per acqua, cioè, per mezzo alle 
dette Paludi, nelle quali tanti Fiumi sboccavano: Du* erant vi* quorum 
altera illi projtctjcendum trac ; una frtus * idriaticum mare * altera per medi- 
tenaneam regiouem \ ftd utraque maximas babebat diffiikltatu . 7{am fetus Ma- 
re Medoacus primo, dehint ^Atbejit , & Tartarus imnes /lagna fatimi, qu* 
piuribut foffis in mare gerunt * & Padus pluribus Ofhis in mare defluens multi s 
in locis interrumpit iter, &c. Da una sì fatta relazione raccoglici! , che all' 
ora quelle Paludi, non erano più così abbondanti d' Acqua , coirle ne* 
Secoli anteriori, ne’ quali liberamente fi feorrevae , viaggiava per le me- 
defime da Ravenna in Aquileja , e da quella a quella , letica im- 
pedimento veruno, come fi praticava al tempo di Maffimino, e di Pupieno 
negli anni di nodra Salucex$8., e di Roma, fecondo Varronc, 991., cioè, 
anni $03. prima del fatto ivi dal detto Biondo narrato. Un’altro non 
meno confidcrabile rifeontro, abbiamo in Sidonio. Apollinare nella Vita di 
Valcntiniauo III. all’anno 43S. riferito da Catto Sigonio nella |foa Storia 
lib. pili. Pag. ìli., ove, parlando di Ravenna, dice, che in quel tem- 
po quella Città, non avendo in (è della Porto ficuro, nè in certa manie- 
ra d’ Acqua molto abbondante, aveva bilógno d’elTer fxeorfa col mezzo 
d’un Canale, a bella poda fatto dirivare dall’Alveo maggiore del Po, per 
condurvi l’Acqua' diffidente alla conlèrvazione , e mantcnimeiuo del pro- 
prio commerzio: Ravennam vtnimns , quo loci vettrem Ciyitatem , novumTor- 
tum , media via Cffaris ambigas utrum ccnneBat an feparet . fnfuper Oppidum 
duplex pars interluit Podi, exter a pars allah qui ab alveo principali molinm 
pubblicarum di/cerptus obiedu, & per eafdcm derivai is tramitibus ex bau fi ut , 
fic dividua fluenta patitur , ut prabeant manibus circumfufa prafidium , infu fa 
commercium . Ecco come fino da quel tempo, quelle Paludi t'andavano mi- 
norando, in manieratale, che la Città di Ravenna , la quale dapprima 
era circondata dalle lor’ Acque, all’ora era ridotta tu neccffità di ricercar- 
ne 
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ne in parte dal Po col mezzo d’an grotta Canale con i propri foftegni for- 
mato, per conferva» in vigore quel traffico, il quale era tanto importan- 
te al di lei mantenimento. Non è da porli in dubbio, fe quelle Paludi , 
di Secolo in Secolo *’ andafTero tempre più riftringcndo , particolarmente ver- 
ta la Italia Città di Ravenna, imperocché altra nobiliflima prova, ci fona- 
minifera Giordane , o fecondo altri Giornande nel Tuo Lib. de Origine Gen- 
ti s Gotharum con la detenzione, ch’egli fa di quella Città, e dello fiato in 
cui ella a’fuoi tempi trovavafi, cioè negli anni f f o. più d’ un Secolo do- 
po il tempo del Indetto Sidonio: Qua Urbe inter 'Palude; , & Ttlagus , in- 
terque Vali nenia uni tantum patet acce/Jui, bujus dudum ( ut tr aduni major ei) 
pojjelJores Erteti, id 'fi laudabile s diccbantur . Urte in finu Pegni Romani fuper 
Mare Jonium tou/lituta i$ modum influentUem aquarum redundatione toncludi- 
tur . Habet ab Oriente Mare , ad quoti , qui retto tur fu de Corcya acque Hel - 
ladis partibus navigai, dtxterum tatui, primùm Spirane, dein Dtlmatum , Li- 
burniam, Htfp •niamque , & fie yeaetias radeus palmola navigar . rib Oc fiden- 
te vero hahet Palude i, per quas uno anguRiffimo introito ut porta relitta eli . -A 
feptcntrionali quoque plaga ramni ili* ex Vado efl , qui fojja vocatur u t/eonis : 
a Meridie idem ipfe Tadot, quem fJum Fluviorum regem dicunt cognomento 
Erijanus ab -Augnilo (cioè dall’ Imperador Giufeiniano ) alciljima fijja demif- 
fus qui feptima fui .Alvei parte medium influtt Civit tem . Da una lì lunga 
narrazione dello Stato di Ravenna, in tempo che fioriva quell’ Autore, 
fi può confederare, quanto quelle Paludi ,finodall’ ora d' intorno a quella 
Cittì, dimagrate fe fodero, dante che faceva di mefiieri padare dal pri- 
mo Ramo del Po alla medefema per il mezzo d'una foda, dall' Impera- 
dor Giufeiniano , .(all'ora Padrone di quella Città) fatta efeavare per co- 
modo della fieda. Anche da Calfiodoró Lib. XII. Epifl. XXIV. pag. 407. 
ricavali, che appuntonegli anni Aedi f jo. quelle Paludi, nell'abbondan- 
za delle lor’ Acque, di molto erano refiate pregiudicate; imperocché ivi 
quell’ Autore dalla definizione , che fa di molte Ifolette, che i* ede all’ora 
fi erano formate ,.( forfe per il lorodifeccamento,) avevano fervilo di rico- 
vero ficuro a tutti que’Popoli, che, neb principio del Secolo anteceden- 
te (per I (correrie de’ Barbari, fatte a’danni di tutta l'Italia), i primi 
fondamenti della per Tempre invitta Repubblica di Venezia in ede gettati 
avevano; e che fopra di quelle quali in tanti Scogli in mezzo all’ onde , 
colà vivevano, divifi in tante Tribù, a ciafcheduna delle quali il proprio 
Tribuno preCcdcva-, coliche, uniti indente, una Tpczie di maravigliofò Go- 
verno venivano a formare. Tali elevazioni di terra, che fervivano di ri- 
fugio a tanti loggerti di diftinzione, è probabile, che col corfo de’ Se- 
coli anteriori, dalle frequenti., o continuate depolìzioni de’ Fiumi fieno 
Rate prodotte, nella della maniera, eh era accaduto in altre parti di 
dette Paludi, come li c dimoftrato di fopra. e come si ferì fempre più 
confiate, anche in progreflo della prefente Operetta, incoi fi vedrì quan- 
to, da’ tempi più lontani fino al prefente, aboiano riportato di pregiudi- 
zio nella circonferenza della loro vaila citandone, e coll pure nell’ anti- 
ca loro profonditi. - . 

B 2 Per 



Digitized by Google 



i 



io Jf ùrica Deferitone 

Per dar maggior forza al nollro affuoco, e per far conofeere, quanto 
tvidente ffa la minorazione di quelle Paludi dall’ antico (uo edere, e me 
no abbondanti delle lor’ Acque, mi li rende uccellano il fare una breve, 
ma altrettanto iudifpenfabilc dentizione di que’Fiumi, li quali in ogni 
lempo maggiormente al loro interramento hanno contribuito, e che anche 
per l'avvenire contribuiranno, fenza che vi ff pofsa apportare alcun dure» 
vole rimedio, così richiedendo l’ordine della uaiura , c la loro coftituzionc. 
Quali fodero i maggiori Fiumi, che in dette Paludi portafscio le loro Acque, 
e quali parimente oggidì fieno quelli , che in elle con diverti Rami sbocchi» 
no, e come dagli Antichi dette Bocche fodero conofciute , qui appredo da- 
rò una dilìinta relazione. Omettendo pertanto quelli di minor confiderazio* 
ne , ora daremo principio dal Fiume Po , che , persero dire , in ogni tempo 
ha fatta la prima figura , e fu Tempre confidcrato uno de' principali Fiumi , 
non folamente dell’ Italia , ma anche dell'Europa. Per avere una notizia, 
ficura dell’ efser’ antico di quello reggio Fiume, ho creduto bene rjntracian 
ue la origine dall’autorità di Polibio, il quale <iu cento, « piff anni prima 
dell’Era Volgare fcride la Tua Storia.' Quett' Autore nel fuo Libro II. pag. 
tip, dice, chea’fuoi tempi quegli (come fa anche oggidì) nafeeva alle 
radici dell’ Alpi , e feorrendo vcrlo mezzo giorno, di poi piegando verf* 
Oriente, ( lènza determinarli alla quantità di tanti altri Fiumi , che in fen* 
raccoglie), traverlata una grandillima pianura, correva a fcaricarfi condua 
iole Bocche nel Mare Adriatico, con mole atre particolarità ivi regiftra- 
te , che per ora non fanno .al nollro propolito: Tadns Ftuvius , quem Poti# 
Endanum vocant ,ortumhabens in raduibus ^Alpium, ubi qua fi apicem t'iangttli 
effe f apra memoravimns , in plamtiem ver/us meridiani de fU<- 1 , Ime fe fe ad Orien- 
to» fteSens duobus Ojliis prorutnpit in sìdriaticum Simun ^tquaritm muli nudine 
prttter cateros Itali n omnes abundat. Quippe omnes aqux , qua ab ^pennino Ml-% 
pilufque dtfeendunt in unum eoe hi, t Tadi ^ tlveum . sEflivo quitti Ibernali tem- 
pore major fluii ob Uquefentium niviummultitudtnem. i(itur à loco, quem 
JncoU Vulanam appellane , ver f tu aSlpes etreiter duo rniUia Stadiorum. Vói pri *. 
mùm oritur, {impietrii ; mox in duos ^ilvtos divifus , binis in Sinum curiati- 
eui» Ofliis erumpit ,Tadoam, VoUnamque incolte vacane . Colante portum efficit 
inter omnes Maris Adriatici portus lutijjìmum . Nulladimeno malgrado così di- 
pinta relazione, lì Icorge, che in quel luogo il graviamo Autore, mo- 
ftrò di- non aver cognizione , che di due Iòle Bocche del Po , l’ una da 
* lui chiamata Padova, e 1’ altra Volane , e che quell’ ultima fola finoa’noftri 
giorni abbia confcrvato un tal nome. Che veramente a’ luoi tempi quel 
Fiume li tcaricalTc in Mare, (blamente con due Bocche, non fono perfua- 
lo di crederlo, ma, per non efferc forfè le. altre Bocche di molta ccnfide- 
aazionc , è probabile, ch’egli non fi lia curato di farne alcuna delcrizio- 
BC, e per effer quelle confufe con altri sbocchi d'altri Fiumi, egli non ab- 
bia voluto impegnarli in regillrarne con diftinzionc le altre . In quantoal- 
la prima Bocca da, lui detta Padova, fono portato a credere, che quel no- 
me, ella l’ abbia riportato piuttoflo dalla patata Tadus, come aveva fatto 
anche tutta quella Palude detta Padufa , che dalla vicinanza della Città 
‘i di 
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di Padova, lìccome alcuni mal pratici dell’ antico fide ma di quello Paefe, 
di quelle Paludi, e del corlb, che anticamente faceva quel Fiume, hanno 
lìmllramente creduto. Per quello poi concerne alla feconda Bocca, non li 
vede elfer feguira alcuna mutazione , imperocché anche a nollri di, viene 
chiamata Volane. Quelli due Rami erano formati, come anche di prefen- 
te lì veggono (benché con una total feparazione dal loro antico Tronco} 
rn (ito poco inferiore a quello dove ora é la Città di Ferrara, in que’tem. 
pi chiamato Trigaboli, ove in poca dillanza , al tempo de’ Romani , fu 
fabbricato il Foro d’ Alieno , di cui fa menzione Tacito Hi/l. libi III. pagi 
*11. con le fegucnti parole: Inde Tatavium, & Ate/lc parti bus adiunxcre 
(cioè Primo, t Varo Capitani dell' Imperadore Vitellio contro Ottone}./ 
illic cognitum tres Fkellianas Coltórtes , & alam cui Scriboniamt nomcn , ai 
Forum Alieni ponte j urtilo ( (òpra il Po) confediffe . Dalle cui rovine mol- 
to tempo dopo, dicefi , che redadero fabbricare le prime fondamenta della 
detta Città di Ferrara. Il Boccaccio nel fuo lib. I. pag. 74., trattando del 
Po, e delle fue diramazioni, che da quello venivano fatte nel luogo ap- 
punto, ove anticamente era il detto Foro Alieno, dice, che dopo la di* 
flruzione del medefimo, ivi fu fabbricata Ferrara.- T.utus turbulentus ac- 
cedens bipartitnr , &■ duo de fé facit franiti F lumina , quorum quidem 4 fi' 
niflris l abitar Invento , à dextrit injìgni Oppido , quod ohm Forum Alieni voca- 
vemnc veteres , bodiemi iterò vocaverunt Ferrariam . Quella Città , benché 
na’ primi lecoli di nodra Salute folTe luogo di poca conlidcrazionc, niente, 
dimeno nell’anno jy8 da Vitaliano Papa, fa in eda tramortito il Vedo- 
vato, ed onorata di tal Dignità, la quale era dapprima in luogo ed e(Ta vi- 
cino detto Vico degli Egoni, dipoi Vicohabentino, o fecondo altri Voghen. 
za, con dichiararla in tal maniera Città. Il Rodi fuddctto nella Tua Storia 
di Ravenna Lib. IV. pag. i» 6 . ci dà cale notizia.* Hate itaque ratione Vicoha- 
bottino Epifcopatu illue translato , Ferrarti tirciter annum DCLVIII. à Vitalia- 
no Civitas confiituitur . Molti altri Autori parlano dell’ origine di detta rag- 
guardevole Città , che li ommettono per non far al nodro propolito . Ma 
facendoli ritorno al nodro Po, dirà, che Diodoro di Sicilia, il quale vide 
al cempo di Giulio Cefare, nella Tua Scoria Rerum ^ intiquarum Lib. V.p4£. 
14;. fcrivendo del cord di que’ Fiumi , che bagnavano il Paelè della Gallia 
antica, padando al nodro Po , così lalciò fcritto : Eorum , qui in nofirnm 
Mare labuntw , maximus cenfetur Eridanus , qui in ./ ilpibus fontes habens , 
quinque Oftiis defeendit in Mare. Il fuddetto Scrabone, che vide 70. e più 
anni dopo Diodoro, e 130. in circa dopo il fuddetto Polibio, pare, che 
nobilmente avvalori la mia opinione , fondata fopra una probabile con* 
ghiettura, cioè, che quel Fiume totalmente difarginato, e vagante nelle 
fue parti inferiori, confondendo le fue Acque cou quelle di canti altri Fiu- 
mi, e Torrenti, i quali fluivano in quella vada Palude , talmente le fue 
Bocche avede tra loro confufe, che non avendole potute quell' Autore di- 
dimamente ravvisare , abbia creduto meglio, piuttodo che cfpornc falfa- 
mcnte la quantità , il dire, che quel Fiume avede la fua Bocca occulta , e 
per conlèguenza difficiiidima da entrarvi dentro. Veggafi nella fuaGcograf. 

B 3 hb. 



Digltized by Google 



xx -lfioricA Deferitone 

Ijb. V pag.m. 143. alla parala VaJus, ove così la difeorre: Qua f cioè alcu- 
ne Città polle in quelle Paludi ) f apra [Ugna mediterranea ytcent, mirifica m ex 
fiu-jiii navganii commoditatem furfum babent . Ex quibus in primis VjJuj eli 
Usximus cairn fxpe. numero imbribfv crefcit ac iuvib:is . U multa* diffufut in 
pvtes eruprùnibus peculi ter. eficit Ojliwn , and ingrefu facili s , at perìtia morta • 
li uni vet difjicillima fnpenat. Parole,, che ci danno a dividere, che quel Fiu- 
me nelle fue parti interiori, ove, faceva il fuo sbocco , era cosi ricco d* Ac- 
qua, e dil.irgin.no, che, lènza didinzionc d’ Alveo proprio, precipitoiamen- 
te andava ad immergerli in dette Paludi, in tal maniera che, quel grand’ 
Uomo (per altro diligenti ili mo)-, non crede poterli determinare ad alcuna 
precifa dcfcrizionc de’ Tuoi sbocchi» del flutto, confuti «ella piena delle rae- 
defime. Ne vale il dire,, che, per edere forcdicrc , c di Nazione Greca, 
forfè egli non avevà potuto prender le dovute informazioni del vero fico , 
onde sboccale quelFmme; imperocché, io trovo molti Autori citati da Tom- 
mafo Pope Blount nel fuo 'foib. Cenfn a CUcbciormn Irta [forum pig. m. 94. , li 
quali affermano , eh’ egli fia vivuto molti anni in Roma, cd ivi fia mor- 
to l’anno XII. dell’ Imperio di Tiberio, cioè, l’anno 13. di nodra Salute, 
onde potè bcnilfimo aver ufata tuttala diligenza , per averne le più: op- 
portune notizie, come pare, ch’egli abbia fato in tucto.il rimanente.deU 
la fua grand’Opcra, ma per il grande ingombramento di quell’ Atquc , 

' cagionato dal fregolamento di quel Fiume, quelle Bocche gli fi fodero re- 
fe incognite. Pomponio Mela', benché folle di Nazione Spagnoolo , ma 
forfè più attento, e più diligente dello dello Strabone , nella dcfcrizionc 
di quedo Fiume, foli 30. annidopo di quello, nel fuo Trattato de' S ùm O r- 
bit Hb. II. pag. 35., dice, eh' egli feorreva in dette Paludi iprr, fette. Boc- 
che, lenza però il loro nomo additarci, dopo d’avene in fc ricevute le Ac- 
que di molti altri Fiumi minori: Superna lati occupai In tur. 1 T.idus. foiam- 
que ab imit radieibus Pefuli moneis txortus , parvis f e primùm fontibui colligit , 
& ali quaterna exilis ac macer, mox aliis omnibus adeo augejcic piqué aiitur , 
ut fe per feptem ad poliremmo Oflìa effundat. Vnum de Ut tnagnum Padani ap- 
pellane. Una tal dividono delle Bocche del Po, da quedo Autore fatta, vo- 
glio credere, ch’egli abbia prefa con equivoco, conciolliacofachè quel Fiu- 
me in que' tempi, certamente con fette Bocche non feorreva nel Mare, ma 
piuttodo fi può fuppore , che fi fia lafciato ingannare dal nome di fette 
Mari, con cui venivano all’ ora chiamate quelle paludi . Quedo rillelfo reda 
badantemente provato da ciò che lafciò ferino il Cluvcrio nel fuo lib. 111 . cap. 
XXXI. pag. 173. dell’ introduzione alla Geografia con le feguenti parole: 
h' gre mio Pelali cell'tjfimi intra ^ tlpium juga monti s profluens , triginta amptius 
filmina t lacufque immenfos feptem Ofiiis , qux feptem Aititi perbibebantir , in 
Mire^Adriaticum deferì. Quindi, benché paja, eh’ egli Aabilifca il nume- 
ro dèlie fette Bocche a quel Fiume da cdo ivi dette (ètte Mari, lo che aon 
viene detto dal fopra riferito Pomponio Mela, nulla dimeno io fono di pa- 
rere, che tanto l’ uno quanto l'altro di detti Autori, di molto abbiano cr- 
rato in adegnare al medefimo fette Bocche. La poca pratica , che qUe due 
Scrittori forfè avevano di quedi Patii, c data cagione, che ambedue fi fo- 
no 
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no allontanati dal vero , e che le precilè diramazioni del Po didintamen- 
te non abbiano conofeiute; imperocché quello, confondendo le lue Acque 
corne i! è detto, con quelle, di diverfi altri Fiumi , che in quelle Paludi 
sboccavano, ha fatto,, che quelli hanno pretó un così évidentiduno equi» 
voco, e , che di poi lòno anche caduti nell’errore di credere , che non fo- 
Jamentc quell' Acque fodero una fola, ed originate da un folo Fiume, ma 
anche Je ile de lètte Bocche tutte dirivadero dal medefimo; che errore , 
che in progrelTo farò vedere quanto Ila -vero , con lu fcorca d’ altri 
Autori , e con la verità de’ fatti. Plinio Hi/t. Hat. Lib. 111. Cap. XVI. 
pa'. tu. 17}. dii quell’ Acque forfè molto più pratico., o meglio degli 
altri informato del corfo del noilro .Po , fa una nobilillima , e 
diflinca narrazione , con la vera fpiegazione delle fue Bocche, c fà 
yedere con quali veramente egli in quelle Paludi feorrefl* . Quelli dillin* 
gue qucDc del Po , da quelle degli altri Fiumi , che dallo ftefso di- 
/giunti in ede fluivano. Prima d’ ogni cofa ci deferive la vera fonte 
di quel Fiume* con Jè.feguenti parole, è gremì» Pifuli montis , cioè , che 
nafeej o icaCurifèe dal 'Monte Vedilo, una delle Montagne Collie nella 
Gallia ( rifpetto a noi ) Cifalpina, oggidì dette del Piemonte ', Dippoi s’ 
avanza a deferivere il di lui corfo, col quale dopo d’avere un luoghi/» 
limo tratto di Paelè diviló, e ricevuti nel fuo feno trenta Fiumi ( benché 
dalle recenti odcrvazioni fatte da dircrli Autori , li fia rilevato ed'erqucl- 
Ji più di quaranta, tra Fiumi c Torrenti ) padava a /caricarli nel Ma- 
re: tributa F lumina in Mare idriaticum deferì: dimodoché , per la piena di 
tante Acque unite inficine, veniva a formarli quella vada Palude da lui 
detta Sepia» Maria, 1 » differenza del fudettoCluverio, che coir un tal no- 
nicchiamole fue preeelè lètte Bocche . 11 ftoft/o Plinio però chiaramente dice* 
che non le Boche del Po venivano dette Sette Mari , ma baisi , c giuda- 
mente quelle Paludi? ^ttrianorum Taludes , qua feptem Maria appellabartur , 
Quella opinione di Plinio, fe deggio dire il vero, a me fembra la miglio» 
re , e la più fondata , imperocché non pare, che polla correte quella di 
Coloro, che non contènti d’ appropriare , ( come malamente 'fallilo)' il nu» 
mero di fecce alle Bocche del Po , con lo Aedo errore danno anche alle 
tnedelìme il : nome erroneo di fette Mari. Ora, per maggior chiarezza di 
quedo fatto, c per far condare quanto lia fondata fui vero la faggia opi- 
nione di Plinio, lènza allontanarmi dal raedelìmo, anderò ad uno ad uno 
deferivendo i veri sbocchi di quel Fiume , in quanto numero precifamcnte 
a’ fuoi tempi fodero, come gli altri sbocchi da diverfi altri Fiumi venif- 
fcro prodotti, realmente dagli delfi didimi, e finalmente , come quedi , 
unitamente a quelli del Po, andadero con le loro Acquea produrre quel- 
la vada Palude, da lui giudamentc detta Septem Maria . Dopo dunque 
d’ aver il nodro Autore ivi deferitta la grande quantità d’ Acqua , che 
quel reggio Fiume portava in quelle Paludi , che quatì con altrettante Boc- 
che fembrava venide a formare fecce Mari, pada a deferivere il vero nu- 
mero con le feguenti parole . Mngafla Foffa Ravennani trabitnr , ubi Vadnfa 
Vocatur , quondam Mei) ameni appellami . Pare* che alcuni abbiano creduto, 
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che quefta Fotta , confiderata da Plinio per uno de’ primi sbocchi del Po 
fotte chiamata Padufa; ma fé attentamente vorrà farli rifletto al fentimen- 
to delle Tue parole, lì verrà in cognizione, che non detta Fotta , era così 
chiamata, ma il fito ove andava a sboccare con le Tue Acque . Ivi quella 
Fotta, viene detta angufta, perchè tale bifogna , che fotte il Tuo Alveo, e 
perchè forfè fatta , fecondo vogliono alcuni , ad arce per aver una facile , 
c comoda comunicazione dal detto Po alla Città di Ravenna ; e li eco me 
quella era nel mezzo a quella Palude , che Padufa era chiamata, così per 
quella Fotta in etta porcavafi, c perciò Plinio dice: ubi Vada fa vocali» ; fico, 
:cto MeJJamcus , non ettendomi noto perchè . A quefta 
ic fotte il Porto diClafse, così detto perchè gli Antichi 
un'Armata Navale, luogo poco dittante dalla detta Cit- 
tà di Ravenna, e perciò detto Purità Ravenne nfts , nella di cui vicinanza » 
c fico appunto oggidì è un Nobilittìmo Moniflcrio di Monaci Cattìnenfi , ce- 
lebre per la quantità de' Privilegi al medelimo concetti da' Sommi Pontefici , 
riagl’lmpcradori , e da altri Prcncipi. Defcritta quella Bocca , quindi il no- 
Uro Autore patta a darci una precifa notizia della vere Bocce di quel Fiume 
con le feguenti efpreflioni: Troxmum inde 0,'limn , tnagi itndintm Portai habet , 
qui Fatte ni diami , da un Fiume , eh’ in etto (correva , di cui più giù li fa- 
rà qualche cenno. Quefta Bocca, che viene ad etterela feconda, oggidì por- 
ta il nome di Porto di Primaro ; quo C laudila Cdfar ì Britanna triumpbans , 
pr (grandi illa Domo verini quàm nave intravit ^Adriam -, volendo ivi dire, che 
l'imperador Claudio, ritornando trionfante per via di terra dalla Britannia, 
s'aveva colà fqtta preparare quella gran Nave , che fembrava un Palazzo, 
con la quale ulcito da quel Porto, entrò in Mate, ivi detto ^idriam , irnvc* 
ce di Aibiaticum , come vedeft praticato anche da diverti altri Autori, che 
a fuo luogo da me faranno riferiti . lo così ho creduto doverti intender quei 
patto di Plinio ; non ettendo poflibilc conciliarti l'opinione d’ alcuni, i quali 
pretendono che li debba intender, che l'imperador Claudio, con quella gran 
Nave cntratte in detto Porto , o Bocca del Po, ed indi per il mezzo di quelle Pa- 
ludi tia pattato nella Città d’ Adria, incontrando quella non poche difficoltà 
per ittabili ria con legittimo fondamento. Prima d’ogni cofa è da cercarti, fa 
con quella gran Nave, in que’ tempi era potiìbilc pattare da quel Ramo del 
Po in altri Rami, che da quel Fiume all'era venivano fermati , c traverfa- 
re tante Fofse , eh’ erano in quelle Paludi , prima di portarli in quella Città . 
Non facendo obbictto averti detto di fopra , «he al tempo di Mattimino ti 
feorrctte da Ravenna tino ad Aquile)» per il mezzo alle medetimc fenza vt- 
run' impedimento, perchè, febbene all'ora Adria fotte in dette paludi , ella 
però non era nel fito più facile per la navigazione di quella gran Navej e tc 
que’ feldati dopo d'aver uccifo quel Tiranno portarono la notizia a Pu pieno in 
Ravenna, è credibile, che li fervifsero di una piccola Barca, com. più at- 
ta alla premura , che avevano . Bifogna idearti lo flato antico di quelle Paludi , 
la diftanza , che v’era dalla fuddetta Bocca ( chiamata Porto di Vatreno ) 
lino alla Città d’Adria, le difficoltà, che faceva di bifegno fuperarc, per 
portarti coiài c poi ftabilire, fc fia potiìbilc il credere, che quellTmperado* 
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te con quella faa gran Nave abbia facto il (addetto fuppofio paffaggio. Ma 
diali , per compiacere al genio di chi vorrebbe , che folle feguito un tal 
fatto , che non oAante i fuddctti importantillìmi rifletti $' avelie anche po- 
tuto lènza verun’ impedimento , e con tutta la maggior faciliti pafsare 
con quella gran Nave per mezzo a dette Paludi , c portarli dal detto Por- 
to di Vacrcno in Adria , vorrei , che mi li dicette , come quell’ Imperadore! 
proveniente dalla Britannia, o Ha Inghilterra, abbia potuto fare quel viag- 
gio per acqua, giacché li vuote, che per Mare a dirittura egli (ia entrato 
in decta Bocca del Po , e poi fia pattato in Adria. Cerca cofa è , che chi 
ha un poco di tintura della Storia Romana, averi anche cognizione , che 
gli antichi Romani, non ebbero veruna Navigazione nell'Oceano di lì dal- 
loStrecto di Gibilterra, anzi flnfero, eh' cttcndo arrivato lino a quel Tiro 
il famolsimn Ercole piantatte due Colonne , come nell’ ultimo contine del- 
la Navigazione verio la parte Occidentale, e con quel non plus ultra, non 
fofse a chi li (ia permefso più oltre avanzarli } le quali Colonne in vero al. 
tro non fono, che due attillimi Monti dalla natura formati , l'uno in Spa- 
gna , che chiamali Calpe , e 1’ altro in Affrica , che viene detto Abyla . 
Se così é , che per quella parte anticamente non praticava!! la Naviga- 
zione, dunque per qual Mare dalla detta Britannia fari venuto Claudio con 
quella gran Nave in Italia? Ma fé li dovefse anche accordare (come non 
li può ) che in quel foto cafo quell’ Imperadore avelie fatto quel viaggio 
dalla detta Britannia per Io Stretto di Gibilterra , e che li fofse portato 
nel Mediterraneo, qual motivo mai averebbe egli avuto di pafsare dinanzi a 
Roma, o almeno ad’ Odia , all’ora celebratilsimo Porto di quella Metropoli, 
c dove appunto i Romani mantenevano una poderofittima Armata Navate 
per accorrere a'bifogni dell Imperio, fenza penfare di coli fermarli, e fa- 
re con non poco incomodo tutto il giro dell'Italia, ed inoltrarli nel Mare 
Adriatico per andare (ino alla raddetta Bocca del Po? A folo oggetto for- 
fè di portarli alla veduta della Cittì d’ Adria, che finalmente in que’ tem- 
pi , non faceva altra figura , che d’un luogo fittamente capace d’ un fuffi- 
dente Prelidio in di fefa di quelli luoghi Marittimi, come diremo, a fuo 
tempo con l’autoritì di Tacito in propofito di detta Cittì 1 E’ cofa certa , 
che quell' Imperadore, per andare ali’ imprefa della Britannia , prefe il viag- 
gio per MafS dal Porto d’Oftia fuddetto, lino a Marliglia, e che colà fmon- 
tato di Nave, prefe la Arada per il mezzo della Francia, e fi portò a di- 
rittura alla Città di Boulogne (all'ora detta Ceffo» iaCMm ) , dove di bel nuo- 
vo prelb l’imbarco fopra altre Navi, a tal oggetto coli preparate, pattò in 
quell’ Ifola , parte della quale da lui polla in foggezione , dopo fei Meli , 
le ne ritornò a Roma, lenza fpecificarfi per quale Arada, a ricevere fonqr 
del Trionfo: Suetonio hb. V. nella vita di quell’ Imperadore pag. <ji6- 
così racconta quel fatto. Cùm decretis ftbt à Scnatu ornamenris triumphalibus 
leviorem macellati principali titulum arbitrarctur , vcllctquc jufli triumphi de- 
cus , unie acquireret, Britanniam poti firn um cltgiti ncque tentatam ulti i pofl 
Divum Julium , & tunc tumultuantcm ob non redditos transfugas , Hùc cùm ab 
Ofìia navigarci -jcberntnti Circio bis pane demerfus cfl, prope Liguriam, juxta- 
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qui Stcechadas infulas . Quart a Adarfilia GcfJorijcuni itfquc p: idi ri- itinere con* 
f edo , inde tranftnifit : ac fine ulto predio aut Sanguine intra panàlfmos din par- 
te Infida in dedidonem recepì t , fexto quam profedus emt menfe Rimani rediu , 
tì iumpba-uitque maximo apparati! , Appui.to lo-ftetto Giulio Cefare ivi nomi* 
-nato, che fu il: primo, il quale fot tomcr tette all’Imperio di Roma quell’ 
II'.-, la , fece il viaggio della 'Francia , nè fi vede , che colà, fi portalTe per 
Mare fuori dello Stretto di Gibilterra .. Me’ /voi Ccmmentarj Lib. IV.de 
lidio Calicò, pag, 96. c Arflcguenti , legge!! intieramente la condotta di 
quell’ imprefa. Se così è, che li fuddetti.due Jmperadori faceffero il viag- 
gio della Francia per terra nell’ andare a fottomcttcrc la Britaunia , chi po- 
trà metter in dubbio, che anche il di loro ritorno a Roma, 0011 l’abbiano 
fatto per la fletta Brada. 1 ’ Tuttavia mi potrebbe etter oppofto, Che Claudio 
può aver fatto il fuo viaggio di ritorno a Roma per la Germania , e, ve- 
duto ad imbarcarli nel Porto, di Triefte, indi lìa pattato nel fuddetto Porto 
di Vatrcno, c li lìa di poi portato in Adria, e colà fmontato abbia fatta 
il viaggio lino a Roma per terra . A ciò li riSpondc , che quando anche 
quell’ Imperadore avelie intraprcló il fuo viaggio per la Germania , c fotte 
venuto ad imbarcarli a.Tricflc, o in qualche Porto (vicino* per portarli a 
Roma, certamente non occorreva, ch’/cgli con quella Ara gran Nave an- 
datte a cacciarli nella fuddetta Bocca del Po, cd a perderli irci racz.zo di 
quelle Paludi per portarfi in Adria, per colà metter piede a terra, c con 
un lungo, cd incomodo viaggio andare a Roma, quando lo averebbe po- 
tuto fare molto più breve, c facile» le da Triefte, traversato con una ve- 
leggiata 11 . Golfo» fi fotte portato a sbarcare ad. uno de più comodi Porti, 
dirimpetto , e più vicini a quella Metropoli j come farebbe a dire, ad An* 
cona v a Fermo, o qualche altro luogo, che fotte più a portata per andare 
con maggiore facilità , e grettezza a .Roma, ove gli erano già preparati gli 
onori della fua di'già terminata Imprefa. Dunque lì conclude , clic, feaif. 
che quellTmpcradore fotte venuto per la Germania, per andar con più ce- 
lerità a Roma, non averebbe mai intraprefo il viaggio, per Adria, come 
malameufe viene fuppofto. lo però fono disparere, (quando ha vero il pali, 
fo di Plinio, che etrieferive una Nave dj tutra grandezza con quell’ cfpref- 
lìone: pragraudi ilio Doluti verini quam nave &c. quatti che quella Nave fof- 
fc cognita , 0 almeno, clic non 11 vede) mhc li debba licuramentc credere, 
ch’egli ritornatte dalla Britannia per terra, o per il mezzo della Francia, in- 
di per la Savoja, o per la Germania per via di Trento, c lìa venuto lino 
alla fuddetta B>cca del Po, all’ora detta Porto di Vatrcno, oggidì di Pri- 
mano, per etterqucl Ramo il più grande di quel Fiume Reale, ed ivi preio 
l'imbarco, (opra la fuddetta Nave, lìa appunto andato a Smontare ad uno 
dc’fopra riferiti Porti, e cott con la maggior brevità poflìbile lì fu portato 
in Roma, ove con tanta premura era attefo per f effettuazione dell’onore 
già decretato. Quello è il mio debolilTimo. parere intorno al fuddetto patto 
di Plinio; fc poi vi fotte qualche Soggetto , il quale avelie migliori fondamen- 
ti per fermare, che veramente abbia da intenderli, che quellTmperadore 
f«* quella Bocca ila pattato in Adria, io farò Tempre pronto a ritrattare 
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1j mia opinion?! quando io veilg* convinto dalla ragione, e da Una mi- 
glior’ evidenza de’ fatti. Ma facendo ritorno ( dopo tana così lunga digref- 
fioue) alla narrazione, de Imo (Ivo Plinio intorno alle Boccile del Po, fegui- 
taudo egli a. difoorrcrc della fuddetta da lui chiamata Tonni ‘f'atreni, dice: 
Hjc ance E'id tara 0,Hu/n\ls£i mi e/l , \alils Spinctìcim ab- Urbe Spina , qttafuit 
>nxU:, prsv.ùcns- tu. ùlfìrjs creduti»* e/t tbcfaitris, condite à Diomede. Nel 
qual Ramo» feconda fognarono gli Antichi, e particolarmente ì Poeti con 
le loro Favole, Eeeontc Figliuolo del Sole, rimafe annegato per riferii arri- 
fc Iliaca di guidare il Carrai dot Padre; la cui morte piangendo amaramen- 
te le Sorelle, furono dagli Dei cohvereice in Pioppe .. (gnidio Metamorf. 
lib. IL pag. m. Sf.», elegantemente ne deferivo il fucccifo. middle. quali par- 
lando lo (ledo plinto' alla per. 174., dice con 1 ’ op'nione. d ’ un tal Metro- 
doto Seplia». che: quelle, «da Galli: (Popoli che abitavano in quelle parti , co- 
me sì è detto di lòpra,) venivano dette Vada, da coi quol Fiume aveva ri- 
portato il Nome: Metrtdorus tanta Scepfins diete , quanti ve eira fortem (di 
quel Fiume) a.botr multa (il picea , sjtt.t Vades Gallici votetav ,Tadum hoc no- 
mea accepijje. io. però lalciando da parte tali Poetiche, C ideali derivazioni , 
dirò elTer credibile , ehd il detto. Ramo., folle il più grande, ed il più pro- 
fondo dogli altri di quel reggio Fiume, fe fu giudicacodcapacc di ricevere 
in fe ftefìo (•cmne-aì è detta) la gran Nave di Claudio ntìl fuo ritorflodalr 
la Britanni*, che fu,) fecondo- dice Dione Uh LK. pag.nu 874. appunto l’an- 
no di Roma jpyi ,jcffcndo Confali C. Crifpo li., c Tt Statilio; detti da 
altri meglio , L. .Quii» io Crifpino IL, e M. Statilio Tauro. Olfcrvalì, che 
il detto Ramo* oltre, iiìclfer ivi chiamato E<idaaum , Viene anche detto Spu 
neticmn, da unx;Cittl detta Spina coll fabbricata L come dice il Clnvcrifl 
Uh. a. rap. i jJv digli ontichifiinti Pclafgi , i quali furono padroni di quelli 
Paeli, ( come sb c. detto ) nel . principio di quello: libro pii/. 4. oppure da Dio* 
mede col parare di Plinio > Strabone alla pag. 1441 dice che ad fuo tempo 
quella Città era ridotta in un piccolo Borgo: & Spina hoc quiJent tempore 
P'ìchIus,- & quondam Gr.tcA Civitas , & qtndem Celebris in Delpbicis Spinen- 
jiliv tbefdtfriis ttnlimofìraiur . Nello fteffo flato, appunto la deferi ile lp dclTo 
Plinio, ia. chi facendo ritorno, egli così fegue a di re del fuddetto. Ramo del 
Po: A ttget ibi Padtim Vitrcnusi^imnis ex Fora Cornelicafi agre » venendo og-, 
gidi quello Fiume chiamato col nome di Santerno, che riporta la fua ori- 
gine nel Territorio d’ Imola, nc di prefente quello a dirittura nel Po più 
feorre, come in que’ tempi, e ne’ Secoli polleriori faceva in luogo detto la 
Badìa; ma framifehiandofi prefentemente nelle Valli , chiamate di San Ber- 
nardino, per mezzo di quelle palla con le fue Acque appunto in detto Ra- 
mo del Po detto di Primaro, oppur d’ Argenta, nobililuma Terra fituatu 
alle fponde dello dello.. Terminatala deferizioue della fecpnda Bocca del 
Po (confiderata, per véro dire, dal noflro Autcrc, come la principale, 
non avendo fatto molta rifUlTo a quella prodotta dalla Fofsa Anguda , ben- 
ché audalfe a sboccare nel fuddetro Porto di Ravenna)» egli pafsa alla ter- 
za, e dice: Troximum inde oflittm Caprajix. Queda dal dottillimo Cluverio 
nella Tua Italia pag. j;9. viene chiamata. Bocca d’ Occhio Bello ora perdu- 
ta 
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ta affatto; foggiungendo poi: Dein Sagis: Quarta Bocca, guidamente ivi 
prefa dallo (lefso Cluvcrio per il Porto di Magnavacca, per cui entrati nel 
Canal di Comacchio. Quelle due Bocche da Gio; Franccfco Ferro, appun- 
to nella fua Storia di quella Cittì hb. I. cap. III. pag. if., e ( o. vengono 
malamente confiderate per una lòia, perchè a’ dì noftri della prima total- 
mente li è perduta la traccia; della qual opinione lì vede eftere (lato anche 
il N. H.Sig:BernardoTrivigiano di fopra mentovato alla pag. 15., Tenta ri. 
flettere, che quelle Bocche, al tempo di Plinio, erano tra loro didinte, e 
che la prima era molco più vicina a quella di Primaro, e quella quarta 
era molto più in giù, apprelfo la quale anticamente era lituaca la Cittì di 
Saga , da cui aveva riportato il nome di Sagts. Seguendo di poi, pada al- 
la quinta Bocca: Dein Poiane, quod ante Olane vocabatnr. Quella è quella, 
che anche al giorno d’oggi col nome di Porto di Volane viene chiamata; c 
quede fono le fole Bocche, che furono da Plinio conofciute. Perqucde dun- 
que al Tuo tempo il Po li (caricava nelle Paludi Adriane, dellequali, ben- 
ché, come li è veduto, fodero divife in cinque diramazioni , (quando lì vo- 
glia unirvi anche la Folla Anguda,,) Strabone non ebbe cognizione veruna. 
Nè menofuronoda Pomponio Mela prccifamentediftinte; imperocché, aven- 
do egli creduto, che fodero fette, così dal numero delle medelime, egli 
fuppolc, che quelle Paludi il nome di Septem Maria averterò riportato. 
Quanto egli fi lia ingannato, dalla di fopra riferita efpofizione , e diligen- 
te deferizione, fatta con la feorta di Plinio, chiaramente si può comprcn 
dere. Qual' origine abbia avuta quel nome di Sette Mari , dato a quelle 
Paludi, non faprci derterminare , perché lo lielTo Plinio, uon ne fa ren- 
dere la ragione, ma folamentc da lui vengono così chiamate, dopo d* 
•ver detto, che quelle venivano traverfate da Fiumi, e Folk- fatte dagli 
antichi Sagi, Popoli, che in que’ tempi abitavano quelle contrade. Omnia 
ea f lumina , fofjasquc primi à Sagi fecere Thufci.- egefio onrnis impela per tran- 
fverfum in Atrixnorum Valudes , qua feptem Maria appellante . Tuttavia , 
nel di fopra riferito parto d’Erodiano alla pag. 16., fembra, che quelle co- 
sì fodero dette per le mal divifate fette Bocche, con le quali il Po in ertele 
•eque Tue (caricava ; opinione che retta fufHcientcmeutc diflrutta da tutto ciò, 
che fin* ora li é detto con la feorta del fuddetto Plinio. Cinque dun- 
que furono le Bocche conolciute dal medelimo, con le quali a' Tuoi tem- 
pi il Po feorreva a perderli nella valliti di quelle Paludi ; onde partando 
alle altre mal concepite dagli altri Autori, c poco bene appropriate allo 
Berto Po, egli dice, che la prima, la quale s’incontrava nelle parti inferio- 
ri, dirtotto a quella detta Porto di Volane, era del Fiume Tartaro da lui 
così deferitta.* inde Oftia piena, Carbonara, da alcuni prefa anch’erta come 
altra bocca del Po, la quale effettivamente non era, benché fembri , che 
Plinio l'unilca alle altre con quella parola inde. Di poi egli foggiunge : 
fojfioi.es Tbiliflina, quod alti Tartarum vocant . Quindi pare, che il noftro 
Autore, con l’opinione però d’altri ancora, prenda un’equivoco, ade- 
guando a quella Bocca il nome di Tartaro (benché quella veramente fof- 
fe dell’ antica FHiftina, come diremo qui apprerto), E tanto è ciò vero , 

quan- 
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quanto che, febhene detti due Fiumi averterò una fòla origine j ( ficcome 
accennerò nella precifa deferizione di ciafchcduno di que’Fiumi, che anti- 
camente in quelle parti fi Caricavano nelle Paludi />driane), cosi perora 
mi contenterò di dire che il Tartaro, il quale appunto con un foto Alveo 
partiva dalle Paludi, o Valli del Vcronefe, e fi diviJeva in un certo (ito in 
due uguali Itami, con l'uno de quali tendeva il Tuo corfovcrfo Mezzogior- 
no, e confervando il nome di Tartaro, fi portava nelle Pa udi per la fuddec- 
ta B acca detta Carboneria ; con l'altro Ramo poi fi volgeva verf.Tramon- 
tana, e traverfando per il mezzo quello Poi fi >e di Rovigo, nelle (lede per 
la Bacca detta Folfionri Tbihilina andava ad atturtarfi. Quotìo Ramo veni- 
va detto Filicina ,~ e dì poi fu chiamato con vocabolo corrotto Pedrina, 
di cui oggidì appena le vedigie fi veggono, e fino al tempo del mio Celio 
Rodigino che fiorì nel principio del XV. Secolo, era quali del tutto per- 
duto, come egli dice nel ramo I. delle Tue Varie Lezioni lib. V. pag. »>• 189. 
cosi: appare nt multi: lodi vbililhnx PjIJ* velhgta , cujut efì.apud euniem minti» 
(parlando ivi appunto del noftro Plinio)', durai etiamnum nomai , [ed paia 
lui itn modo luxatum, qui V’.tuHatis mot eli', Vitlrinam dicunt . Anche il Sardi 
• nella Tua Storia di Ferrara lib. I. oag. m, > 1. , vedefi erter caduto nello ftef- 
fo errore con l’fvet dato a' (addetti due Fiumi, Tartaro, e Filidina, unii»* 
lo Sbocco (eguicato da diverti altri Autori Ma portandoci di nuovo aliano* 
Ara narrazione, dice lo Aerto Plinio, che a quedo fecondo Ramo dclTar- 
taro, da noi detto Filidina , prima che andarte a perderli nelle Puludi, 
fi univano i due Fiumi Adige, e Togifono; il primo , che nalcc ne’Mon. 
tf di Trento, (come diremo), ed il fecondo, che aveva la fua forgentc 
del Territorio di Padova, del quale in oggi non abbiamo notizia veruna* 
Omnia tx Thdiflint [off x ab nudai ione naf cenila , ac- denubus yttbrfi ex Tri, 
dentini t iAlnibus , & Togifono ex Tatavinorum agtis . Quefti due Fiumi dopo 
d'avere per qualche tratto unitamente corfo con la detta Filidina, daquel- 
la fi dividevano, c di fe Aedi formando un’altro Alveo foto, a produrre il 
Porto di Brondolo inficine Correvano: "Pars eo rum & pnxnnnm Tortum fa- 
cit Bruna munì . Lo derto veniva fatto dalli due Fiumi , Brenta , e Bachi- 
gliene il primo detto Mcdoaim Major , ed il fecondo Medoacus Minor, da’ 
quali altro Porto detto Edrtn era formato. E perchè in quedo Porto, an- 
che la Forta Clodia feorreva, quihdi è, che di poi Porto di Chioggia fu 
chiamato: Sicut EArunem Mediaci duo, ac Foffa Clodia, malamente predi 
per la Forta Filidina dal di fopra mentovato N. H. Trivigiano alla pag. iji 
Terminata da Plinio la deferizione di tatti que’Fiumi, che da quede par. 
ti in dette Paludi portavano le loro Acque , profeguifce la fua delcrizione 
con le feguenci parole: Un fe P.idus mifcee , ac p:r bue effunditur, &e. 
quali averte voluto dire, che il Po f amifchialTe le fue Acque con quelle 
degli altri di (òpra accennati Fiumi, lo però fono di parere, ch'egli piut- 
todo abbia intelo, che quelli, sboccando le loro Acque in dette Paludi , 
comune. loro, recipiente, con la difTufione delle medefime , incontrandoli 
con quelle de lo Aedo Po, che in grande abbondanza ne fpargeva , venif- 
fcro infame a formate una gran parte di quella Palude, dal medefimo, e 
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da altri Autori chiamata Sette Mari ; non effendo per altro poffibile , 
che le Acque di detti Fiumi potdlcra unirli col Po, per cfTer tanto di- 
ttante da quelli , c divifo da un gran tratto di Mare, nel coi fpazio, con 
le loro Bocche didime l una dall’altra, sboccavano i detti tre Fiumi Adi- 
ge , Tartaro, c Filiftina. 

Quello era lo (lato antica, tanta delle Paludi Adriane» quantodclle Boc- 
che di que' Fiumi , i quali da quella parte , cou le loro Acque in elle fi 
/caricavano. Ma ficcome non è mia intenzione cftcndcrtni con la dclcrizio- 
ne ad altri particolari alle meddime fpettanti , così mi fia permeilo far 
paffaggio a difeorrerc di ciò , che precifamente concerne all’ edere antico 
di quello Parie, ed alle vicende allo Acflooccorlc per la ttravagante [muta- 
zione del corfo di quelli Fiumi, originata da tante Rotte, c forroontazioni 
in diverfi tempi accadute; onde mi rinflringerò a /blamente trattare di quel- 
li, i quali in qualche parte all interramento di quelle Paludi, hanno con-, 
tribuito, ed a far mutar faccia a tutta quella Provincia del Polcfiix di R o- 
«igo. 

11 primo di quelli Fiumi, che ha fatto un total cangiamento dell* anti- 
co fuo corfo, è l'Adige, il quale , con graviflimo danno d> quelli Paeli, ha 
di poi prodotti tutti que’ mali effetti, ch'iti progrefio di quella narrazione 
fi suderanno cfponendo Quello Fiume, il quale pocoa propofiro da Tolom- 
sneo nella fua Geografia viene chiamato yiirtanus , quali eh' egli con 
le fnc Acque bagnaiTc la Città di Adria da lui detta Atria : adepto nomine 
ab yurta Ù be , feguitato dal mio Andrea Nicolio nella fua Stori» di Rovi- 
go lib. i. c da molti altri Autori, ivi dallo ftcfso nominaci , eccet- 

tuato però Plutarco, ilquale oc' Tuoi Apoftegmmi nella Vita di Mario, che 1» 
nomina Atifone, come dice il Bronzicro in una fua dottiflima Diffcrcazione 
M. S. in propofito di quel Fiume ( benché non mi fia mai farcito ritrovarne 
al patto ) , era detto propriamente Athcjti , ficco me fi rende mallevadore tra 
gli altri Virgilio lib.lX, /Eneid. 'Pag. 6. Puf. 68o. ove cosi cantèi 
Uve Padt ripis , ytthefim [tu propter amanum 
Confur^unt gemina fiere tu, Ó'd 

'Aveva quello Fiume la fua Origine, come ha di prefente, ne’ Monti di Bra- 
no nel Titolo, cioè, nell’antica Rezia, e feorreva vicino alla Città di Tren- 
to , quindi pattava a bagnare la mura di Verona , la quale ora divide per 
mezzo, e fendendo quel Territorio, portava!! verfo Mone iguana , anticamen- 
te detta Moni Anejauus , indiali* antichittima , e nobililfima Terra d‘ Elle, 
già Colonia de' Romani, fabbricata, (ficcome viene detto da Acrile, uno de’ 
Compagni d'Antenore ) già Feudo nobili ttimo degli antichi Marche li Eftcnfi, 
ed ora /aggetta a quello Scrcnittimo Dominio , di là calando in giù. verta 
cerco Villaggio ,oggi detto Santa Elena , andava , dopo un lungo tratto di 
Paclé , a bagnare quel fico ove di poi fu fabbricato il Caftello detto Venez- 
ie , quale fcrviva di Confine allo flato della Republica Veneta a quella par- 
te . Quivi acctelciuto dalle Acque dal Fiume Togtfono, paffava unitamente 
con lo Qclso, come fi è detto, a formare il Porco di Brondolo Premetta que. 
ila breve , ma necettaria definizione x ora m'avanzerò alJ’efpohzionc del- 
la ve- 
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U vera cagione , perchè quel Fiume abbia mutato corfo , e come abbia ab- 
bandonato il fuo antico Letto per cagione d’ una fpaventoftfsima Rotta , fe- 
guita nel Territorio Veronefe , da cui di poi fi fia [formato l’odierno Tuo 
Alveo, che a dirittura fi porta perla Bocca di Fofson a precipitarti in Ma- 
re . Siccome d’ordinario cl lungo corfo da’ Secoli ogni «fa pare fog- 
getta a qualche cangiamento » cori i Fiumi fono più facili a patire cosi 
fatte alterazioni per le tante condiAoni > che pofsono (concertare la loro 
direzione più regolata. Uno di quelli fu l'Adige» il quale nell'anno di no- 
Ara Salute f8<?. per le continuate pioggie, e grandi liquefazioni delle Ne* 
vi fopra de’ Monti » ( folita orìgine d’ogni maggior accrelcimento de* Fiu- 
mi ) non potendo capire in fé ftefso per la foprabbondanza delle Acque » 
in luogo detto oggidì la Villa della Cuca nel Territorio Veronefe, produf- 
fe una Rotta cotanto orribile , che non (blamente allagò una gran parto 
di quello Polefinc, ma anche un gran tratto de’ Paefi circonvicini. Que- 
lla sì fatta inondazione accadè appuntò in tempo, ch’era Padrone di Ve- 
rona , e de’ Paefi vicini, Autari Re de’ Longobarbi , il quale avendo tra- 
forato di far turare quella gran Rotta, fu cagione, che una gran parto 
di quello infelice Polefine , con porzione di quel Territorio , e tutto il 
Padovano bafso verfo quella parte, rimanefàcro coperti da quel diluviodi 
Acque . Nella (leda guifa appunto , come accade a noftri giorni , quando AlccedO 
una Rotta di quel Fiume a’ danni di quella Provincia nella Campagna det- 
ta di Santa Giullina , che più non fi feorgono, nè IO Arade, nè i (iti., 
da’ quali venivano dapprima diAinti » Beni di tanti differenti Padroni « 
Paolo Diacono de Geflls Longobard. Lib. XVUI. "Pag. m. jSS., diligentemen- 
te deferive quella grandifsima allagazione, con le feguenti parole: Eottm- 
pore ( cioè nell’anno ) fuit Diluvium in finibui Penttiarum, & Liguri* t 
feu cateris regionibu: Itali* % quale pofl 7{oe tempori treditur non fuifse . Fad* 
funi lacuna pofsefsiones , feuFtlU'um , Hominumque pariter, & Animantium ma- 
gna: interitut , de/lruda funi itinera , diffipat* vi* . Tantum fune Athe/i: Plu- 
via: exerevit, ut circa Baftlicàm Sanfìi Tenoni: Martiri t , qu* extra Perone ufi: 
Vrbi : murot fifa e/l , uf jue ad fuperiores fene/lra: aqua pertingerent . Lieti , /trarr Sta- 
tus Gregorlui "Papa fcripfit in eatndetn BaftliCam A qua mìnimi Huroivit . Vrbi: quo- 
que e]ufdem yeroncr.fi: muri ex parte aliqua eadem inundatione f abradi , Pad* 
e/l autem b*c inundatio Kalend. 'Novembri:. Di quella Cosi grande inondazioni 
ne fanno menzione Andrea Dandolo nella Aia Cronaca di Venezia Lìb.VU 
Cap. II. Pag. io). 11 Sabcllico nella (ua Scoria Veneta T4g. 1 1 . Carlo Si* 
goni ode Regno Itali * Lib. 1. Pag, 1 6 . allo ftefio anno jS*. apprefso poco di- 
ce lo Acfso, ch'aveva detto Paolo Diacono: jtd estera mata , quibut Itali * 
per tot anno: miferi affli fiaba) ur , novumboc quoque ipfo inclinante Unno accejit 
incommodum , quippe , continui : imbribru: Ottobri: Menfe Celo effufi: , tanta a- 
quorum illuvie: Italiani totem invafit , quantum pofl antiquum Diluvium nuli « 
bominum , aut liner arum memoria prodidit ; nam exundantibut amuibas non Cam- 
pi folmn pafflm in Stagna converfi , & vi* itineraque confufa funt * fed teda 
edam fubruta , atque borni ne s pa/fim pecudefqU: mila difermine perierunt. Quin- 
di lo ftefso Autore va raccontandoli fudetto Miracolo, accaduto nella Chie- 
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fa di S. Zenone , all’ ora fituata fuori della Cittì di Verona , che le Ac- 
que dell’Adige, oleico dal proprio Alveo , comeché *' innalzarselo fino al- 
la fommitì delle Fineftre dì detta Cliiefa, in quella non ebbero I' ardue d' 
entrare, ne per la Porta, benché fotte aperta. Piò didimamente ancora fi 
legge nella vita di detto Santo, ultimamente data in luce dal dotriffimoSi- 
gnor Marchcle Scipione Maffei nella fua Storia Critica Diplomatica p..g, 5 13. 
e nella fua Verona llluftraca par. l.col. 178. Miracolo, chefu veduto dallo flef- 
fo Re Autari , il quale all’ora (come fi è détto) trovavali in quella Cittì. 
Parimente il Biondo nella fua Storia Univerfale Dee. I. lil. Vili. pa*. CS. 
allo (ledo anno delcrive una grandifitma inondazione, quali univerfale a tute- 
la l' Italia , che aveva cagionati graviffimi danni, dimodoché, coperte tut- 
te le Campagne dalle gran torbide portate giò da’ Monti da tanti Torrenti , 
C Fiumi, che furiofamente da quelli feendevano, marcitili li feminati dal- 
le fuddette dcpolizioni , fegui una grandillima carefiia , che cagionò la 
morte di una infiniti di perfone. Ver Italtam veri ubique lalue u„t C art. pi -, 
& ex montibus, coUibufque omnlt mota aratro gleba , in can ini tiqn, fatta fi- 
nii/ cum A ju t in ima efl delapfa; u: Fiumi nibny poflmodum i t r r.pas , coadii 
Campi aqua defittati, limo nihilominus manferiut obietti ; & fata, qua tunepri. 
mas jecerant radices putrefatta fiat, nec eo aut urtino , obtii.ente on.t.ia luto, alititi 
fetnen tetra potuerit mandati. Vnde fumes maxim a brevi efl fecuta, &c 11 mio 
Giovanni Bonifacio nella fua Storia di Trcvigi , racconta la ftefla uni ver. 
fate allag zinne , ma difeorda nell’ anno , perché la fa feguita nel 5 96. , e 
cosi pure il mio Andrea Nicolio hb. 1 . pa;. m. 4'. della fua Storia di Ro- 
vigo, la riferifee all’anno \po. Da molti altri viene fatta commemorazio- 
ne di tante efalveazioni Precedute circa quel tempo per tutta 1 ’ Italia , va- 
riando di qualche anno l’uno dall’altro, ma perché tutte non fanno alno. 
Uro propolito, mi baficrì d‘ avere rtabilito 1’ anno precifo in cui accadé 
quella del nofiro Adige , eh’ ufeito dal proprio Alveo piò non fu pollìbile , 
( per le cagioni, che s’anderanno efponcndo ), ridurlo nel fuo antico Letto. 
In tal maniera divertito quel Fiume dalla fuddetta Rotta dal luo primocor- 
fo, andò per molti fecoli, come fi diri , vagando cosi difarginato per le 
valle Campagne, c del Veronefe , e del Padovano , che di poi , avendo 
trovato maggior pendìo verfola parte di quello Poleiine , fu introdotto dall’ 
induilria, ed attenzione degli InterelTati , e Padroni invclliti 11; gli ultimi 
Secoli da diverfi dominanti in quelli Paefi dì que’ Beni , che lino a quel 
tempo erano rimarti fcpolti dalle Acque, nella folfa detta Chirola , in cui 
fu formato il prefente Alveo, che ferve di diviforio tra il Territorio diPa- 
dova, c quello Poleiine di Rovigo. Dell’abbandonato fuo Letto , li Por- 
gono per anche le antiche veitigie nel luogo detto le Luppie , gii fatta 
firada Pubblica, che conduce da Montagnana ad Erte, larga, e ipaziofa , 
ed alquanto piò balla delle campagne vicine, ma con tutto ciò adatto co- 
moda, e tranfitabile per carri, carrozze, ecofe limili . La principal cagio- 
ne, perché quel Fiume li Pa rivoltato verfo quella parte , lenza piò ritor- 
nar nel fuo Alveo antico , nacque dal non eficrli curati i Padroni di quelli 
Paefi di far turare la fuddetta Rotta, che fu da erti per i loro lini partico- 
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fari lafciata correre a defcrizione per molti > c molti anni fenza impedi- 
mento veruno . £' credibile, che quella Rotta fi a rimafta aperta per le fé* 
gjuenti ragioni , cioè perchè , c (Tendo in quel tempo tutto quello tratto di 
Paefe all’ Efarcato di Ravenna l’oggetto, c perciò dipendente da Maurizio 
Imperadore di Collantinopoli , il cui Dominio in quella Città era fodenu- 
to da’ Tuoi E (archi , i quali erano come Tuoi Vicar; in Italia -, c lìccomc 
quelli erano inimici implacabili de' Re Longobardi , i quali dalla iogge- 
zionc dell’ Imperio Romano a forza d’ Armi la maggior parte dell’ Italia 
avevano levata , cosi è facile il credere , che il RcAutari, Signoredi quel- 
la Nazione, non abbia voluto far chiudere detta Rotta , benché feguitanel 
fuo Stato, per alficurarfi in quella parte con quell’ allagazione dagl’ùnfulti 
de fuoi Nimici . Ciò fuppoflo , è cofa probabile , che quelle Acque fieno 
corlè vaganti molti anni, per tutto quel tratto di Paelè, che, da certi Ar- 
gini, i quali per anche fi veggono nel Territorio di Monfelicc . e fino a* 
quali fi ellcndeva detta alluvione, veniva a terminare a quella Folla di l’o- 
pra nominata la Chirola , antico diviforio di quelli Paefi col Padovano . E 
perchè quelle Acque non avevano alcun Condotto, o Canale, che le ricon- 
ducefie nel loro primiero Alveo di già abbandonato , andarono fparfe per 
quelle valle Campagne, fenza veruna oppofizione, dalla fuddetta Villa della 
Cuca, fino alle (Ielle Paludi . Così dunque, lalciate quelle Acque lènza al- 
cuna direzione per più Secoli, debbefi credere, che con le loro torbide (or- 
dinariamente abbondanti nelle (omme cfcrefcenzc di quel Fiume,) di mol- 
to abbiano innalzato quel Paefe, non fidamente nelle Tue parti medie , ed 
inferiori , ma anche le (lede Paludi , ove con i loro sbocchi andavano a 
terminare. Non è da porli in dubbio, fe così fatte rotture d' Argini ca- 
gionino grandilfimi alzamenti di terra , particolarmente dove corrono per 
il lungo tratto di moltilfimi anni in uno fpazio molto vado, e quali lènza 
limite, ove, mancando loro la forza, deportano ivi le loro parti più grolle, 
lìccomc l'efperienza pur troppo ci ha fatto conolccre più , e più volte in 
quedo nodro Polefine con le frequenti Rotte dello delio Adige a pregiudi- 
zio di q uc de Campagne , in diverfi tempi accadute . Molti alzamenti di ter- 
reno fi vedono eITcr feguiti, ove per l’appunto dapprima erano profondif- 
limc Valli j c diverfi luoghi fi tòno refi capaci di un' ottima coltura, e la 
ragione fi è perchè , turate che (ono fiate le Rottedel Fiume, crimclTecol 
mezzo degli Scoli al loro primiero dato quede Campagne, in pochi me- 
li, particolarmente in poca didanza dalla loro apertura, in non pochi tuo. 
ghi fi fono vedute uguagliate le maggiori profondità col benefizio delle fud- 
dette loro torbide, che ivi redano depofitate. Ma fecosì è, come l’eviden- 
za chiaramente ce lo fa conofcerc , che ogni Rotta di quel Fiume apporci un 
sì facto utile alle più cupe Valli, quando fono vicine alla Tua apertura , e 
che in vece di lafciarfi maggior quantità d’ Acqua, faccia in ette maggior 
alzamento di terreno (benché per lo più una Rotta non redi aperta fe non 
uno, o due anni, ed anche qualche volta porhi meli), chifiotrà negare , 
che anche le Acque di quella gran Rotta della Cuca , difeendenti da un 
(ito canto più alto di quedi nodri Paefi, e particolarmente all’ ora del Pa- 
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dovano baffo, non abbiano fatti gli fleflì effetti in quelle valle Campagne * 
e proporzionatamente anche nelle fteffe Paludi colà vicine? Cosi fatte acci" 
dentaci allagazioni però non fono (late quelle fole , che fono concorfe a 
grand’ interramento di quelle Paludi , ma fc déggio dire il vero , il loro 
maggior difeapito lo hanno riportato dalla continuata influenza di tanti Fiu- 
mi, c Torrenti, che inerffantemente in effe fi Caricano; imperocché aven- 
do effi più di velocità nel loro corfo, e maggior declivio nella pendenza de’ 
loro Alvei, fono anche più pronti a portar in quelle le loro torbide, fenza 
lafciarne , che in pochiffima quantità nel loro letto, particolarmente nel- 
le fomme eferefeenze , (come farà detto a fuo luogo ) in propofito appun- 
to della regolazione che infine di quello Libro fi è cipolla di quello Fiume . 
Che, per vero dire, i Fiumi col loro perpetuo fluffo , naturalmente innal- 
zino anche lo (ledo Marc quando fieno provveduti di groffe torbide, non v’ha 
alcuno, che, febbene fia poco pratico di cosi fatte materie d’ Acque, non lo 
Confcfli per vero; giacché evidentemente ogni giorno reftiamo ammacftrati 
dalla vifibile efperienza. In Polibio abbiamo una inalterabile tellimonianza , 
nella fuaftoria/rt.IV.pa^. 3 16. ,ovedefcrivendo il Ponto, e la Palude Meotide, 
dice , che per il corfodi tanti Fiumi, li quali in elfi Caricavano le loro Aque , 
piene di abbondantilfime torbide, prevedeva, che certamente con il lungo 
fpazio di molti fecoli , que’duc vaftiflimi Mari del tutto muniti fi farebbe- 
ro, come pur troppo al fuo tempo fc ne conofccvano evidentilfimi i con- 
traffegni : burnus igitur Pontum areni s , quas Amnes affiditi devebunt, & 0- 
lim, & moie continui adimplcri: venturumquz alìquando icmpus , quo ejus Al- 
vths terra prorfus aquettrr . Idem etiam de Maotide affirmamus , dummodo hic 
ordo locormn , quemin pra/entia cemimus ptrmaneat , nec ceflent canfa deflu- 
iti ti um arto arimi , nam cùm tempus infimtum flt , Alvei vero , de quibus loqui- 
mur ,certis claudantur terminis, manifeflum efl quantulumcumque materia defe- 
ratur , etiamfi per exiguum ejjet , dnm tamen id fiat affidai , longo temporurr.- 
fpatiofuturum, ut imitino repleanti.r . Quando antem devcftx materia , non pan- 
ca quadam quanti tas efl , hoc quid ero dicitori ! , non lungi po/l fntnrum , quoc I eti- 
am ex parte jatn faftum appare t . Qttippe Mecth jam feri repleta efl ; n am 
profundi/fima pars ejus quinque , vel ad fummum feptem ulnis extenditur j lin- 
de Ut, ut majoribus Tfavibus navigati non poffit , nifi T^autis vi malumtra- 
hentibus . Non può effer più bella, né più a propofito la relazione , che ci 
viene fatta dal detto graviflimo Autore , uniformandoli mirabilmente 1' 
effetto, che a’fuoi tempi veniva prodotto ne’ fudetti due Mari, Ponto , e 
Meotide dallo sbocco continuato di que’ Fiumi, eh’ in elfi fluivano , con 
quello, che pure a’ nollri giorni vedefi effer feguito in quelle Paludi dal 
concorfo di quelli Fiumi, che in effe tramandano le loro Acque. Ma fe 
un così grave Concerto avevano potuto cagionare fino a’ tempi di quell’ 
Autore, che il tutto aveva veduto con gli occhi proprj, que’ Fiumi conte 
loro torbide nella vada Palude Meotide, qual ragione vuole, che lo flef- 
fo proporzionatamente, non abbiano fatto , e continuatamente non faccia- 
no il Po, e l’Adige, e tanti altri Fiumi, e Torrenti , li quali cadono giù 
dall’ Apennino in quelle nollrc Paludi i E fe quella all'ora era ridotta per 
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quali mancanza d'acquaa non edere più navigabile , benché folle fenza parago- 
ne molto più grande delle noftre Paludi , perche aveva , fecondo nel luogo 
Citato fi legge, otto mila ftadj di circuito, che vengono ad edere mille delle 
noftre Miglia : Metta quidem ipfa odo militimi fladiomm circuiti t contine t } 
tanto più li doveri credere, che con più di faciliti deggia fuccedere lo in- 
terramento di quelle , che Scuramente non hanno mai avuta una lì fatta 
clleda, ne mai tanta profonditi come quella, nè tanta latitudine. Stabili- 
tali per tanto quella incontrallabile veritì, che il Sudo di molti Fiumi , 
col lungo cord» de’ Secoli, Ila ballante, a poco a poco , di render munita 
quella parte di Palude, o braccio di Mare, che loro lèrve di recipiente , 
non fari difficile il credere, che anche qucfle noftre Paludi, da' tempi più 
lontani lino a’ noftri giorni , non abbiano ricevuto un vilibile difeapito , 
tanto nella loro lunghezza, quanto uellaloro larghezza, eprofonditù . Nè 
Cornelio Cetego , Giulio Celare , e M. Antonio il Triumviro, li farebbe- 
ro tanto adaticaci per render in qualche parte difeccate le Paludi Pontine 
( avvegnaché lènza frutto ), fe avedero avuto il modo di far introdurre in 
«de più Fiumi, o Torrenti, che con le loro torbide, avedero prodotto 1 ’. 
effetto. E’ vero, che più volte da loro furono fatti diverli tentativi per for- 
tirne l’intento, con l'elcavazione d’alcune Foffe , per introdurre col mezzo 
di quelle il Fiume Ufentc in dette Paludi, il quale, ingrodato dal Fiume 
Amafeno, vicino alle fteffe feorr.- in Mare. Maperchè fodero que' due Fiu- 
mi uniti, non avevano in fedeli? torbide fulficienti a tal’oggetto , o perchè 
il loro corfo troppo breve, e molto veloce, loro non abbia permedodi fa- 
re il dovuto depolitò, coti quelle fempre fono rimafte nel (uo primiero fla- 
to , nè per all’ora hanno fatto nelsun cangiamento . E pure fi ha per rela- 
zione , che il Fiume Ufcntc non è totalmente privo d’Acque torbide , deco- 
rno ce ne dì una piena notizia Silio Italico Lib.vt 1 1. verf. 381. ove appun- 
to quelle Paludi coti deferive: 

Et quot peflifera Vontini uligine Campi, 

Qua future nebuhfa palut refiagnat , et atro 
Liventei cxno per fqttalida turbidus arva 
Cogit aquas .Vfcns , atque infide aquora limo . 

Se quel Fiume fode dato accompagnato da altri Fiumi, e-Torrenti , come 
fono quelli , che d fcaricano in quelle noftre Paludi , così grandi , così ab- 
bondanti d’Acque torbide * Scuramente, cilene meno quelle farebbero a’no- 
ftri dì nello ftedo dato, come erano in que tempi; nè l'Imperadore Tra- 
mano averebbe impiegata tanta fatica per far coftruir nel mezzo di quelle 
unaftrada , affine di portard più comodamente da Roma a Napoli , con 
tanti Ponti, c Edifiz; , fe avede potuto introdur in quelle- Fiumi, cTor- 
renti , che con le loro depofizioni avedero fatto naturalmente ciò , che 
malamente aveva potuto fortire con tutto lo sforzo dell’arte ET una cosi 
celebre, e difpendiofa imprefa fa menzione Scifilino nella Vita diquelt’Im- 
pcradorc "Pag. a zi. con le feguenti parole: hfdem temporibus flravit Valu- 
tici Pontina s lapidtbus , cxtruxitque )uxta vini adì fi eia , ponte fqut magnifìcen- 
lifjìmos fectt &c. le quali operazioni di poi da’ fuoi fucceffori , non edendo 
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fiate , nè mantenute, nè difefe, ne' tempi pofleriori dagli urti del Mare, fo- 
no perite fotto i Aulii del medefimo, e dagli Aedi miferamentc fommerlc. 
Che però Teodolio Rè de Goti , con animo veramente gcncrofo , non 
potendo tollerare , che opere così grandi fodero lafciate in abbandono , 
con tanto pregiudizio del comodo univerfale , proccurò con fpefa incredibi- 
le, e veramente magnanima, di refiituirle al loro primo fiato, e parti- 
colarmente la Via Appi» , che nel mezzo di quelle era fiata formata da 
Appio Claudio Cenfore con C Plauzio nell'anno di Roma CCCCXLIL 
Accorrle dice T. Livio lib. ix. cap. xx. pag. 6S9 Ano alla Città di Capua » 
che dipoi fu prolungata Ano a BrindiA nella Calabria . In memoria di 
che in Grutero peg 15». ljcr. vili. ( benché non Aa del tutto intiera) leg- 
gcA la feguente Iscrizione . 

D. N. GLORIOS1SS. ADQ. 1NCL1TUS. REX * THEODORlCUS. 
V1CT. AC. TRIF. SEMPER AUG. BONO. REIP. NATUS. CUSTOS- 
LIBERTATIS. ET PROPAGATOR. ROMANI. 

NqMINIS. domitor. gentium. 
DECENNOV11 . \\A . APPD£. 1 DEST. A. triB. USQUE. TERRA- 
CENA. ITER. ET. LOCA. QU^£ CONFLUENT 1BUS. AB UTRAQ- 
PARTE PALUDUM. PER. OMNES. RETRO. PRlNClPUM. INUN» 
DAVERANT. USUI. PUBL1CO ET. SECURlTATE. V1ANTIUM. 
ADMIRANDA. PROPITIO. DEO. FELICITATE RESTITU1T. OPE- 
RI. 1NV1CTO. NAV1TER. INSÙ DANTE. ADQ. CLEMENTISSI- 
MI. PRINCIPIA FEL1CITER. DESERVIENTE. PR^LCONIIS. EX- 
PROSAPIA. DEClORUM. ve. ET. 1NL. EXPF. URB. EXPRO. EX 
CONSS. ORD. PAT. QUI. AD. PERPETUANDAM. TANTI. DOMI- 
NI. GLORIAM. PER. PLURlMOS. opbI. ANTE. NON. ERANT. AL- 

BEOS 

DEDUCTA. IN. MARE. AQUA IGNOTA. ATAVIS. ET. 

NIMIS. ANTIQU^E. REDDI , . ; 

Malgrado però ad una così grande , e difpendiofa operazione , fatta da 
quell'invitto Rè, i fuoi SucccfTorì non fi curarono di confervarla,ed i tempi 
così difficili j in etri all'ora era l’Italia, non permifero ad altri una tal, appli- 
cazione. Solo Siilo V. Papa, proccurò di- dar qualche fedo a quell’acquc 
per ridure quelle Paludi in iliaco di coltura, ma il tutto in damo, perchè 
la poca pratica di chi n’ebbe l’ incarico fu cagione , eh: non ebbe la det- 
ta imprefa l'effetto defiderato . E febbenc il mentovato N. H. Sig. Bernardo 
Trivigiano Sofie ih i con lcfempiodi tanti tentativi in diverfi tempi da molti 
Principi colà fitti, non fìa^ loro flato poflìbi le render elTìcate le dette Paludi 
Pontine, così egli dice non effer poflibile, che quelle di Venezia abbiano in 
verun tempo féntito alcun detri mento , o minorazione , come egli allepu^. 
100. 1 c$. fi sforza di provare ; nicntedi meno le condizioni di quelle, non fo- 
no limili alle noflrc, perchè quelle, non hanno i Fiumi, e Torrenti , che 
in tanta copia vi portano le loro torbide, dalle quali vengono prodotti tanti 
confidcrabili interramenti.. Ma lafciando da parte sì fatte contcfe,. che non 
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fanno al noftro propofito, ritornandoli al di Copra mentovato Polibio, fi ot 
ferva, ch’egli ivi figuicando la (ua narrazione, ci efpone la vera cagione, 
perche anche nel più profondo dal Marc, col mezzo deHi'depofiziorti d? 
Fiumi, /uccidano i Cuoi alzamenti di terreno: Qii.xt enus ■ e ni Pi impetus dei- 
CMrrcntium Flumimm prtcvalet , & fiipcratrt fluflibut rngredimr Mare , entr- 
imi arenar*, & omne geniti materia feti in altnm neceffe 'efl. 'Obi vero prof uni- 
ditate Mins impetus ipft fiuminnm diffolvuntur , tunc naturali rat ione omnis 
materia deorfum fertur , fitndumque , quo confi fiat , inveiti t . Ex quo fit , ut 
majorum, ac rapidorum fiumìnum aggeres magts protendantur iti Mare-, muj-Jfi- 
que profunditat juxta terram appareat ; Majorum vero , mìrias fiuentium tumuli 
non longe difient ab ofiiis. Nobiliflìma cfpofizione, da cui fi comprende; che 
quanta maggiore è l’impeto de’ Fiumi , che sboccano nel Mare , tanto ì 
minore la depofizione, che quelli fanno nel profondo dello (ledo , portan- 
do (èco ogni maceria, fenza che più (è ne vegga velligio alcuno; e quan- 
do dal flufTo del Mare viene repredo l'impeto de Fiumi, allora le torbide 
de’ medefimi, vengono depofitatc in poca diftanza nello (ledo Mare, dal 
che nafee, che (èmpre più s'avanzano gli Argini; tra’ quali di poi ciftree- 
ti producono in vicinanza de’loro sbocchi, maggiore profondità ; Que'Fiu- 
mi poi, che hanno minor impeto, e più tardo il cor (o, : poco lontano dalle 
loro bocche, formano alcune elevazioni di terreno, che col lungo fpazio 
di tempo, di poi si convertono in un (odo, e fermo continente ; .effetti dal 
detto Autore diligentemente odervati ne' fuddetti due Mari , Ponto, eMeo- 
tìde, per convincer quelli, i quali fono di parere, noli poterli dare; che 
il Marc poda mai in verun tempo convenirli in una Palude, e quella in 
uno Stabile, ed ottimo terreno; efprimendofi egli nel fine della fuddetta nar- 
razione con 1 e feguenti parole: Hac à nobis dilla funi eorum grafia , qui re- 
pleri Vontum non poffe arbitrar, tur ; ncc futuram Taludem exifiimant , ubi mine 
Telagut efl . Ecco come quello Storico ha efpofla con tutta chiarezza l’ori- 
gine della prolungazione degli Alvei de' Fiumi, e da che nafea l’interra- 
mento ; che vifilbilmente fi odervaV non fidamente nelle ordinarie Paladi, 
ma anche nel più profondo dello Pedo Mare, quando in edo (corrano Fiu- 
mi con Acque' torbide ,. e pefami , che fieno mancanti di forza (ufficiente 
per afporcarle iunge dalla fua foce’ Ora iodico , s’ anche i più profondi 
Mari fonò (oggetti col corfb de’ Secoli a feftar dideccati dall’ arene, che in 
edì da’ Fiumi vengono introdotte, non off ante che violentiflimi fieno i loro 
(ludi, e rifluiti ; e ch’abbiano un moto forte, c molto violento , che cpfi 
poi dovrà crederli, ch’abbia a feguire in quelle Paludi, le quali fono di 
moto cantò più tardo , lenza tanta profondità , e quali (lagnanti , come 
fono le noilre> Venere, che in fe (tede ricevono Fiumi con Acque piene di 
tanta (abbia: Se veramente quelle Paludi in ogni tempo fieno (late quali 
(lagnanti, e fenza moto,fe ne trovano in diverti Autori antichi non pochi 
clcmpj, e particolarmente in Lucano, il quale vide, e mori (otto l’Impe- 
rio di Nerone, cioè anni 6j. dopo la Nafcita del Redentore, nel fuo Trat- 
tato de Bello Civili Itb, IV. pg. tòt., ove cosi lafciò (cricco. 

Sic F'enetus, {lagnante Vado , fufoque , Bitannus 
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Tìlavigat Ottano •, f . ‘v -.«■■> >c _ r. r •. • 

Volendo dir ivi, che L’ Acque del Po armate, o sboccate,, qh’ erano nelle 
Paludi, divenivano fenza moto , e quali (lagnanti, e pqrciòfaqiU alla na- 
vigazione praticata per effe da’ Popoli Veneti, che colà abitavano. I,o ftef- 
(o pare, che aderì Ica Silio Italico De Bello Punico Lb. Vili. pag. a+07. nel- 
la defcrizione, che fa della Città di Ravenna circa gli anni di, Crillo 80. 

• Silique gravi remo timo fu fegniter undit • ■ , , 

Lenta pa'uJoJ a pr afe indirne Stagna Ravenna. 

Dalle di cui efpreflioni apertamente lì vede, che Anojin que’ tempi , nelle vi- 
cinanze di Ravenna, diffìcilmente fi navigava per quella Palude, ridotta 
fino dallora con poca Acqua per cagione delle depofizioni, che dalla con- 
tinuata influenza de’ Torrenti vi erano Hate introdotte., r'nche Marziale, 
il quale vide nello fteffo tempo , nel fuo Epigr. LXVN., Irb. HI. pag. *03. 
ci fomminiftra un' altro nobiliffimo rifeontro, ove di (cor rendo de’ Marina) 
pigri, e poco pronti, i quali navigavano per dette Paludi , Ai raffotniglia 
a' due Fiumi- Po, c Vatreno, perchè quelli , framifchiaqe, ch'avevano in 
effe k loro Acque, pigri, e lenti, e quaA immobili divenivano. 

•ii- .; Ctfatts , pueri , mbilqic mofts • , mrtV.i ’ ni o.:.o: 1. • 1 i: 

ai .1 rateano-, Eridanaque pigriores: . . , ( r •.<,< i! or 3 n . •! 

«. :.? .(■ Quorum per vada tarda navigante s ■ • ì i 

Lentos figitis ad celeufma remot . , 

Se cosi è, che dette Paludi Ano in que tempi fodero di tal condizione, e 
che quelli Fiumi, fcaricandoA in effe, perdeffero la loco fona, dcefi anche 
credere, che , portandoquclli nelle medefime le proprie torbide, abbiado 
di poi fconcertato l'antico loro Aftcma, tanto in larghezza , quantoin lun- 
ghezza, e profondità. • ■ , . 

- Ma effendo ormai tempo di far ritorno onde abbiamo lalciata la noftra 
narrazione, dirò, che, fucceduca quella gran Rotta dell’Adige nel Terri- 
torio Veronefe, e lafciata aperta dalla noncuranza, o, vogliamo direpiut- 
tofto, dalla malizia del Re Autari, all'ora Padrone di quel Paelè, per que' 
motivi di fopra riferiti, gran parte di quello Poi e fi ne rimale allagata in 
tal maniera, che per più Secoli , non potè rimecterfi nel primiero fuo fiato. 
AccorCa finalmente dopo un lungo tratto di tempo la diligenza più indù- 
firiofa de’ Villici, col comodo dcl'e (fagiani più afeiatte, quell’ Acque con 
grandifiima fatica, e (lento furono rifirette in un nuovo letto, lènza far 
più ritorno nel loro perduto Alveo. Animati quelli dairamorofa afiifienza 
de’ loro Principi Dominanti, i quali erano (acceduti a’fudderti Re Lon- 
gobardi, che concorléro in loro ajuto, con grandiffima fpefa la maggior 
parte di quello Paefc fu timeffa alla fua antica coltura. Non andarono efen- 
ti nè meno le (lede Paludi dagl’ interramenti di quell' Acque, imperocché, 
unite le proprie torbide con quelle di tanti altri Fiumi, e Torrenti, ch'in 
effe fluifeono) una gran parte fu convertita in unfodo terreno, capace, ed 
ottimo per edere coltivato, e abitato. Ridotte per tanto quell' Acque va- 
ganti in un foto Letto, ed abbandonato in dette parti quello, che dappri- 
ma avevano, venne a formar A il prefente Ramo, eh’ oggidì feorre a di- 
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ridere li due Confini del Polcfine, e del Padovano. Prete il Tuo Corfo per 
dove di patente fi vede fituaca la nobile Fortezza di Legnaga di ragione 
Veneta nel Territorio di Verona, le di cui mora furono tette con gran, 
didimo difpendio di quell' invita Repubblica nel principio del X. Secolo di 
polir» Salute , indi alia Villa di Cartagnaro, a Villa Bona, a Loda, a 
Concadi rame,, alla Boara, a S Martino, a Cartello Vcnezze , luogo gii del 
Confine dqll«« Stato Veneto, e finalmente a divider per mezzo la Terra di 
Cavar gì ne , nel di cui Archiviosi vede ferbato rtromento, o fia Privilegio 
a detta Terra, come vieo detto, rilafciato dall’ Impcrador Ottone III. nell’ 
anno <?S?. , che, per vero dire, ertendo mancante di molti, ed etenziali 
requifiti , dagli Uomini Dotti viene confiderato per apocrifo, di modo che, 
non potendoli conciliare i punti fuoi cronologici, non ho avuto il corag- 
gio^ qui riferirlo. Poco ditetto dunque di detta Terra ,: non per anche 
arginato, all’ora quel Fiume andava ad attuterfi nelle Paludi, ove di poi 
fu indirizzato con le fue Acque fuori in Mare per 1‘ antica Bocca detta di 
Fofion . < 

Correva quello Fiume nelle fue parti fuperiori , e medie, incartato ne’ 
proprj Argini con fommo contento di quelli Popoli ; quando dopo malti 
anni d’ una placida quiete , nel principio del X. Secolo quel Fiume .gonfia- 
to da molte pioggie, e liquefate Nevi fopra de’ Monti , non- potendo capi- 
le in jé Qcrto, ufeito dal proprio Alveo, prod urte un' altra grandirtìma Rot- 
ta in luogo, allora detto il Pizzonc. Prima peròd’ inoltrarmi, e di partare 
alla detenzione degli effetti cagionati da detta Rotta, mi fia permette il 
dire qualche cote del fico ove appunto quella fuccerte , imperocché da quel- 
lo si verrà in cognizione , quale fia (lata l’origine della ragguardevole Ter. 
ra detta-delia Badìa, e perchè cosi chiamata, la quale oggidì anch’erti 
col fuo Territorio, forma una parte di quello Polefine di Rovigo. Il luo- 
go precifo,cve accade quella Rotta, all’ora era chiamato Pizzonc, come fi 
è detto, o fecondo altri Pinzone, in cui erano radunate alcune poche Ca- 
ie, {e quali conllitui vano una fpezle di Popolazione. Fa di mertieri il cre- 
dere, che di que' luoghi fodero Padroni certi Marchefi, de’ quali qui ap- 
pretto farà tetta menzione, alla cui parte , ove fuccerte detta Rotta, un 
tal* Amel rigo,' o fia Almerigo, che più tetto vedremo <3i qual rtirpe pro- 
babilmente fi forte, fece fabbricare un piccolo Cartello, ed una.Chicte, che 
dedicò alla Beata Vergine , la quale di poi fu detta Santa Maria della 
Vangadizza, dotandola di molti Beni, i quali erano di fua ragione, affin- 
chè con le rendite dc'medcfimi poteffe erter decentemente mantenuta , e 
cosi pure il Sacerdote alla fua cura dcrtinato. Perche poi quella Chiefa fia 
(lata detta di Santa Maria della Vangadizza, per vero dire, molte fono 
le opiniqnj, ma perchè quelle poco s’ accordano con una probabile verità , 
cosi, non potendotene avere uoa ficura notizia, ho creduto proprio non ab- 
bracciarne alcuna , per uon incontrare la difapprovazione degli Uomini 
Dotti, e di quelli, che più fono amanti del vero. Ottervafi, che in di- 
verfi Strumenti del X. Secolo, quella Chiete , con la detta denominazio- 
.ne di Santa Maria della Vangadizza veniva chiamata, e da quel tempo 
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/Mio a'nofìri giorni con un tal titolo viene riconofciuu , onde chiaro fi com" 
.prende , che non è così facile in uno fpazio di più di (ètte Secoli Caperne la 
vera derivazione ..Io trovo in uno Strumento dell'anno 1097.» chea Tuo 
luogo fi efportà intero, che il Cito, ove fu quella Chiefa fabbricata, veni- 
va detto Pietra, e ciò, come alcuni attenfeono, perchè colà era un certo 
marmo .conficato in terra a guifa di Termine, che forfè ferviva di Con* 
fine a quel Territorio, o Giurisdizione j oppure fi può ctedcce , che fcr- 
vifie per qualche antica fu per dizione, ficcome ne* tempi prima della no. 
dra Redenzione, dalla pazza Gentilità, a tal fine era foliro praticarli, 
che Dei Terminali erano detti. Ma lafciaudofi da parte fi fatte incerte co- 
gnizioni , dirò, che il fuddeteo Amclrigo Marchefe credei! , che viveiTe cir- 
ca gli anni 910. di nodra Salute. Quedi fecondo la mia debole opinione, 
dal Pigna con poca ragione viene podo nel numero de Sig Marchefi Eden- 
fi; (òpra diche veggafi la fua Storia di que’ Principi lib. 1 . pag. fi. ove del 
medefi ino cosi parla ; Aari dinifimus Trincept , qui cùm religioni fe tam dcvoviffet 
m.ignam frucluum partem Fanis , ac Cxn bns elargititi eli , pecnniam adificandh 
Templi s erogavi/ . Quanto qued’ Autore fi fia ingannato nell'opinione, da 
ciò, che qui appredo s' anderà efponendo fi verrà in una perfetta cognizio- 
ne. L' eruditismo Sig. Ab. Lodovico Antonio Muratori nella fua forte !. 
delle Antichità Edenfi Cap. XXIII. pag. zzj. con tutta ragione mette in 
dubbio, fe veramente quegli fotte della dirpe de' Principi Hdcnfi , di modo 
che non ebbe il coraggio di regidrarlo negli Alberi di quella Nobilrflfima 
Famiglia. Per verità, da alcuni Documenti antichi, ritrovati nella Can- 
celleria di quell’ Abbaz a parrebbe, che fi potette provare , almeno apparente- 
mente, clic quel Principe piuteodo fia dato uno de’ Marchefi di Tofcana, 
che uno de’ detti Marchefi Edenfi, il quale abbia avuti in quede parti mof- 
1 ti Beni, di parte de' quali abbia fatta donazione aque la Chiefa, ed alma»- 
lenimento di que' Sacerdoti , che alla medefiraa atti (levano. Il primo fonda- 
mento , da cui fi ficava qualche probabilità per fupporlo uno de' Marchefi 
di Tofcana, ottervafi in uno Strumento di Donazione, fatta nel j j da 
un certo Amelrigo alla Fraterna di que’Religiofi, i quali colà in una per- 
fetta unione vivevano al ferviggio di quella Chiefa. Si olterva eh e'fi chia- 
mava Figliuolo di jin' altro Amclrigo, e di una tal Franca , di cui più 
Lotto farò menzione, c ch'era dato prcfcntc , quando da fuo Padre (òpra 
i propri Be' 1 * fu ctetta quella Chiefa. Quella donazione fi vede edere data 
fatta nel Cadcllo di Merlane , luogo podo nel Territorio di Padova, all’ora 
forfè di fua Giurifdizione . In etfo Strumento parimente fifeorge, cheque* 
Principi vivevano fecondo la Legge Salica, dal che fi può conghietturare, 
che, potettero edere dc'Marchefi di Tofcana, giacche appunto quelli detta 
legge profittavano , come si dirà qui appredo. La Carta di quedo Amel- 
rigo IL, benché mancante in molti luoghi per cagione del tempo, tratta 
dal fuo originale in detta Abbazia , c del tenore , che fegue . 

In nomine D. C. Regnante s Domimi noflrus Berer.garius , & A delkctai 

filila tjus Reges Ine . Anno quarto f ab die de Menfe Angufii 

J rnlit ione XI. ffliciter , Scola Saccrdotum de Ecclefta B. Dei Ce net ridi fingi- 
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nis M. quota 7^os & ipfis jugalibus de nofho proprio fundamantum edipcavimus , 
qutm Hoì habere, & podere vip fumus in loco & fondo qui vocatur F lumen 
t'edre, ubinone prof enti tempore JoannesTresbjter Cuflos & Rcttor ippus Scole 
effe videtur. Jfofque in Dei Omnipotentis nomine Amelricus filmi bone memorie 
u tmtlna , & trance bonorandis fugahbus lege Salica vivere vifi fumut , per 
bone prefentem paginam offenfioms noflre pe- Wajon m & romum Arboris CF 
fiflucum nodatum atq ; Culle Unni Cr duos U/.mtoi totum firn ul b.ic traiti ione vifi 
fumus, Cr corporalem facimus inveliti wam & trainionem,feu offerfionis noflre 
prefenti die & bora ad fura ippus\Scole proprietario nomine babendam idem in 
integrum omnibus Copi , Cr rebus illius furti propri etatis noflre quam fupra 
■ ditti! fugalibus & ’hfos habere & poffidere vip fumus , qu; popta funi in Capi 
& rebus in loco & fundo Cavexiane ab ipps Caps & rebus & terris ca- 
f aliciti, & terris cum vineis, & terris arratoriis , feuvigris , vinci* , Canpis, 
Tratti , pafeuis, fatvis , falcetti , fati onis , tivù , acpaludibus, pifeatiouibus, 
aquìs , aquarumq-y decurpbus , cum omnia & ex omnibus de quanto ad dtttum 
jam locum Cavexiane legibus pertintre 'Hpfqi fupradittis jugalibusin jam ditta 
Scola Saccrdotum de preditti EcclepaS. Mario donamus , cedimus , tradimus ,at- 
queofferimus per remìdium anime noflre & parenturn noflrorum , itemqs cedimus , 
donamus, atqut off etimo* per hanc prefentem paginam offerpoi.is noli e a die prefenti 
Cr bora ad jirra ippus Stole perpetuano nomine ad habendum idem omnia tran- 
f cripta illd jufirproptiitatis noflre que s habere & pofpdere vip fumus & 
nobis legibus pertinent j<tis habere in ditto Flumine Adefe qui vocatur fi amen 
Vedre prope japi dign Ecclepa S. Mano cum omnia Cr ex omnibus pcut fu • 
perius , quofq-, fupradittis ytgo’.i bus preferiti die & bora ad pira ippus Scole per 
bone prefentem paginam offerponif donomus , tradimus , & offerimus , ut Cuflos 
& Rettor, qui ibidem modo efl, vii qui prò tempo) t fuetti talem exinde babeant 
poteflatem de ipfas rts atque tranfcripta pcut (upetius ad regendum & guber- 
nandum feu difponendum pcut de ‘ alias res ippus Scole facere vip fune per. po- 
' teflatem ut forptan nobis pecatoflb. parentumqi noflrorum propeiant ad falutem 
tir gaudium fempiternum & exinde de hoc omnia quelibet fupr aditta. TSfps j am 
dittis fugai bus nobis exinde nullam refervavimus de ipps Caps Cr rebus un 0 
cum fuperioribns & infertitibus earum rerum cum omnibus ingrtfpbus & tgreffi - 
bus futi communibus Cr quaterna vero , quod futurum effe non credimus , fi 
aliquid de heredibus ac prò heredibus noflrti , aut quelibet alia appofita magna 
parvaq-, per fona bominum furrexetit aliquando tempore que contra noflre hujus 

pagine offerfionis quam T^os bono animo fieri rogavimus ire quandoqi 

tempi azerint, aut eam incingere voluer'wt , & ipfi heredes ac prò- 

heredibus noflrti zobis vel ad veflros fuccefjores qui prò tempore in ipfa Sae- 
tta Ecclefia miti tarine ipfis predittis Caps Cr rebus & omnia pcut f upetius 

omnia in duplum & infuper flipulationis nomine componimus vo, 

■bis pena multa una cum fifeo aurum optumtimun- 

eia una argentum ponderti d'uas cottum abfolvamus , Cr de hoc quod 

nihil vindicare babeant, Cr infuper cum Juda traditore ante tri- 
bune i Eterni Judieis babeant damnationem , & bec prefens pagina offirpoin 
fic ut fupniut omnique tempore pma flabilis , inconcufja & irrevocabilisper - 
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mancai fine olimi contrattinone borni r.um curri fiiptilatione fubnixa & qimT^ot 
fuprafcriptìs Jugalibut bine membrana fimul curri calane & atr amentar io pen- 
na atq\ culteiom dT duoj [Vanto} totum in firn ni mai ibi, t roflrit insta legem 
noflram Sai team de terra levazimut & Ingelberto 'Notano tradidimus ad ficri- 

bendum & tc(let infuper hic fubtcr ad Hot rogato} tbiulimu} ad 

c orr oboi and urti > alRumin Caflro Mei larie felicitir . Sig. -J-f- manibut fupradi - 
florum jimeltiu& Frante honorandi} Jugahbu} quiha} Il pagina} fieri roga- 
veruni ad omnia fcprafcripta& eh relatumeft.Sig. / /, manihut Futfierio 
filio quondam Gilberti & sildoino filio bone memorie 7/ - lidoigo & Eutigt 
filio ejut vivente} LegeSalicaTeflibit} .Sig. r ~ f f f * manibut Garivcrto quòn- 
dam Gherardo & Ghijelberta & ^idtlfredu} r- fH «' germani} filHt Felice TeftU 

bui. Sig. > f 4 matiibu} Thcdaldo quondam votata} & Granfio filio 

bone me- ' i 1 1~< morie Everardi Tefiibu}. Ego qui h f bt- fiupraficrìpm 
kigclbertU} 7^ot. rogata} qui banc paginam ficripfii & pofl * X J jh tradìtam com- 
pievi . 

Ego Lan frane ut Votariu} «fe authenticum hu]ut exempli vidi & Ifgi & in 
eo tontinebatur file ut hic & manibut meit exemplavi. 

Ego Bon ut Zcnojudex & Caufìdicu* & Tabellio 
ticum hujnt Exempli vidi & legì & in co conti - fcttf 

* hic * " 3 ? 

Ego Galvardus Sacri Vaiati i 'N.otariut 
ticum bujri} Exempli & ita continebatur 

fu ut in ifto legì tur exemplo IH- 

plut minufve f cripta 1 & me fiubfcripfit. 

Ego IVilittmu} Sac. Valalii "Notarius 
vidi df legi di’ in eo continebatur ut bic . 

Ecco » come da quello nobilillimo Do 
che quell’ Amclrigo, il quale dapprima 
fa alla B.V. della Vangadizza, fu Pa- 





authtn-. 

nebatur 

authen - 
in ilio 
terai 



authenticum bujus Exempli 

cumento li viene in chiaro» 
fece fabbricare quella Chie» 



. - drc di quefto fecondo Amel- 

rigo, che parimente concorfe a beneficare la detta Chiefa , e que’ Sacer- 
doti, che avevano la cura. Da quella donazione fi comprende, che detti 
arche!! , non fidamente pofledevano non poca quantità di Beni in Mer- 
anche nella Villa di Cavazzana, de‘ quali fecero dono in parte 
a nella Chiefa ; cosi dalla medefima li può dedurre qualche credenza , 
j * . /!?• fodero , o di quelli di Tofcana , o almeno provenienti 

a quache fchiatta Francefc, dal vederli, tanto il detto Amelrigo , quan- 
to uo 1 adre , che fenza ver u n dubbio vivevano fecondo la Lege Salica » 
rogat/ >arimente * CUl “ altri, di que’ Soggetti, che li veggono Teftimonj ivi 

Se quefto frumento di Donazione, fia lo Hello, che dal di fopra «nento- 
vato 5ig. Abbate Muratori viene citato, io non faprei dirlo ma vi i qual- 
rtie probabilità, imperocché egli dice d’ averne uno, in cui apparile, che 

Ir » a A a* 1 " 8 ® V ' VCVa fcC °" do ,a Sa,ic » » «* * FoftlEonc Fran- 

C * 1 ■? r un< l“ c f* r vcro u " l *l punto, che rende in certa maniera ra- 
gionevole il fuppofto , non fo vedete , perchè molti Autori , e particolar- 
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mente gli Scrittori Ferrarci) con tanta franchezza concordemente abbiano 
ftabilito , che quegli fotc delia razza de' Marchesi E 'lenii , li qua- 
li, fcceme è noto, profetavano la Legge Longobarda. Nè può far obbietto 
ad un cale rifleto il vederli , che una tal Conceda Franca , la quale fu 
Moglie di detto Amelrigo fbflé, di profetione Longobarda, quafl che per 
cter t3Ìc la Moglie, dovete cter della fteta Legge anche il Marito. Una 
tale illazione in q.uc’ tempi > non fu Tempre prottetta dal vero imperocché e 
nato, che, (ebbene le Donne Maritate patendo in altra Famiglia , per lo 
più atumevano la lieta Legge del Marito , è altrettanto vero , che un tal 
collame, non fu Tempre inalterabilmente oflervato , come molti clcmpj , 
che *’ incontrano in di ve rii Strumenti di quel tempo , fervir potano farcì 
fede . Che però debbelì credere , che molte volte fotcro lattiate nella loro 
prima profetione, opure, che fodero in libertà di fcrviriì , e dell’ unò , c 
dell' altra fecondo le occorrenze. Per far conofccre , che veramente quel 
Amelrigo Marchelé fote Marito di quella Contcta Franca i cfporrò qui la 
copia dello Strumento di detta Donazione, tratta dal Tuo Originale , e da 
me fatta copiare nell’Archivio di detta Ahbaz'a, la quale forfè farà la ftef- 
fa mentovata dal fadetto Signor Muratori, 

T\ I • 'S- *. ^ , ». L ' . . • 'X' * * 

954. 6 . Decembrts . Donati» Domina Franchf Lan- 
francht relitta q. Am tirici Adarchionis . 

I N NOMINE DOMINI NOSTRI J. C. èerengarijts & Adalbertns fi- 
line ejus Gratta Dei E egei siano regni eorum Dea propìtìo quinto VI. dìe 
Menfit Decembris Ind. xiìi. B afide a Sanila Maria qua tfl fifa prope flumen 
Alice veclo, tir confimela quam primo Domini si metrici olim Matchionis, & 
Franca fugala ab eis novìter edificata ubi Pratb. Joannes Cufiot , & Reti or 

tonfi it ut mi fuerat a qua Franca Lanfrancbi ,.& rettila [upraferipti A- 

melrici qua- profefia fum ex rottone mea Lege vivere Longobardorum , confen- 
titnte, & ultimo confirmante Idei mano Pratb itero , & Rettore ìpfius Bafilica 
prafens prafentibus dìxi . Quìfquis in Santtit , & venerabilibut locìs , tir fuit 
aliquid confulerit rebus ) uxta Auttorii vocem in hoc f acuto centuplum dccipict , 
tir vitam eternam poji iebìc . Ideoque Ego Franca doni , & rff^r* ptrpetualiter 
habendam in fuprajeripta Bafilica prò anima mea & fuprdfcripti D. Amelrici, 

qui fuit Fìr meus . in beo , tir fundo Merlarla , & Altadura , & ito 

Cafa/e . In primis in MsrDrìa , et Cafale et omnes res quod rtttum , et Ubèra • 
tum efi per Rodomaro Mafia. Secundum Cafale ibi fimut et^ tenenti quid re- 
tlum efi per beredts q. Jo'annis Ferrarti. Tertium Cafale ìrtìpfo beo Merlarla 
quod rcttum-fuit per Laurent ìtlm Pellet um . QuartamCafak ibidem tunc labaro, 
tum per Martìmtm Bongalum. Quìsuum Cafale ito Altadura quod recluto» w 
per Boneltum f. q. G, (empii Mafieliì. Stxtum Cafale denìque quod jacet in Pil- 
la ab uno Ut ere terra deferta fculdafia ab alio fofiatum . ••••_* 

haredes quondam Sandrati ab uno Capite via, ab afta terra Mi- 
gra, feto tir omnes res Altadura, & in Cafale-, In primis in Alt attira pc- 
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fi'rf/ duas de vite, una qua dicitur de Grìmaldo, a Ad que dicitur dnaliffa 

per hiredet Petti Muffo de t'ite qua reti* efl per 

Barontium Pigonum , & petia urta de t'ite , & terre ih ftmul fe te- 
nente , qua locarne C Ufi, re Madelgieri , petid urte terra. , qua partim 
Decimai , feu in Cefali unum Cefele , quod rettum , tir lo- 
bo return efi per bare des J tennis Scur tabuli . In Urbana Cafa/e unum, tjuod 

recium eli tir leboretum per Joanncm Siurienum In ipfo loco 

'Urbana qua rette & ìaborata ed per Zenone m de Barutio. Edam dono vo- 
bis Secerdotes ve l Levita feu ceteri Clerici , qui nunc ordinati funt , ve! in 
futuri s temporibus ordinati fuerint , ut prò nobis peccatoribus ad Donunum 
J. C. orare debeati s. Item omne Teloneum quod dicitur T uxidura de \ Nevio 

fi amen Adite vedo percurrentibus . Pifcationes Tenatunes de finibut 

Pedice t ufque in ruta de Adice, & de f'tfinar a carente , remiffa de Tartaro , 
tir fin Stafulo decurrtnte in ruta de Cadenat.0, & quidquid \uxta prefetto s fi- 
nes inventum fuerit per quodcumque ingenium peri inere de jurc quod fuit fupra- 
fcripti Amelrici , qui fuit Domìnus omnium in integrum cum predittis Caftnis , 
Maffericiis , leu terris vineatis , Campir , pratis , pafcuis , fyìvis, ac S telaci ts , 
rupinis , ac pa/udibus culti s , & incultis , divi fu una cum finibus ter minibus oc 
fejjìonibus & ufìbus aquarumque decurentibus , molendinis , tir pifcationibus in 
dittos fines inventum fuerit , una cum Cimiteriis , & offerfionibus quas eadem 
Beffila Dominar dederit faciendum in integrum , & fuccefjorihus de fupradittis 
rebus qu id quid voluerìt , tir profeti Secerdotes de eadem Baplica curam , tir 
foBcitu tieni habere debeant cum de offtiis , quàm de lummaribus , Cr fi quo 
tempore opus fuerit prafatam B afide am refi aur are , per ejusdem Secerdotes fiat 
refi astratto, quoniam fupradittas Maffaritias ineis locis, tir fundis : videlicet in 

Merlare, in Perarolo , in Altadura , & in Cafa/e, & proditta 

efl fluminis Adice Teclo ex ifla parte ufque in ruta 

de Cadenat.o & de alia parte fluminis Pi fin ara ufque in Miffa de T urterò & 
inde ufque in fupraditta ruta de Cadenaxj), et Pifcaria de Corufano et Sylva 
in fimul fe tenente, qua vocatur Gurgo de Muro , et cernii fines ab uno /etere 
Viverno percurrente , ufque in foffa de Molino cum affenfiombut , et ingreffu- 
ras tarum , cum faperioribus , et inferiohbus fuit , ficai fuper legitur in fuit co- 
herentiis fecernitur et funt comprchenfa in integrum . Hoc die dono , et offero 
in eadem Baplica S. Maria a die prafenti, et bora , et fumptu et ufu predici o- 
rum hacerdotum, et Leuitarum , et caterorum Clericorum , qui modo ordinati 
funt , et prò tempore ordinati fuerint , et ibidem frequenti ut defervieritit , fa- 
ciani , ex frugibus earum rerum vel cenfu, quod Dtminus annui 1 dederit , quid 
quid voluerint fine omnì mea et haredum , et prò haredum meorum contradittio- 
ne , vel def enfiane, et abfque reftitutione . Infuper nolo, ut homines , qui f apra 
res prelibata Baplica S. Maria refident ad nullum p/acìtum vadant , ncque cu- 
li odi am nifi ad fupradittas Sacerdotes , eorumqs fucceffores , et nullum reditum , 
et berb ticum, ncque recolettam , nec publicum faciant , nifi ad prefattam 
Ecclefiam prater ad C album refi aur andum cum cateris vicinis , et fi opus 
fuerit prafatos homines ire ad placitum , dum opus fuerit prafatta Ecc/efia 
vadant. Et fi ego Franca, vel mei baredes , aut ulta fubmiffa perfona, Vo, 

ve- 
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veffrfoq-, fucceffores inquietare , a ut mole/} are quocumque ingerii» prajumpferit , 
Ego fuprafcripta Franca , & mei hpredex vobtt velìrifquc Succefonbus com- 
ponine debemus panam argenti librar io o. Infuper Cafat , & omnes rei fi- 
eni fupra /egitnr in dnplum , & fi ... , . tir fieri non credo, fi 

Princepi , ani qualibet magna , parva f, perfona , tam propinqui , qua m extra- 
nei , tam Mafcufi , quatn F emina , hanc me am offerfionem in al, quo aut per 
toxum moleftare vo/uerit , tir pradilìam Bafilicam quiete , & pacifici pradi- 
lias res habere non pormi ferini , tunc Dominar n Omnipotentem habeant retri - 

butorem , tir ante T r ih un al Crith cum Juda traditore inde . . 

ad Judicium in rattorte, & cum eo mancai in inferno inferiore, & fi Deo 
permittente , nemini mole/lati fuerint , tunc Praxbyteri prefata Bafilica eorumq-, 
Succeffbres in torum fumptu & ufu habeant fruget earum rerum , & f aerane 
de illit tmmbut ficut fupra legitur proprietario nomine quidquid vtlucrit , prò 
anima me a & fupraferipti quondam Amelnci qui fuit Fir meus mercede , 
quia taliter in omnibus mea bona decrevit voluntas. Hanc etiam C art am, tir 
Offerfionìt mea paginam Notarlo , tir Judici Dominorum Regum tradidi & 
fcribere rogavi in qua etiam fubter confirmotis teftibut obtuli ad roboran- 
dum. 

Al lum Caftrum Rod'gij feliciter . 

Signum manu fupraj cripta Franca, qua hanc Cartu/am offerfionìt fieri ro- 
gavit, & ei reìicla eli tire. 

Ego Ildemar Praxbjtcr , qui ctdern Franca omnia fupraferipta conjenfi ut 
fupra legitur tire. 

Signum mambus Conradi filli Girardi, & Rongoni filii , itemque Rongonut 
Faffi . Adelgi/ui lege vivente t Longtbardorum , & hanc Cartu/am offerfio - 
nix rogali tcficx . Martino Soriano . B adoro de Rodigto . Fifa de Fitale Ruffo 
habitantibus in C offro Rodigli teftibus . Htnricus , qui vocatur Gnaf alino de Bu- 
guffo & f. Guffelìno Faffo , Adelgifii , & Gregorio Rogano tefhbus &c. 

Eg» Toma Noe. tir Judex Dominorum Regum Scriptor huyts Cantile offer- 
fitonit poff tradii am compievi et dedi Anno ere. 

Quella Franca dunque fu Moglie del Marchefe Amelrig > I. , e Madre 
d'Amclrigo II. , la quale, quand’anche que' Principi fodero (lati di Na- 
zione Francete , ficcarne argomentali dalla Legge Salica, che profetavano , 
nientedimeno, ancorchcfoffe pallata in quella Cala , non aveva cangiata la 
fua prima profeffìone della Legge Longobarda . E quella Franca , che dap- 
principio era di proferitone Longobarda perchè forfè i Lanfranchi , da' qua- 
li ella difccndeva, erano di quella Nazione, Teppe mantenerli in quella , 
fenza alsumerc la Salica del Marito . Ben è vero , che qualche volta fi 
reggono alcuni Strumenti fatti dalle ftcfje Perlóne con profcfsione diffe- 
rente, ora Romana, ora Lombarda, ed ora Salica; ma può ciò derivare, 
o dalle Giurifdirioni diverte , che avevano da' contraenti , co’ quali 
trattavano , o dal luogo.', in cui da elfi venivano ftipulati , non aven* 
doli di ciò una precifa cognizione. Che detti due Marcheli Amelrici fot 
fero veramente ( per effer di Nazione Francete ) , di quelli de’ Marchefi di To- 
fcana, appunto, ancor effi provenienti da detta Nazione , come qui apprefwdirò, 

non 
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non fi ha fondamento fufficiente di Scuramente affermarlo. Nientedimeno 
però fi ha maggior profunzione , che milita per loro , di quello s’ 
abbia di credere, che fofsero de’Marchefi Eftcnfi , come da alcuni viene 
fuppofto , imperocché quelli Tempre fi veggono in tutti i loro Sfornenti 
profe fiori della Legge Longobarda. Comunque ciò fia, io ne lafcio la de. 
cifione a’ più pratici di sì fatte verità nell* ofeurità di una materia così 
difficile, e mi rimetto alla più precifa loro cognizione . Se poi la prima 
donazione fatta da quell' Amelrigo 1 . per l’erezione di quella Chiefa, fia 
fiata fatta a' Monaci della Religione di S. Benedetto , non c da porli in 
dubio, flante ciò, che leggefi nel fudetto Strumento di quella Franca , 
c in alcuni altri , che qui appreffo s’ anderanno efponendo . Ma quando 
quella Chiefa veramente fia pafsata lotto la direzione de' Monaci Carnai- 
dolenti , per vero dire, non m'è lòrtifo ritrovare alcuna lineerà notizia, 
elsendo (lata iilituita, com’ è noto , quella Sacra Religione da San Ro- 
mualdo poco meno d’ un Secolo dopo il detto tempo . Di certo abbia, 
mo , che la pietà de' veri Marchcfi di Tofcana verfò quella Chic- 
fa in detco tempo fi léce dillinguere , imperocché eccitato dalla fomma 
cfcmplaricà di que’ Rtligiofi che alla medefima afsillevano circa fette an- 
ni dopo il detto anno <>54. un certo Ugo Marchefc di Tofcana proccurò, 
che da' fudetti due Re Berengario , c Alberto all' ora dimoranti in Vero- 
na , fofsero alla detta Chiefa afsegnati altri Beni , per il maggior man- 
lenimento di que' Sacerdoti, c maggior decoro della medefima, come ap. 
punto feguì nel 96 1. , ficcome da un’ aureo Diploma di donazione di que' 
due Principi a di jo. Maggio a* medefimi concefso, chiaramente fi vede. 
Anche quello nobilttsimo Documento fi conferva nell Archivio di quell’Ab. 
bazìa, nel quale, da me diligentemente incontrato, cosi fi legge. * 

I V. VOMIRE OM^lVOTBTiTlS DE/ JETEB.V 1 Berengario! , 
Ù~ u iit Uterine Divina /avente ciementia Eeges. Decet rega lem exctllen- 
ti am ut votis fidelmm fuornm aure: fua ciementia incliaet qn.uenus tot devo - 
Ùores oc promptipres in fuo obfequi « reddat. 

. e • - r . r ' • 1 -> 

J ùcireo omnium Sanile Dei Ecclefte fideliutn noflrornm prefentium feilieet ac 
, futurorum noveri t indolirla qualiter nterventn , Vtl petit ione Vgonii Marchio- 
nis Tufcie no fi ri di Le 81 fidelis per hujns nofiri precepti paginam prò ut )ufle & 
ligalitcr pofjumus t'cnerabilem M ir unum rangadicenfis Monaflerii ^tbbatem de 
quadam terra in Infoia Carpi adiacente , & ad Curiatn Lenii: i pertinente . Cujus 
terminai cernit Caput Silve ejufdem Monaflerii ufque in finmen quod vota tir Tartanm 
prò Dei amore , & animar uni noflrarum nofìrorumque parentum txm preteritorum 
quarzi futuro’ um inveftimus. Una cum terrìs , pratis^rupinis, molendinis , pifeationibus 
pafeuis , mercati i , vallibus , planiciebus , a quii , aquarum decurfibui , cum omnibus 
fuis p'rtinentiii velut ad Cnriam Le ni ac t pcrtinent in integrum , ita ut habeat , 
tentai firmiterque poffideat ipfe sibbas fuique fucctfsores , & fratrei . Omnium 
bominum contraditìione vel rr.olefiatione remota. Si quii igitur batic nofìram lave - 
flituram aliquotiens iifirmgere vel violare temp traverit feiat fe ctmpofiturum auti 

optimi 
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optami librai centum medietatem Kamere noflre , & medietatem prelibato Abbati 
fHifquc fuccefsoribus . Quod ut verini credatur diligentiufque obfervetur minibus 
propriit roboravimus anali noflri impresone infigniri juflinus . 




Berengarij, & 
✓ idclberti Regum. 




Hubertus Cancellarius ad vicem Vuldonis Epifcopi & Archicancellari) rccogno* 
vi & fubfcripft. 

Data III. Kalendas Junias anno Incarnanonis Domini DCCCCLXI. Regni ve- 
ro Domini Btrengarii atque Adalberti piijjimorum Regum undecimo , Inditi ione 
quarta . 

A cium Perone in Dei nomine feliciter . Amen . 

Che veramente il detto Ugo fofsc Marchefe di Tofcana, e non degli £ttert« 
fi', fe ne ha altro rifeontro in uno Strumento di cerca Donazione da ef« 
fo fatta allo ftcfso Moniftcrio della Vangìdizza nell’ anno 95*$. 17. Aprile 
in cui fpicca la divozione di quel Principe verfo quella Chiefa, e la fua in- 
tenzione di fuffragare l’Anima fua , quella di fuo Padre , c di fua Madre 
Guida > come ivi chiaramente si efprime. Nel quale Strumento, che di pre- 
mute ditte in detta Cancelleria , benché in qualche parte pregiudicato > li 

legger’ • *' • • 

I N NOMILE DOMINI NOSTRI JESV CUBISTI DEI ALTER* 
NI ab ej'/s Incanutitone nonagenteftmo non age fimo tenia , quarto Kalend. 
Junii, Indili ione Sexta. Divine Gnuie muniri & fruì utiìitatis auxilio afau- 

cibus Demoniace pote/latit eripuit non mifer icori Diminuì & eter. . 

facicns coheredet fedulis amonitionibus crebrifque noi preceptit informat . ZJnunt 
efi ili /ui venite' ad me omnet qui Uboratis, (ir onerati efiif. ....... refquiefcere 

faciam . Et neq. obvia ad eum pervenienti vu/e anaUter ab eo recipiendi ejfctfa- 

c /tirai dubitaret quod permìfit ipfe ctrt.tm ofiendit jormam dimittite & 

dimittetur vobit , date & dabitur vobis tam hydem quod docuit ne fe- 

gniter quii ageret bort.it ìpfe alibi cum dieit , vigilate quia nefeitit diem neq. ho- 
ram . Lane fcilicet vocem omnes debtmus frequentijfima meditar i quate- 

rna femper procuì infìitutis habeant . Oportee denique pngulariter qui fe Omni- 
potenti s Deh mania bujut Mundi divitiitvidelicet quibufeumq. temporalibut ad- 
)umentis noverit conjolatos ex hit que accepit ab eo quantum/ibet illi cum grafia * 

rum allione cottfcrre atque libi nofeit cubila que habet epe concefsa . < 

vaiti quantum habet . Quod ut credi pojjie Dominicis intìruimur documenti s quid 

muliere duo minuta devote offerente plus eternit Salvator ajf truit oh - 

tulifse . Onde ego in Dei nomine Ugo grafia Dei gloriofus Dux & Marchio fi- 
lini bona memoria Vberti qui fuit item Marchio . Optumum duxi prò anime 
me a remedio & prò remedio anime Guillt gene iridi mee ,feu re medio omnium pa- 

rentnm 
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rentum meorum orditure confirmare (fi per batte paginam offerfionis 



videor in te Martine Abatem ìdefl Eccìefiam Dei & Beate Marie fiirginis que 
efl juris ptrpetuitatis mea , ptftta in loco (fi fine ubi dicitur in capite de flamine 
vec/o. dare & tradere ad Monaficrium ibidem faciendum , (fi cenfiruendumfeu 
ediflcandum . Et Regalata ibidem fidem Dodhnam Beati Benedilli Abatit te - 
nendam , jam diSam Eccìefiam S. Maria catti omnibus Cafiu & tebus quas A- 
tnetrigo Marchio ad )am ditlam Eccìefiam S. Marta tradidit anj. ojferuit . Ecc/e- 
fiam vero ipfam cam omnibus prediche cafis & rebus fiefuperius ìegitar ad pradi'iam 
Eccìefiam pertinentibas cumfundamentis (fi edificiitvide/icet univerfis fabricis fuis 
feu Curtii borturas terris vincis ohvetis caJlanenfi cjuercetis Silvie angaretis 
pratis pafeait cullis rebue ve/ inculile venationibue feu pifeattonibus omnt (fi ex 
omnibus in integrum , quanta! ad predidam Eccìefiam S. Marie prediliue A- 
melrigo Marchio offeruit feu tradidit cum inferioribue (fi fuperioribu e fuis , feu cut» 
accejjiombus ; (fi gre fi arse fiat . tibi ijuidem fuperferipto Martino Abati poderi fi. 
futcejj'oribus tuie Monaflerium faciendum (fi conftruendum feu adificandum prò 
anime me e remedio dare & tradere videor. / la ut ab hac die in ante libi qui- 
tte m fipraditto Martino Abati poflerifiue fucccjfonbus tuie predidam Eccìefiam 
cum prediblis rebus fic fipenut legisur fumerò liceat poteflatem habtndi , tenen- 
di, imperar di, gubemandi , laboran f attendi CT ufufruduandi & ipfa Dei Eci lo- 
fi* S. Mane per vos autem per veflram difpofitionem offlciundi , (fi luminaria 
atcjue incenfim (fi mi (forum feu pfalmorum debita die noUuque ibi c anere feu fa- 
cere & prò parentibus meis ibidem orare debeatie . Et fi ego aut qmeumque de e- 
redibus meis aliquo tempore fupra didas ree ad JupradiClam Eccìefiam pertinen- 
te. t arguere a ut canfore ve! intentionare feu minuere aut rette l/ere ve! fibtt ba- 
tte aut etiam dicere per quodhbet ingenium prefutnplerit , fune feiant Je campo - 
fiturot ipfi quibus facere prefimpjetit penam aurum optumum hbras centum . Et 
fi fuchi uìlus homo po/l meum obitum ve/ decefium , mafculus vel f emina aut 

ttlla poteftas per didas res predille Ecclefia Monaderio at inente t aut 

in ante* ibidem pertinente! fueriut fubtrabere vel alienare five prò benefitio 
aut quacumque traditione five occafione tollero vel mmuere aut moledare qtto- 
cumque ingenio prafumpferit lune fu i/le maleUidus à Dea Patri Om ripetente Fi- 
fa (fi Spintu Sanilo , & a trecenti t decem & odo S ardii Patribus , qui legtm 
Dei Chrifti tuentur et ab omnibut Sanciti habeat partem fimul cum fida tradi- 
tore, & deglutì at eoi terra ficut deglutivi t Dathan & Abiron quia fic campla- 
cuit animo meo quia in tali ordine hanc Cartutam offertionìt c T traditionit J oan- 
Vem Notarium Domini /mperatoris firtbam rogavi. Adnm Fifa fthcittr . 

Ugo Marchio fubfcripfi. 

‘ S ignara Domini Amadei & Tcudurici feu Atulitfi Lego vivente s Salica 
ttftcs. 

Leo Judex Domini /neper atorit ff Ego Cunradsts rogatus teflìs fubfcripfi « 
Ego Condantirius rogatus lefi. ff. Ego Lambertus rogatus teft. ff. 

Ego Joannee Alotarius Domini / mperatoris hanc Cartulari i offtrflon'ti pofi 
tradita compievi, et dedi . 

Queft’Ugo Marchefe, che in detto Strumento viene chiamato Figliuolo 
di un tal' Uberto Marchefe, e d’una tal Guilla* certamente eia di quelli di 

Tafca* 
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Tofcana » imperocché fi vede, che quello fu Riputato nella Cittì di Pifa del- 
la Tofcana , ove detti Marchefi avevano la loro Rcfidcnza , e D .mimo . 
Tanto più , che nelle fottoferizioni de : medefìrno , fi velino rcgiftrati i 
nomi d' alcuni Soggetti , i quali vivevano fecondo la Legge Salica , legno 
evidente della loro origine Francefè , o almeno professori della medeàma 
Legge. Né dee far alcuna iraprefsione il vederli , che derti .Marche!! , tan- 
to lontani da quelli Paefi , fieno concorfi a beneficare il detto Mouifierio 
della Vangadizza , imperocché lo Itefso Sig Abbate Muratori, dice, che 
que’ Principi avevano molti Beni, Giurifdizmni , e F. udì in diverti StatiJ 
onde non pare fuor di propoli to il credere, che i medefimi ne avefsero an- 
che in quelli contorni , e clic fopra le ilìanze di que buoni Religiufi , 
abbiano voluto continuare a beneficare quella loro Chiefa , e conceder a 
quel Marcino Abbate la facoltà d ivi rifabbricarli quel Moniflcrio , e ri- 
ridurlo in miglior forma di quello era fiato fatto al tempo del di fopra 
mentovato Marchefe Amelrigo, che all'ora li ritrovava nella fudetta Vil- 
la di Merlara . Mofso dunque dalla Religiòfa ofservanza di que’ Monaci, 
e dalla Santità di quella loro Chiefa, é da crederli, che il fuddetto Mar- 
chele Ugo abbia a’medcfimi fatta quella donazione, per il mantenimento 
loto, e riftauro di quella Fabbrica . Tanto é ciò vero , quanto che il me* 
delimo, non concento d’aver fatta quella difpofizione , volle di bel nuovo 
con altra fua donazione tre anni dopo ( cioè nel jp'. ad i 14. Decetn- 
bre ) dare agli ficfsi altri conrralTegni della fua Devozione , con af- 
figliare a detta Chiefa diverli Beni , che pofsedeva nel Veronefe , nel Pa- 
dovano , e nel Polefine, come li legge netto Strumento elidente nell’Ar- 
chivio di detta Abbazia , che in copia qui mi piace di regillrare . 

I N NOMINE DOMINI NOSTI JESV CHRISTI DEI ETERNI. 

Anno db Incnrn aliane ejus nongenteftmo non ago fimo fexto Septemb. Alai. 
Jdnnuarii Indici. Vili. Divine Grafie munerc , & [nperne nliionis auxilio a 
faucit Demonìaco potedatis erepti ut noi mifericors Dominiti eterne patrie gatt ■ 
dìo faciat coheredes pedalai amonitioncs prebenfque precepta injtmtat . Vnde e/t 
illud venite ad me omnes qui /aboratis , et onerati t efiis & ego voi requiefcerefaciam , 
Ntquis de via ad me pcrvcnicndi vel qualiter ab eo recipicndi f acuita t 
'dubitare queat , promìfu ipfe, & ideo oflendit forma lam cum dixit di milite & 
dimiterur vobit , date & dabitur vobit . Ita me hoc idem docttit fegnìter 
quii agere debeat ipfe alìbit cum dixit vigilare & orate quia nefeitit diem 

ncque horam . Nane vocem debemut meditaci f ejuentijfime qua- 

tenut femper oculis tnentibut habeatur oportet enim fingulot qui fe Omnipo- 
potenti Deo , et miferiam hujut mundi de intuì ve I quibufeamq. temporatibut a- 
limentit noveri t confo/atui & hit qui accepturui ab eo tantumhbtt illi conferre 
cum gr atiar nm atti otte idque ftbi non Jcit c unii a que habet etnceffa . Quia 
regnum Dei tantum valet quantum habet, quod ut credi ptftir Dominice in- 
firuimur documenti t quia mu/iere duo minuta devote offerente ceterit omni- 
bus ojfcrcntibus adferuit obtuHftt . "Onde ego in Dei nomine Ugo Marchio 
lege vivente Sdita fili 0 bone mtmerie Ubtrti Marchio & Saligho opt umano 
■ D inri 
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duci prò anime me e remedio off ero t trado, & Ecclefìe Aionafterio Beate S. 
Aline fernperque V irginis , que e/t conftrutia in loco qui dici tur Vangadicia . 
Ideft Caffi & Curi ii feu rebus meit iilis que una cum C alleilo (fi Ecclefìo 
inibi conffftente quam habeo in loco , e T finibus ubi dicitur Merlarla cum o- 
mni fuo , ir illa fecunda Cafa , (fi Cune illa Donmìcata cum Cefi elio (fi 
JEccleffj ibi conffffente quam habeo in loco (ir finii ut ubi dicitur Montagno- 
na una & omni fua pertinentia , & illa tenia Cafa & Cune illa Dotnni- 
eata cum Caffcl/o (fi- Ecclefia fine ripii & portinis inibì conffjlente quam ha- 
beo in loco (fi finibus Lendenarie . Quarta Cafa (fi Cune Ula Domnicatm 
cum Cali elio , (fi Ecc/efi.t imbi confidente quam habeo in loco Manegio , dr 
tum omnibus earum pertinentiìs five cum omnibus Cafis (ir rebus tam Do- 
mnicatis quam & maffaritiis tjufdem Curi ir (ir CadeUis five Eccle/ìis , fic 

J eninentilus cum integris aliis omnibus Cafis , et rebus mas ilJis quam bo- 
to in loco (fi finibus Ecc/efie Longuli in Rudrico Cenchivalli Villani astiano 
(fi in Villa archuata . A ’os vero predili as Cortes (fi CaftelEs five Ecc/e - 
fiis fimul rebus Domnicatis (fi Majfaritiiseifdem Curtis peninennbus five 
predilli* Cafis & rebus qualiter fupra legitur tam Domnicatis quam (fi Muf- 
far itiis cum fundamentis , & omne edìfitium vel univerffs fabricis fuarum 
feu Curtis , & alia terris , vineis , olivetis , Caffanctis , querceta , 
filvis , virgultis , pratis , pafeuis , culti* rebus , vel incu/tis , montibus , al - 
pibus , pUnticiebus molendinis , pifeariis , pifeatiouibus , five ripit 
» ........ omnia , (fi eie omnibus Cafis re- 

bus , tam Domnicatis quam dr Maffaritiis quantas ubique (fi in qualibet lo- 
di ve! vocaboli* ad fupraferiptis Cafis & Curtis Domnicatis five ad pro- 
ditlis Cadellis & Ecclefiit fupra peninentinentibus vel afpicientibus ve ! quan- 
tas mihi . - - dilli* Cafis & rebus pertìncnti- 

bus in fingali s denominati s locit & vocabulis fuperiut diUis invenijur effe 
vel in eorum finibus (fi mihi per quocumque ordine erit pertinente s in inter. 
grum- una cum inferioribus (fi fuperioribus fui s feu cum accejfionibus & in - 
grtffores eorum libi D;o & predille Ecclefìe Mon aderii Sanile Alarie fem- 
perque Virginis offerse previdi vel volo atque in/lituo ut qui in predillo 
Aionafterio prò tempore fuerit , & ila Alonacbi qui ibi fuerint omni tempo- 
re anime mee remediu/n orare , miffas canert , (fi factre dtbeaut fìmiliter vo- 
lo atque inflituo ut file Ahbas qui in ipfum Monafterium ordinato* fuerit 
(fi illi Monachi qui ibi fuerint omni tempore non hakeat potejlatem ncque 
He enti am ex omnibus predilli s Cafis & rebus quibus fupra leguntur net ven- 
dere ncque donare ncque convitare ncque per libcllum facere debeane ncque 
per nullum ingenium atque argutnentum alienare debeant , cairn omni tem- 
pore ad jure proprietate de prtfcripto Monelleria balere & detinere debeant 
quia fic in omnibus trita decrevit voluntas . Infuper ego qui i. £ Vg*> 
Marchio ad pars ipfiut Ecclefìe Monaflerìì Sanile Marie da omnibus quo 
fupro leguntur legitimam facie invefliturom (fi traditionem per .culttlum 
Guantone m fen ramum arboris & unionem vel vofiottem terre ftv mafenem 
nodatum me exinde foris expulit (fi expungi (fi exutum fecit (fi ipfiuj Alonaflerii 
B. S- Ai. ad proprie totem ficut fupro legitur ad habtndum reliqui. Si quii vero, 
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quod facluram tftt non credo , fi ego ìpfequi jupra Ugo Marchio ivtt ulla appofita 
perfori* centra brine oftrfionit infirumctitum ireque temperaverimm ant e am 
per qnakcwnqve ingerii um irrum pere ant reteiere ve! m intiere de omnia que 
fupra leguntur <jne feierimus inferamnt ad pari preferipte Ecc/efie Mona.ic- 
rii Sanile Marie multata quod ed penar» aurum optumitrn librai quatuor 
mila* argenti ponderi t decer» milita ta/iter vote atque infiìtuo ego qui fu- 
pra ZJgo Alar chio , ufque Dotninus mihi vitant concefjìt in omnibus que fu- 
perius ìegitur in mea fit petejlatc . & fi forfttan Dominus Omnipotens mi- 
hi filium aut fili am de kgiumo Matrimonio dederìt in eorum fit potefiatem 
Co” de eorum ftliis , & filie qui de legitimo Matrimonio nati fuerint . Om- 
nibus fupraferiptis rebus quot fuperint ìegitur in eorum fimt potevate . Et fi 
forfitan ego qui fupra Ugo Marchio fine filit aut fili a mortimi f itero , ant ìpfe 
me o fi Ho aut Mìa legitimo fine fillio aut pìtia legitima mortili fuerint omnibus pre- 
fcriptis rebus quod fupra ìegitur ad pire proprietario nomine eie ipfo Mona- 
Plerio Sanile Marie deveniant . Et (juis his omnibus e/ne fnperius ìegitur mi- 
nuere aut fubtrakere ve l fraudare, aut alienare e/ue feierit aut [dolere volue- 
rit , de/eat Omnipotens Deus nomen ejus de libro viventi um , & rum )uflit 
non feribatur , fiat partictps cum Datham & biberon 1 e/ki aperuìt terra ot 
fuum & deglutiva eos , fiat focium cum -Anania & Saphira e/ui fraudave- 
runt, pecuniam Domini fui . Sit deprehenfus cum Simon Magai e/ui gra- 
ti am Sanili Spiritai venuti dare volai i , Sit particept CHm Juda Scariothis qui 
propter cupiditatem vendendi Dominum , & Magiflrum fit feparatus a conm 
fortium / uflorum ut in die Judicii don refurgat in numero iUorum preter il- 
io s e/uos fnperius ante pofteir & e/uo repetierunt , & vindìcare non voìtmus 
fed prefens hac cantila offerftonis sEuturnis temporibus firma , Cr (labilit per- 

maneat inconvuìfa cum fiipulatione fubnixa . . . 

& pergamena manibut meis eie terra . . 

Imperatorie ad fcribendo tradidi , ac fcribere rogavi teflibus obtu/i 

, loco Marta territorio Suarefe & perpetuo meo ordine : Ego e/ui 

fupra "Ugo Marchio per hanc oferfionis paginam tale volo ate/ite 
ubi ipfe Monafi erinnì Sanila Maria edificatimi ed . Cum predillo Monafit- 
rio i/’sod efi in predilla loco ffangadicia , & cum omnibus Cape , & cul- 

tis feu Cafalis atipie Ec clefii r fitte rebus tam Domate ati s quatti Cr Muffa- 
rtene quot fupra ìegitur enim fint in poteflate nulla perfona hominum ma- 
fculum ve/ faemina ncque de nulla Ecdefia nifi in poteflate de ìlio uibbas 
qui ibi prò tempore ordinatus fuerit & de Mi Monachi qui in ipfunt 
Saniutn bcum congregati fuerint prò iflo Monaderio . Cum omnia qne fu- 
penne ìegitur in eorum fint potefiatem habendi & fruendi . Sicut fupra le- 
gitur preter illos quos fnperius anttpofuit quia fic compiaci!, : t animo meo 
uiUum in preferipto loco Marta + Ugo Marchio P. Signum Domini Pa- 
tri & Vndifco . Lege vivente! Salica rogati tefles . 

Signum Domini Burchardi , efr Rìchardi fimilitcr Lege viventes Salica ro- 
gati tefiei . Sigifredus rogai ut tefiis -S-S-. Tempertus Judex Domiti Impe- 
ratorie ff. Joannet Piotarmi & Judex Domni Imperatori t pop traditam 

t!r dedi taliitr volo , atque infiltuo ut idc Ahbat 
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& illi Monachi qui ibi oro tempore fuerint orniti tempore fecundum regu- 
Um Sanili Benedilli sibbatis ibidem j ufle & relle vivere dtbeant . 

. qui [apra Gundulprandut IVotariut Domini Imperatori t 

autentico ilio fidtliter exemplavi et -S-S- 

Sigifredus Judex Domini Imperatorie autentico ilio vidi . et ìegi , un de hanc 
exemplar falla efl ibi et -S-S- 

Ego qui fupra Joannet Nolxrius et Judex Domini Imperatori autentico il/o 
vidi et kgi j am dilla exemplar falla efl ibi et hic fubfcripfì . 

Ego qui fupra Teupertus Judex Domini Imperatori! autentico ilio vidi, et 
ìegi exemplar falla efl ibi, et htc -S-S- 

Che queft’Ugo veramente fo(Te de’ Marchefi di Tofcana , e provenien- 
te da una Razza Francete , veggafi San Pier Damiano nel Tuo Opufco. 
lo 17. de "Principi! Officio Tomo III. Trg. $$. , ove fcrivendo ad un tal 
Goffredo Marchefe di Tofcana , dice , eh’ il Marchefc Ugo era Figliuolo d’ 
Uberto baftardo d’ Ugone Conte di Provenza, il quale di poi fu Re d’ 
Italia» e quella Guitta, nominata nel primo Strumento 993. , che fa la 
figura di lua Madre, era Figliuola d un tal Bonifacio Marchefe di Tofca- 
ua : nenia mclins occurrit quam glorio/a memoria Vgo ùux , & Marchio , 
qui eum quo tu nunc fungeris obtiiiuit Trincipatum , obtinuit inquam utram 
Monar chiara ( volendo dire Marchiam ) , & quam T/irhenum videi icet, & 
quam Mare ^Idriaticum alluit (cioè la Marca Anconitana, e la Tofcana), 
fed cùni per pender et , quia propter improbitatem in'yafle viventium flrcnue uve- 
re utramque non polle e , ultronea renuntiationis arbitrio ceffi t Imperatori Mo- 
narchiam ( vuol dire Marchiam ) Camerini cum Spoletano Ducati r, juri ve- 
roproprio Tufciam refervavit : (leggendoli più abballo): Obertus Marchio pa- 
ter ejut Hugonis Regis naturali s filius extitit , qui nimirum Citili am majoris 
Bonifacii Marchi onis filiam Corrugali J ibi foedere copulavi t. 

Il Fiorentini nelle memorie della Conteffa Matilda Lib. ili. Vag. .33. , ci- 
ta var; Strumenti tanto di Obcrto, che di Ugone , ne’ quali fi vede , che 
pracifàmente que’ Principi vivevano fecondo la Legge Salica , propria della 
Nazione Francefc. lo trovo, che due furono i Principi, i quali circa que' 
tempi , l’uno dopo l’altro videro, c eli’ ebbero il nome d’Ugo, o Ugo- 
ne, ambedue Figliuoli di Padre col nome d' Uberto , o Oberto 3 il primo 
in figura di Marchefe di Tofcana , che viene ad efsere il noftro di fbpra 
mentovato, morto nell’ anno 1001., c l'altro de' Marchefi Eflenfi , il 
quale fiorì pochi anni dopo, c morì prima del 1043. Della differenza di 
quefti due Marchefi con lo ftefso nome di Ugo, il fopracitato Sig Mura- 
tori alla Vag. 93. , e fuffeguenti, fa una particolare diligente diluizione. 
Per maggior prova, (che febbencil noftro Marchefe Ugo fofsedi quelli di To- 
fcana, non oliarne avefse in quefto Paefc de’ Beni, c molti Stabili ), cfporrò qui 
un' altro Strumento, che fi conferva nel fuddetto Archivio. dell'Abbazia della 
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Vandadizza, c del quale tengo appreso di me Copia autentica, in cui fi 
vede, eh’ una tal Gualdrada nell’ anno 9^7. fa vendita d' una fua Cafa , 
• Cartello con tutte le Tue adiacenze porte in vicinanza appunto del no- 
Aro Fiume Adige , ove è lunata la detta Abbazia, a Tuo Fratello Ugo 
Marchele, Figliuolo di un tal' Uberto Marchefe , lo ftefso che un’ anno 
prima aveva fatta la fuddetta Donazione a quel Martino Abbate della det- 
ta Vangadizza ; efsendo flato rtipulato querto Strumento parimente nella 
Aefsa Città di Pifa, ove certamente avevano la loro dimora, con Tertimon;, 
li quali vivevano fecondo la Legge Salica, propria anche di que’Princi- 
pi , e fottoferitto di mano propria della rtcfsa Gualdrada , in cui a chia- 
re note fi legge : 

I H H.OMIHE DOMICI ROSTRI JESV CHR1STI DEI JErERHl . Re ■ 
gnante Domino noflro Olone gratia Dei Imperatore Auguflo , Fili} bone 
memorie Otonis 1 mperjtoris , T^epos itemq. Otonis Imperatori t Anno Imperii 
tjus in Italia II. Vili, Kalend. Dectmbris Indizione XI. Manifefia Jum eg» 
Gualdrada Lege vivente Salica fiiia bone memorie Vberti qui fuie Marchio , 

quia Legtm mtam Salicam , atratnentarium , pw.nam ir pergamenata 

minibus meis de terra elevavi » & Alfeo T^otario Domini Imperatorie ad feri - 
bendum tradidi per Guafonem terre ì? fi/ìucum nodatum feu ramum arboris 
atque per cultellnm & Guantonem feu andilaginem . Et per ftc batic c art ulani j«- 
xta Legem mam Salicam , vendo , dono , trado , cedo , atq. transfundo , & re - 
mitto in parafiate tua Ugo grafia Dei Marchio germano rneo filio fnprafcripft Vberti 
Marthiouis , idcfl Cafa & Curie mea illa Domnicata feu Caflello quem habeo 
in loco & finibns ubi dicitur Vangadicia , cum omnibus Cafis & rebus five ri- 
pa juxta fluvium Adefe , cui coherer ti ex una parte fupraferiptum fluvium 
Adife , ex alia parte coheret ei terre Ecclefte S. Ganonis , ex tenia parte coheret 
ei rivns qui dicitur Viba , ex quarta tgitnr parte coheret ei terra Ecclefte Mona- 
fi er io S. Maria de Vangadicia. Hec autem f apr a f cripta Cafa & Carte Domnica- 
ta feu Caflello cum prediti is Cafis & Caffin s feu Cafalims atque Molinis [tv: ri- 
pa , feu rebus tar/i Domnicatis quatti etiarn & m.tfjariciis ad tandem Cafam & 
curtem Domnicatam pertinentibus vel afpicientibus totas fimul ambratas cum fun- 
dimeutis & omnibus edificiis vel univtrfis fabri.is fuis Cnrtis , o> tilia< , terris, 
viueis, Olivetis , Cafìanetis quercetis , filvis , virgaretis , pi atii , pafenis , cui - 
tis rebus , vel incultis quantas ubique in quibuslibet lode vel vocabulum , 0 - 
mnia & ex omnibus rebus in integrum cum inferioribus CT fuperioribus fuis 
feu cum acceffionibus & irgrefjnr.it fuas libi eas vendo, dono » trado , conce- 
do atq. tran fundo , & in pote/late tua emitto libi fupraferipto Ugo Mirchio 
de jure Meo in jure dominationis tue , ut habeas tu & hcredes ac prò b-redestui , 
ut h.ibeitis cS r tenta tis atque pofsideatis & fidata quid quid volveri-is fine om- 
ni mea & heredum ac proheredum meorum contraddirne vel repenti jiic . Et fu • 
prafrripta mea venditione & tradition ? qu 1 m tibi vemindavi , recepi a te pre- 
cium butericum aureum nnum in prafini'.o & deliberato prctio . Et dxm ipium 
prtt um p e manibibus aceepiffem , tane ego fupraferipta Gualdrada ex ipfa 



curie Domnicata feu Caflello atque rebus foris & exitum feci , 
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& te intromifi , & legitìnum & corporalcm invefiituram feci, ut babeatis & 
fittati! exii.de ] are proprietario non. me , vos ve l lite botti • cui vos cui dederiris 
ve l b.ibere decrtvei iris quid quid vulneriti!. Et fi qua vero > quoi fnturum efio 
non credo , fi ego (uprafcrtpta Gtialdrada ve l ullus de ben dibus mas ubi fuprafcriptc- 
Ugo Marchio emptori ve l tuis beredibit! ac prò bedibtts aut erti vot eas dederitis vel 
Intiere iecreveritn . Et fi noi vobis ea! a li quo tempore in aliquoi exinde muntiona - 
verimus noi vel tlle homo cui ne! eas dcdi[]cmits aut dederimtts per quodlibet iìrgeniutu 
Vel quod abfit. Si ego fupraferipta Gtialdrada aut aliquis de bcredtbus ac prò bà- 
redtbus rneis cantra batic cartulari venditionis & traiitioms tttee venire tempi 4 
verimus aut inf 'cingere vel dirompere qucficrimus per quemcumque ordì netti. Et fi 
nos exinde authres dare volveritis vobis eas ab otmi borrirne defendere uom potnc- 
rimus , & noti defet.faverimus , fpondimus nos vobis componete aurum obtttMUtn 
libra! X. argenti pondera. C.& fupraferipta Cafa Cir Carte Domine at 4 feu predi- 
(lutti Caflelium atque rebus in duplum inferamus quidcrn loco fub efiim.itione qua - 

licer tuac fuerint & fupra adeo quod repeterc & vendicare non va- 

Uamus nec vendicemus , fed prefens Canuta in diutinit temporibus firma & ! la- 
bili s permaneat femper cum flipulatione fubnixa. Sic tamen fi nos exinde andarci 
ttee defenfores querere nec dare voluenmus ant nonpotucrimus ticeniiam babt.tis ab- 
fque nofira per fona fi vcflrafucrit voluntas exinde Caufas agendi , refponfum reddendi ,, 
finem impone ndi, moda omnibus vobis eas def et fandi cum cartula ijìa vel quoquo mo- 
do ant quali ter juxta legem melius potueritis . Quia in tali ordine banc C art ulani 
Venditionis , & traditionit enee feci & ^ilfco 'Hot ario Domni Imperatori! ad feri, 
bendum tradidi , & fcribere rogavi « Ci" tefiibus obtuli ad roborandum . 

M iium Tifa feliciter . Signum m inibus fupraferipte Gualdrade que bone Car- 
tulam venditionis & traditionit fieri rogavit , 

Signum manus Ricordi f ilio bone memorie Caroli , Ducei & Confiantii lege 
vivente s Salica Teftes & precium dantcs vidrrunt . 

Signum manus circhi ni baldi & A ideimi lege vivente s Salica Tefies & pre - 
tinnì dantcs vidcrnnt . ' 

Tcupcrius Judex Domiti Imperatori! fubfcripfi > Sigefredus Judex Domr.i Im- 
peratori s SS. 

Enbcrtus Judex Domai Imperatori s fubfcripfit , Joannes Judex Domni Impe- 
ratori! fubfcripfit .. 

Alfeo 'Hptarius Domni Imperatori s pofi tradita compievi , & dedi . A. D. 
nongentefimo nonagrfimo VII. 

Quello Strumento di vendita fatta da quella Gualdrada al detto Marche- 
fc Ugo, ch’era fuo fratello , ambedue figliuoli d’ un tal Marclicfe Uber- 
to , fempre più ci aflìcura, che tutti que’ Principi erano de’ Signori Mar- 
chefi diTofcana, e quell’ Ugo certamente era quegl , che volgarmente viene 
chiamato il Grande, Duca, c Marchefe di Tnfcana . Nè quelli ha niente 
che fare co’ Marciteli Eflenfi , che, per vero dire , in que’ tempi faceva- 
no altra figura, come di Marche!! ,e Conti del Sacro Palazzo , fotto il 
Regno d’Ottonc il Grande Impcradore, e di fuo Figliuolo Ottone II., e 
Succcfsori. Tanto più , che ofTervalì , che nella Linea de’ Marchefi Eflci.fi 
prima del X. Secolo non fi vede dal Sig. Muratori pollo alcuno di effi col 
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nome di Ugo. Ciò fermato per indubitato, non potrà erter porto in contin- 
genza, fc quefti Marciteli , i quali in que’ tempi forfè fondarono la Cine- 
fa , c Monirterio della Vangadizza , o almeno fecero la loro rifabbrica, con 
1 ' adeguazione di molti Beni al mantenimento di que' Religiofi ivi deftinati* 
cd alla confervazionc della medertma Chiefa, follerò de' Marciteli di Torta- 
na, fé con tante prove di tutti li fopra riferiti Strumenti, fc nc c riabilito 
un'incontraftabile fondamento. Dunque fa di mcrtieri il credere , che que’ 
Principi, benché tanto lontani da quelli noftri Pacrt , averterò in quefte 
parti molti Beni proprj , ficcome gli fletei Marchert Eftenfi ne avevano in di- 
verti Stati , de’ quali venivano invertiti a Titolo di Feudo,, con amplirtìme 
Giurifdiziom , c Privilegi dagl’Imperadori di que' tempi , -quando pattavano 
al Dominio dell’ Italia.- Tanta era la -/ama della buona dirtiplina ,'c regola- 
rità di que’ Religiofi , i quali afliftevano a detta Chiefa, che nell'anno 1040. 
da un tal Ridolfo Normanno ,di Nazione Francete; , fu fatta alla medetema 
una donazione de’ proprj Beni, che pottedeva nelle Terre del Cartello d Ar- 
quato nel Padovano. Quello Ridolfo daH’cruditirtìmo Sig- Abate Muratori 
viene contederaro per u\t Vatt.illo d'Ugo I. Marchcfe Eftenfe, e come Padro- 
ne di detto Cartello da quelle parole; H b’tator in Caftro Arqtt.ida , e che dal 
detto Cartello poi nel 1 1-07 da Arrigo IV. con una rinovazione d'fnvcfti- 
tura, furono novelliti i Figliuoli del Marchert Azzo li. Eftenfe, fegno evi- 
dente, che detti Marciteli anche dapprima n’erano flati Padroni . lo non 
m'oppongo a cosi fatti rifletti, ma f in tali materie può aver luogo la con- 
giuntura , io crederei , che piuteofto quegli fotte unVattallo de’ Marchert 
di Tofcana; giacché fi otterva , ch’egli profeteava la Legge Salica propria, 
come fi é- detto, di que’ Principi-, eteendo credibile , ch’egli habbia fattaquel- 
la Tua donazione alla fudetta Chicla a benefìzio dell' Anima del Marchcfe 
Ugo , detto il Grande , già morto molti anni prima, il quale fu forfè fuo 
Padrone Naturale, e di Tua Moglie anch’erta pattata a miglior vita, come 
fi ricava da quelle parole ; qua fuit Con'jux tuta . E la ragione fi é, perché 
niente prova , Ch' egli fotte Vateallo , o fuddiio de Marciteli Eftenfi l’aver fti- 
pulato dertb Strumento nel' dettò Cartello <F Arquato di ragione di detti 
Signori Marciteli,' ne che colà abitaffe, imperocché (benché fotte di Nazio- 
ne differente ) poteva aver prefa abitaziohe ili quel Cartello , dopo d’ aver 
comperata quella Maffarizia , o fia Poffcffione da quel Prete Martino Figli- 
uolo di Giorgio , né , per cfscr fatto Padrone d’una Potecflione , fi dee 
credere, ch’egli fotec , anche del fudetto Cartello , forfè dapprima ottenuto 
in Feudo da’ fudem Marchert Eftenfi . Sia come fi vuole la faccenda , ho cre- 
duto bene riferire qui lo fletto Strumento di donazione tratto dalla Cancel- 
leria di detta Abbazia', portato anche dallo ftCfsoSig. Muratori alla Tag. <>y., 
che coli comincia. •' 

-t *::*'*. .* • «t • . • * %v * 1 

IVCMRTìATIO'KIS D. W,. J. C. MXL. XIII. C al. Se- 
prenb. Ind. Vili. Mo,, alieni Beate SjiA, t Mano: , quod tjl adificattim 
fu per ripam fidici , (fai dicitur Petra in quo Domi, us Andreas Abbas de prefallo 
Mùnxjlcrio effe videtur : Hos ìpft Rodulpbus 7 '{eimanns ex frane or urn genere bt> 
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bit ai or in Cafiro ^ tr quadri , pr tiferai a tcflinm , off'ertor , & donator ìflius ipfiar 

eccepì yafonem terrx , ramni» pomis , fefiucam atque Cultellum .... 

*. . .. irifimul ac tradere fum facio libi inveflitura , & offertone ad fupra- 

diRam Ecclefiam S. Maria juxta mea Frantorurn infiitutione . Quifquis in Sar- 
di ! » & venerabilibus lodi ex fuU aliqntd contulerit rebus Julia AuÙoris vocem 
in hoc feculo centuplum accipietis & vìi am atirnam poffìdebitis . Ideo Tipi Ro- 
dutphus 'N.ormanus donami n & offerimus ad eamdem Ecclefiam S. Maria j pre- 
[enti die, & bora perpetualiter ad habeidum , in f amplimi , & ufum dilli Ab- 
batis, & Monacorum , qui modo ordinati f aerini , & ibidem fequenttus feriie- 
rint prò mercede , & remedio anima ZJgonis Mirchionis, & pio rimedio anima; 

qua fuit Confux mea , lieti Mafiaritiam imam yiris m‘i , qnam j go 

labere & po/Jidere vifum fum in Comuatu Vaiavenfi & in. fine Arquada , & in 

loco, & fundo Arquadi , quam . jam ante boi ann temi pu una n, Cartam 

venditionii da M artinus Vresbuer filmi Georgi! , quod fuit refiat & laboratas 

per Jeanne Ma far a libero borni te qued fu ut ipfa Mafjariria in v neis 

cum areii juges quatuor de terris arabili! , & prati i ingerii ftx , de filvn & Bu- 
fcaleis jugeret tret . & fi ampliai de ipfat maffantiat pi t inventa fuennt quam 
Ut fupra , per batic cartam offerftonis in fupradifla Ecclefia S. Mariti proprietaria 
iure , ut diflum efl , cui n terris vigris , vineis , Campii ,pratis , pafenis , flzis » 
ac flallariis » rìpìs , rupinis , ac paludibns , culti! , & i-cultit , divi fu , & ;n- 
divifis, una cinti finibili , ternurubus , accefsuiubus , & nfibus aquaium , aquarurnq, 
duflibus , cum omnibus periti, enfili earum rerum per loca & vocabula ab ipfis 
fafis, & rcb ti pertinentia &c. 

Alluni in Caflro Arquada feliciier . Amen. 

Supradiflus Roditi, ohm T^ormanus confirnavit fuuradiflar* offerftonem. 
ieraldo ti & Rodulpbus & Bagmfredus vivente s lege Francorum telici. 

Joannes Tfptarius fcriptur buyis Cari* ' 
offerfioi.is pjfl tradita compievi t . 

.Anche fa pietà religiofa de’ Signori Marchefi Edenfi però non mancò di da« 
re contrafìcgni d' un vero, e divoto fcntiipento Criftiano verfo la fuddetta 
Chiefa , e Monaci della Vangadizza , perchè nell’ anno, ioj*/ un tal Mar. 
chele Alberto Azzo II. Figliuolo del Marchefi: Azzo I. con l’anione del 
Marchefc Ugo fuo Figliuolo, fece alla fteffa una Donazione di cinquanta 
Poderi , come fi ricava dal loro Strumento elidente nella Cancelleria di 
detta Abbazìa, e riferito anche dallo dello Sig. Ab. Muratori iviallapdg. 18. 
cosi regidrato. . . 

I H nomine Domini Dei- Eterni. Anno ab Jncarnatione Domini ’Utftri Jtfm 
Ctirfli mille fimo nonagefimo feptimo tertio decimo die introcunte menfe Aeri, 
li. Indizione quinta Monafterio Bcatiffima Stufi* Maria F'irgiriis Dei Genetricis,. 
quod efi xdificatum iuxta fiume n Atifim loto qui dici tur Tetra r ubi Corpora San- 
ilo rum "Primi , & Feliciani, & Ttcobaldi in pace quiefeunt. Vbi multai rei a 
bonis homimbm delegate funi in quo Domnns Tulvtramt i defluì Abbai & Mo- 
n acni ipfius Monaflerii preefie vidttur.. Hos Aibei tus Marchio qui Azo Mar » 
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thio dicor filius itemq:ie Macchioni! Azonis , & Vgo pater & filius confentiente mi- 
tri qui fupra Ugo fupraf cripto A none Marchiane genitore mea , qui profefji fumus 
nos ex natione noflra lege vivere Longobardo rum effe' toies & donatore s ipftus Mona, 
perii prefens prefentibus diximus . i^uit quis Sancii! ac venerabtlibus loci! ex finis 
aliquid contulerit rebus juxta Anttorts vocem in b>c Secalo centuplum accLiet. 
Infiuper quod melius efl vitam poffìdebit eternam . Ideoque nos qui [apra Azo , 
& Vgo Pater ,& filius donamus , & offerimus in idem Monafterium Sanili» 
Maria a prefenti die , & bora perpetualite • babenlum psoprietariu j mre infum - 
ptum , & ufittrn iir (hpe lidia Monachomm qui m do ibi ordinati funi velamodo 
prò tempore ordinati fuerint & ibidem firt j cntius die notaque Deo fiervierint 
prò mercede & rimedio anime niee & parentum nufirorum . Item Maffiaridas 
qinqu iginta cum omnibus finn pertìnentiis j’tris nofiri qu.it nos bobe- e iir puffi- 
der: vip fiimu! in Comitati! Vataveuft per fingili loca in loco & f.ndu Mente - 
lice, in f'igizolo, in M l ladino, in Salcio , in Mmt agnina , in 0>bma , in Ca fia- 
te , in Altadura , in Merlarla. T'imo loco que dicitur Mmtefilice & in ejus fi. 
nibus Miffadfa una que f»ìe rett i & laburata per Maar inetto cum omnibus il- 
lius pertìnentiis ! In luco & f nd) Sigillilo & in ej tu finibili Maffaritix quatuor 
cum omnibus earum pertinenti!! . Prima Miffaritia que fiuit retta Cr taboraraper 
Od arem , fec linda per F uficundam , tenia per Dominicani de Cali aito, quarta per 
Tresbì'erum Dom nettuni . In loco & fiundo M qhadino 0" in ejus fintbus Maffia- 
ricie l'Ut, c <m omnibus earum pertìnentiis. Prima Maffaritia retta CT laborata 
per Ifhnum de Mturifito, feconda per Martinum Clericum , tertia per Adam , 
quarta pir Ginfium decanum , quinta per Fidctricum Bilium , fexta per Arnul- 
fium, feptima per Boccarium , ottava per Valium . In loco Cr fondo Salti) & 
in ejus finibili Mafferitix XIK & dimidia cum omnibus earum pertinentiis . Pri- 
ma Ma/farici» retta & laborata per Lambir tum , fiecunda per Joannem de Cedo , 
tenia per Jufium Cavapila, quarta per Tomadum, quinta per Solvertnm , fexta 
per Bili tum , feptima per Bmtzim, ottava per Zangarellum, nona per Btrum- 
zeli irti , d cima per Vresbiterum Petrum , undecima p r Gregoriani , duodecima 
per Ltonem de Gatula. In loco & fundo Montagi.ana & in ejus finibus Maffa- 
ritix quatuor cura omnibus earum pertinentiis. Prima M .[fi ancia retta & labo- 
rata per M irtinum Bracum, feconda per Biruzam Decanum , tertia & quarta 
per Salamoi, em . In Leo & fondo Urbana & in ejus finibus Mafia nix quatuor 
cum omnibus earum pertinentiis . Prima Ma/saricia retta <& laborata perjuflum 
Duemio, feconda per Johmetn Gaflaldionem , terzia per Ad m, quarta per 
Lena C irradia . In loco & fundo Cafale & in ejus finibus M tf s trina PII cum 
omnibus earum pertinentiis . Prima Mafs irida r. tta & laborata per Andre m 
Tresbitcrum , fiecunda per Duniuzium , teoria per Cb ffhanum , quarta per K.Vm 
lellum , quinta per Stortum , fexta per Martinum Salvia, feptima per Bava- 
ciulum . In loco & fondo Aleadi ra & in ejus finibus Mafisanria . I. c'tin omni- 
bus fuis pertinentiis retta & laborata per Ltonem S tnelum. I > loco & fondo 
Merlarla Ó“ in ejus finibus Mifsaricia PII. cum omnibus earum pertinentiis. 
Prima Mafs arnia retta & laborata per Buniuzam , fiecunda per Zultellum , 
tertia per Zlrfum de Algifio, quarta per Caprarium , quinta per Tezaptj r m , 
fexta per fili» Sgarwle > feptima que ditta e fi Manfus de Camr-longo fiuit re- 
tta. 
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da & gubernata per Capriolimi . Hai auttm fupraferiptas Mafiaridat cum 
tmiibus tortini pertinentiis , cum Cafis & Sedimiubui earttm , terris , vigritara- 
toriii, vinci! , campii, pratis, pafcuii, filivi! , & fiali ardi , rimi , ripit , 
rapinili ,ac paludibm , ctiltit } & incallii, divifiu & indivifit una cum fi ubai » 
tirminationibus , ac ceffi ont bui & ufi bui aquari, m , aqu aravi d udibili cum omni 
juie adjaccntin & pertinentin tarum rcr*m per loca & toc aitila ipfu Maf lan- 
uti & rcbui pcrtincntibm in integrimi . ’bfot quiderniam ditti offer torci & do- 
natore! exinde nullam refervavimus in noi potc/lutim de ipfii prtcdtttìs Ma fa- 
ttili! , & rebui fed omnia in integrum ab bac die in eandetn Eulcfiam Sai.ttp 
Maria propiietario, jure donamui & offerimut perpetualittr habenda in tifum & 
fumptum Monachorum qui modo , Tei qui prò tempore ordinati fuerjm ; faci en - 
dum ex inde ex frugibm earum rerum Tei quod ex inde annue Damino i dede r it 



ficnt de caierii nbui i pii tu Ecilefice quidquid vulnerit fine .......... T^ofira ac 

heredum noflrorum contradittione & fi quod abfit ........ & fi er i 



non credimui 7^oi fupra fi cripti vito March o & Vgo Tater & Filini nofiriq He 
beredet ac prò beredei fica qn.tlibet oppofita perfiona cantra banc cartulam <*ffcr- 
l ionii agtre aut caufiare vcl removere per quvdxit ingerii, ni prefumpfcrinius tir 
ab unoquoque borni ne de fendere non podi er intuì tunc compor, ere promutmus Pera 
nomine dupla! ipfiai rei ficut prò tempore fuednt md tarata aut valuerint fui 
efìimatione in confimilibm ludi. Ve dtximui prò mercede ac remedio aritmie no- 
flrx & parentum noflrorum ut profetai nobis mifieri i peccatoribm ad faluiem & 
gaudinm fiempiternum ut mercamur audire tocchi fn die Ju, 'icii a Dextni Dei 
venite benedica Tatrit mei. Et ferve bone & fidelii intra in gaudium Domini 
lui ■ Qfiia taliter in omi.ibm noflra fona decer it volutila! . Et fi quiùbet homo 
banc noflram offi rfionem irrumpcrc aut dimmnere in aliquo pr afumpferit Dea orniti- 

potenti radar, em recidere di' ante {ributtai Aterntjudicis curri ]u- 

da traditore damnetur . Tcrcat ficut Dathan di' Abiron & ficut -dilania & Sa- 
phìra [it anatbema Maranatham omnei malelittiouei veniant finper illum . Hac 
enim Cartula offer fionii noflra fieni fupra legitnr omni tempore fi' ma & Stabili t, 
inconvulfa & inrevoc abili i pc, mancai atqneperfifìat . Tfec nobis fupràjcriptii 
offerfionibus liceat ullo tempore notte quod voluimui , fed quod a nabli fanti fa- 
ttura vel confcriptum cfl un Llahihter confervare promittimut cum fiipulattone 
fubnixa . Attimi in loco Rudite in Domo Domimcata feltciter . 

Sigia marmi in Juprafcriptorum Atena Mai chiana & Zigomi fitti 

fjni qui ÌC Cartulam offeifioi.il fieri : rogaverui.t . Ad omnia fu- 

praferipta con/entiente eodem genitore ut fupra . 

Sgna - f f - f - ti ti 7j viventi urn Lege Longobardurum qui iniir fue- 
runt ro • ff'fP- iti Ili III giti teflei . , A • ' , , . . 

Ugo Vgo Hptariui fcriptor bujui CarluU offerfianit pofi traditala compievi , 
& di di. . i ' 

Si rendono oilervaLili due altre donazioni fatte a detto Venerando Mo- 
nifterio da altri particolari , dimorami in vicinanza, con i loro Beni a 
detta Abbazia, li quali profetavano di vivere fecondo la Legge Romana, 
perchè forfè dipendenti dalla Santa Sede. Quelle due donazioni, che fu- 
rono fatte nell’ anno 1107.* l’una un gicrno dopo l'altra, eMemi ine 
detea Monifteiio, contengono. " ' jpq 
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UPft IN NOMINE DOMINI DE/ ETERNI, Arino ab ) ne arn at iottt 
C7&r* Domini N.J. C. millefìmo centefimo feptim o fextodecimo Kal. Jan. In- 
diti. quintadecima . Tot . , . . . . gibbuti de Monafierio S. M. Tin- 
gi ni r , quod efi confiruDum ju.vfa ripam Adecis Nos Michael fi bui q. Andre* 
Clerici de loto-Tangadìiia , a* Petrut Nepos ........ fumus ex natione 

Nofira Jege vivere Roman* Amici atque Donatore! ipfiut Abbatti ad partem 
prediti i Mon aderii proni diximus , quapropter donanles ad partem prodigi 
Monafteriì per prediclum Abbatem tdefl omnes rei immobile! jurit noffri quas 
noi habere & po/fidere vip fumai in Tangadicia , & in fj ut fine omnia nobit 
pertinenti* & eisdem rebut ibidem ut ditlum efi tam Cafii cum fed, minibus 
feuterrii, vigrit , vineii , carnali , pratir , pafcuit , fylvii , ac fiaflareit , rivii r 
rupinit, ac P ubidititi, cult ir, dr incu/rit , divifìi , acindivifis , unàcumfinibut, 
terminibui , acceffionibut & ufibut aquarum aquarumque duliibus, Mo/endinit 
pifeationibus , vevationibut , (ire km omni communitate Nob. pertìnentià liberali- 
ter ab hac die in eodem Monafierio per prtdill'tm Abbatem donamur , cedi - 
mu! , tonfe rimai , & per prefentem cartam donationit ibidem ad habendum con- 
firmamus faciendam exinde ipfe Abbai & fui fratres, aut fucceffores ad partem 
predilli Mona/ferii proprietario jure quidquid voluerint , akt melila pramderint 
fine omni Nofira , & haredum noflrorumque contrad, elione . Quidem fpondimnt 
ac promitrìmus una cum no/l rii harcdtbus ad partem pradtcH Monafteriì fnifque 

[ucceffortbus /upradicla tufira Donai ione qua aut ’fuperiui ■. ab omni 

homine defenfare , quod fi defendere non potuenmui , aut fi* parte pradiéh Mo- 
nafierii aliquid fubtrahere quaferimut rune in duplumfi refiitmamut ficut prò tem- 
pore f aerini mehoratt aut valuerint ab a/limatione tane fimihbui locis, & rebut 
et, ai» ne c Nobit liteat ulto tempore notte quod voluimut , fi quod a Nobit fernet 
faflum , GJ* conferì ptum efi in violabili ter confermare promittimut cum fi, pula tie- 
ne fubntxa.'- AQum in loco Abbatta feUciter. ; • * 

( Signum mammut predici', Michael a & Petti qui hanc cartam Donai hn it 
( fenbere rogaverunt M: ■ ! -' 



( Signum Man uh m Olderici ex Abb , & Martini q. Stephani de Tangadì- 
cia ~Uj - 0- Tolomei Medici , & Eugenio de Nigro viventium tege Ro- 
ma- , li Cr va T ctfium . 






tt* Teflinm. 

Et ego Albericut Noti R»g. qui hanc Cartam Donationit fcripfi. 



IN NOMINE DOMINI DEI ETERNI Anno ab Incarnatione 
pVyP Domini Nofln J. C. Millefimo centefimo feptimo fexro decimo Rat. 
^ QJ i anni, arii Ind. quintadecima . Nobit per venerab. Abbati de Mona- 
fierìo S. M. Tirginit , quod efl conftrullum )uxta riparti Adecit , Ego Marti- 
ni flint q. Reci de loco TangadicU qui profeffut fum ex nanone mea lege vivere 
Romana , Amici atque Donator ipfo Abbati ad partem predai Monafteriì pro- 
ut diximut qttapropter dono ad partem predili Monafieri, per predi cium Ab- 
batem tdefi omnes rei immobile s j urit me, , quas ego habere tt pofjtdcre vijus 
fum in fine Targa aie il et mei fnes et territorio omnia in prcfentiarum et endem 
retiti inibi ut diUum efi tam Cafii cm fediminibut [tu tetris vigni , vinca , 
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campii, prati t, pafcuìs , fjlvìt ac fiaìlareit , rivit , rapine it , ac paludibut l 
cnltis , et incaltis , divi fu , et indivifit una cum fini bai, ttrminibui , accefjioni- 
bnt , et ufibai aquarum , aquarumque duUìbut , Molendinit , pifcationibui ac 
venationibus , et cum omni C ammanitale etiam pectine fina inibì , ab bac die in 
eodem Mtnafterio per predillum Abbatem , dono, cedo, conferà, et perprefen- 
' tem c art am donationit ibidem ad habendum confirma faciendnm extnae ipje -db- 
bai et fai fratrei et fuccefforei ad partem predilli Monallerii proprietario j u- 
r e quid quid vo/uerit aat meli ut praviderint fine omm meiet htredammetram con- 
traditane qui qaidem fpondto , atque promitto me Martinum una cum meit 
htredtbus ad partem predilli Monafierti faifqae fuccefionbus [apraferiptam me ano 
Donationit proat fuperiut vo/untatem ab omni he mine defenfare , qaod fi de- 
fendere non potaerint aat fi a parte predilli Monafierti aliqaid [ubtrahere qua- 
fierit tane in daphim ei refiituam ficai prò eo tempore fuerint meliorata , aat 
valuerint fab e/hmatione tane fimiùbus lodi, et rebus, et nec etiam liceat allo 
tempore nolle qua volui, fi qua a me fimul falìam et fapraferiptam efi invio - 
labiliter confervare promitro cum fiipalatione fubnexa ■ si cium in loco sibbatìa 
fette iter . 

( S ignan man aura predilli Martini qui hanc Cartam donationit fcribcre ro- 
gavìt. 

Signam ntanaam ■ JfJ- » / / T -t odtlrìci ex sibbatìa , et Martini, quon- 
dam Stepham de f^an. ■/ // / >7 // < gadicia et Romani Medici , et Eugenio 
. a,-. de Nigro viverti lum Lege Tolomei Tcfiiam. 

Atbericut Notarmi rogami qui hanc cartam Donationit 
re/* fcripfi. 

Molte altre rimili donazioni, fi veggono regi fi rate nell' Archiviodi det- 
ta Abbazia, ma perchè farebbe troppo lungo il Riferirne molte , che per 
vero dire, in se non contengono cofc di vcrun rimarco , cosi ho creduto 
eller badanti quelle due per far confiare, che quelli , ebe vivevano /og- 
getti , o in vicinanza di detta Abbazia erano in certa maniera dipendenti 
dalla Santa Sede, giacché Lege Romana vivebant ■ eflendo peraltro in 4 i- 
berti ciafcheduno di vivere fecondo quella Legge, che più gli piaceva, po. 
tendo un foggetto folo profanarne anche due, fecondo occorreva, nello fta- 
bilimento de’ contratti , ed altro limile ; di clic veggafi il Signor Muratori 
nel fopraccennato fuo eruditismo Libro delle Antichità Efienfi alla pag. 
77., che ne fa una nobililfima difiinzione. 

Tutte le fuddette Donazioni , particolarmente quelle fatte a detto Mo- 
sificrio da’ Marchcfi diTofcana, e da’Marchefi Efienfi, riportarono la lo- 
ro approvazione dalla Santa Sede, per di cui fondamento , cfporrò qui 
la Copia d'un Diploma di Califio IL Papa, nlafciato a favore di untai 
Litaldo Abbate di quel Monificrio l’anno tizj, adi 6. di Marzo, nel qua- 
le fi veggono regiftrati altri luoghi dallo fteflo Papa donati a quell' Ab- 
bazia , da’quali (picca lempre più la venerazione, che in quc’tempi, fi 
aveva di quel Monificrio. 

CsiLISTLS Epifcoput Servai Servorum Dei . Di /elio fi Ho Litaldo Ab- 
bati y angadicenfi Monafierti Sanile Maria, qaod in Comi tata Motttit Siiica 
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ni fuper Athicem vìfere fìtum e/i , ejufque S ’uccefforibus regularìter fub/ìit Men- 
da in prepttunm . Offitii nofh-i cura Noi amonet Ecdefìarum quidem omnium 
prafertim nd Jus Senti Petti ac Sanile Romana Ecdefìa pertinentium , & nei. 
/ùnti intendere & quieti falubriter aux ili ante Deo providere-, T uis igitur Di- 
lette in Domino fili Litalde Abbai pracibui annuente s Fangadìcenfe Beau Dei 
Genetricb Firginìt Maria Monafierium, cui Domino auiiore prtfides quod a 
nobili t memoria tigone Marchione cofiruttum, & ab ipfa fundatìone fui per 
Predeccfforcmnofirum Santta recordationii Papam Silve/lrum aberrate donatum 
efi Se dii Apoflolica Patrocinio communimut , Pofefionet namque ipfius , & 
bona omnia, qua vel idem Marchio vtl ahi quilihct homi nei de fuo Jure 
loco ilh attulerunt vel in poflerum ei jufie off ere ad quocumque contìngerit firma 
tibi tuifque fuccejforibui , c r illibata permaneane cenfemut in quibut hac pro- 
pria duximut nomìnìbus annoi and*. Fi llam S. Abbati a in qua Monafierium 
confifiit cum Plebe Santti Joannis, Fili am Fangaditiam cum Ecclefia Santti 
Michaelit , Fillam qua dicitur Salvai erra cum Ecdefìa Santti Laurentiì. In 
Epifcopatu Feronenfem Ecclefia Santti Salvatori s infra Civitatem confini - 
ttam ad pertinentìit fuit , Poffejjìonet /tufi, & in Bar duiino, & in aliii lodi 
ejufdem Epifcopatu . In Epifcopatu Piceni ino terram de Albarello, in Epifcopatu 
Patavenfì Ecdefiam Santti Petti fitam in Monte Silicano cum pertinentiit 
fuit , curtem Fallii Almerici cum Ecdefìa Santti Andrea ; In Efie Ec- 
clefiam Santti Firmi, li" Santti Petti cum pertinentiis f -ìt, in Pulfo Eccle- 
fiam Santti Michaelit Pofftffionet in Curia Pilla , & in aliit lodi ejusdem 
Epifcopatui . In Epifcopatu Adrienfì Ecclefìam Santti Petti in FtUa Co ■ 
meda , Ecclefìam Santti Barthoiomei de Gorgnano, Borfetum cum Ecdefìa 
Santti Zenonit. In confina Ecclefìam Santti Sìxti , Venete cum Ecclefia S. 
Martini, (fi alias poffejftonet in eodem Epifcopatu ve! Comitati »; Poffeffionet in 
Epifcopatu Ferrarienft & in Epifcopatu Bonontenft Ecdefiam Santtorum S i tro- 
ni t & Jude de TJrbiz.ano cum fuit pertinentiit . Dcccrnimnt ergo ut nudi omnì- 
no hominum ficcai idem Monafierium temere vel temer ariti vexationibut fati- 
gare , fed omnia integra conftrvttur eorum prò quorum fubflcntatione concef - 
fa funi ufu omnimodit perfutura ; Prefatti quoque Predecefforìt nofi ri ferrare 
cupientet Apostolica fancimut auttoritatc , ut Monafierium ipfum fub Apofi. 
Sedit milione falvum, & in cunttit quieti, rn confiflent a Potejlate feu Dominio 
Epifcoporum eorum omnibut quas in prefentiarum pojfidet Etclcfùt , vel quat 
in futurum \ufit adeptum fuerit permaneat liberiti» , & a fìnodalìbui prò, j ut 
executionibut abfolutum . Lìce, it itaque tibi , tuifque omnibut fuccefforibut fi”gu- 
las Ecdefiat veflrat cum Cimiteriit , Baptifieriit , Capii uhi , Sinodit libere pof- 
fidcre , eafque per proprio t infltt acre Sacerdotei abfque alicu jut Episcopi cane ra- 
dinone 1 , Fefirorum infuper promotionet C lericorum , Confacrationejque Bafìlica- 
rum atque Infanlium in Filiti vefirit confiitutoque confignationis Epifcopo- 
rum quot invitare dignum duxerìtit minijìerio celebrar: firmiter fi abiliterqut 
cenfemut. Pretorea Sacerdotibut in Parocbialibui Ecckfìit Mortafieriì quohbct 
tempore d-gentibut tam pub ficai quarn privata t Parochia»it utique fuit impo- 
nenti ptnitentiat prefentit favore Privilegi i licentiam ìndulgemui . Quorum 
etiam fludio quefiioncs apud ipfoi de coniughi exorta ut juxta Santtorum Pa- 
tini:/» 
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truum termtnentur In/lhutìtnes ad te tuofque fucceforet referantur ; Sacrofan- 
Rum vere Crifma fingali! annit Abbai Monafferii per fuoi a qnocumqut volae- 
rit Epifcop • Legni os accipìat , accepto autem Bapufmalibits confueto more /In- 
de ut Ecc/efiis difiribuerc . Sani Curtit abbati e b'angad ìlio , Sa.’v.uerrt fimulq. 
Cavar.*»* Decimai Miferationis inftitutu ex integro f^ubis ha bendai concedi- 
mus -, In ahìs vero locis pradiorum qap fumpdbus propriis excoliiis, reddituum- 
qae veli r or am Decimationct noflra Kobis vendicare itceat audoritate , ebe/entt 
te nane e)us loci abbate, vel taoram qaohbet facce forum n alias ibi ijuohbet fa- 
rettomi afiuti * , fea violenti a preponatur nifi quod fratres eornm ccnfenfu, vel 
fratruum pars Confilii Seniori s de fao ve/ fi necefe fuerit de alieno ReUgioforum 
fratruum Collegio fccunctum Dei timorem & Reati Benedilli regalam provi aere- 
tur eligendnm , elethim antem ad Romanum Pontificem confecrandas accedat . 
Si qua igitur in fatar um Ecclefiam Sccularifvc Perfino t hanc nefir a confiitu- 
tionis paginam feiens contra e am temere venire temperaverit , fecando, tertio- 
ve commor.It* fi non fatisfadionc congrua emendaverit , Potefiatìs Ilonorifque 
fai dignitate careat reamque fé Divino Judicio cxidcre de perpretata iniquità! e 
cognofeat , & a Sacrati fimo Corpore a Sanguine Dei Domini Redempterit no- 
dri Jefa Cri/fi aliena fiat , atque\ in extretno examine difi ride vuldoue fubya- 
ceat\ candii autem eidem Man a fi cria fura Jervantibut (ìt pax Domini nofiri 
Jefa Crifii , quaterna , & hic frodato bona ali ioni! pere i pian t, &apud difi ri • 
Rum Jadicem premia Eterna Pacis inveniat Amen &c. 

Scriptum per manum Gervaxii Scriniarii Regionali & fotarii Sacri Pa- 

lata. 




Ego Califiut CatkoXca 
Ecclefia Epifcoput . 





Datum Latherani per manum Vgonit Sonda Romana Ecclefia Subdiaconi ij. 
Non. Mordi Indidione prima Incarnadonis Domìnica Anno MC XXIII. Pon - 
t, ficai a s autem Domini Calixti P.P.ll. anno V. 

Con quello Privilegio di Calillo II. reftaronp confermate , come li è detto, 
le Donazioni fatte al Moniftcrio della Vangadizza da quell’ Ugo, di (opra 
confiderato per Marchefe di Tofcana , nell’anno pp6. già approvate da P»> 
pa Silveftro II. , che fu innalzato al detto pollo nel 9 ^ 7 . conforme nel me- 
defimo chiaramente viene efpofto con quelle parole: quod à Nobilis memo- 
ria Vgone Marcbitne confiruRum ( cioè il detto Moniflero della Vangadizza) 
& ab ipfa fundadone fui per Pradeceforem nofirum Sonda Recor dationìi Pa- 
pam Silveftrum liberiate donatum e# . Altra conferma fu fatta ad un tal 
Ifaaco Abbate di detta Vangadizza da Papa Alelfandro III l’anno 1 *77- ?•* 

Mag- 
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Maggio» di tatti i Beni alla fteffa lafciati , e dal fuddetto Marchcfe Ugo, 
e dal fuddetto Papa Silveftro approvati , c così pure quelli da Papa Califlo 
II. c dal Aio fucceffore Papa Innocenzo donati, parte de' quali lo Aedo Ab- 
bate Ifaaco nell’ anno ti/o. aveva dati in Feudo ad Alberto , c ad Obizo 
I. Marche!! Eftenli, ficcome fi oflerva dallo ftromento d' Invcftitura riferito 
dal fuddetto Sig. Abbate Muratori alla pag. 343. il quale, per effer ivi fla- 
to regiftrato, ho creduto fuperfluo qui di nuovo trafcrivcre . 11 Privilegio 
adunque d' Aledandro III , che lì vede in' autentica forma reg Arato nella 
Cancelleria di detta Abbazia , è quello. 

Alexander Epifcoput Servai Servorum Dei dilcllis filli t Ifaac abbati Mo- 
nogeni Sanile Marie Vangadicenfis cjufque fratribus tam prefentibui quam fa- 
tarli regalarmi vitam profefii in perpetuata . Apofioìice Sedii cui Deo aaitare 
prefidemut nas hortatur auiloritai prò Ecclefiarum fiata fatagere , dr qui ad 
tarata fatte quieterà difpodta pr open fiori diligentia (labilire . Ea propter diletti in 
Domino filii vefirii jaflis po.'lnlat ionibai cletnenter annuitimi , & prediclam Pan- 
gadicenfe State Marie dirgtnii Monfilerìam in quo Divino efiit obfequio man- 
tipati qaod utique a recolende memorie Hugonìi quondam Mai chiane confi at effe 
eonfiratlum atque a predecejforibai nofirii Sanile recordationìi Silvefiro , Ca- 
lixto , & I nnocentio Ramami Pontificibat liberiate donatum efi tamquam ad 
jut Reati Serri, Sanile Romane Ecc/efie [pedali prerogativa ptrtinent Apofiolìcc 
Sedie privilegia cotnammm . Statuente 1 ut quafeumque poffeffìonet quecumque bo- 
tta idem Monafieriam in prefentiarum \ufip dr legitime pejfidet aut in futa- 
rum auxi/iantt Domino poterit adipifei firma vobii veftrifque fuccefioribut , dr 
illibata in perpetuano maneant . In quibai hoc proprih duximus exprimenda 
Vocabufit . Villam abbatte in qua Monafieriam fitum el cuoi Ecclefia Sanili 
Antonini. Cava zana cam Ecclefia Sanili Laureata. Ecc/tfiim Sondi An- 
dree de Ramo de palo cura pereinentiit futi . Infra civitate Verona Ecclcfìam 
S. Salvatoti t cam futi omnibat pertinentiii ; quafeumque edam poffeffionei ha- 
betii in llaft , dr in Bardolino & in quibufeunque lodi Vertnenfit Epifcopatnt . 
Jn Epifcopatu Vicentino ferrano de albore ito. In Eptf topato P atavica fi Ecclcfìam 
Sanili Retri fitam in monte S ideano cum fon omnibus pertinentiii . Curtem 
vallit Amelrici cum Ecclefia Saniti Ari àree . In Efie Ecclefum Sanili Fir- 
mi , et Ecclcfìam Sanili Retri cum petrinentiis fuit . In PelJ'o Ec eie fiata Sanili 
Micbaeht ; ptjfcjfionei in furia dille et in aliit lodi ejuidem Epifcopatm . In 
Epifcppato Adrienfi yeneue cum Ecclefia Sanili Martini . Broxetum cum Ec- 
clefia San He Zenouit . In Centina Ecclefia Sanili Sixti . In Gtrgnano Eccle - 
fiam Sanili Bartholomei . In (lilla Comedo Ecclcfìam Sanili Peiri et quafeum- 
que pojfeffionei aliai in eodem Epifcopatu habetii vtl Comi tatù . pofieffitnes in 
Epifcopatu Ferrarienfi et in Epifcopatu Bononienfi Ecclefiam Sanili Simo- 
nis Jude de Vrbicanis cum pertinentiii futi . Nulli ergo omnino ho- 
eninum fai fit prefatum cenobi um temere perturbare aut equi pojfeffionet 
auferre %el ablatat retinere mìnuere aut abquibut vexationibut fatigare , fed 
omnia integra conferventur etrum prò quorum gubernatione et fufrent ottono 
tonccffa funt ufìbus omnimodii profutura prediUorum demq -, noflrorum fia- 
tata predecefforum fine olla fervore volente 1 ref rag atiene Monafieriam ipfunt 
•* ■ [ab 
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fub Romanorum dumtaxat Pentì ficum milione pofitum . A reliquorum Dominio Ppi- 
fcopor.cum univi r fi s quas nui.c poffidere dinof citar Ecclefiis feu qua s impofiernm 
>ufìe aqui finii ornili), o liberum & a fmodalibus quibuthbct exationibus abfolu - 
rum permanere decernimui . Tibi itaque fili Abbai tuifque omnibus fuccefioribus li- 
tcat vfiras quaslibet Ecclefias cum Cimiteriis, Baptifleriis , Capitali! &\Sinodis quie- 
te poffidere eafquc per proprios ordinare Sacerdote s nullius Epifcopi obfiante con- 
tradi (lione. Clericorum quoque veflrorum promotion es ac confecrationes B afili ca- 
rum fcd & infantium in trilli s veflris pofitorum confignationes ut a Catbolicis 
quos irritare volueritis Epifcopis prò rcvcr ernia Sedis Apoflolice nullius inter- 
veniente morbo vcnalitatis per agantur perpetua fi abilitate fancimns. Prefbiteris 
infuper in Taroehianis Monaflerii Ecclefiis quocumquc tempore coifiitutis vul- 
gatornm par iter & fccretorum critt.inum ftbi commiffis populis ir.jungendi per.i- 
tentias preferiti arder itale Trixilegìi ftt indulto licentia . -Ad cort-mdtm ttiatn 
Jped. bit fini' udì rem queflior.es qne de Cor.iugìis emerferint ac difficiliora que- 
qte r.cgaia ut inaia Sai {forum Tatrnm terminentur iiflituta , -Ad te filii -Ab- 
bai tnufque ■ • fe, re fnccefiores. S'udii pretcrea zefiri fu Sacrofanflum Cri fina 
finguiii anni! per vc/lrcs a Catholico qnocumque volueritis Epifcopo legatos ac- 
tipere, acceptim vero Bxpiifmalibus ex more Ecclefiis di/lribuire ficut omniahee 
battenus fccifc nofcitr.ini . Sane curii s -Abbatte Dee, mas fmulque Vangaditìe 
Salvatene atqtte C alenane feti etiam Rami "Pali ac de Territorio Broxeti atque 
Saguedi & Vi neve pii tatis intuita ex integro Vobis habendas concedimus . Ir, aliis 
antem locis prediorumqnc propria a vobis excult a fusr.ptibus fi erint acrcdditnnm 
zeftiorum decimationes noflra vobis audoritatt zendicabitis fcut eas inconcuffe 
a quadragli, ta retro amiis babuiflis & hoc facete confncvifiis . Obetmte vero te 
rune eiufdtm loci jibbate vel tuorr.m quolibet f uccefforum ttullus ibi qualibet 
fubrepttonis efiutia feu ziolenlia proponatur nifi quem fratrts communi confenfm 
vel fratrum pars Confila femori! de fuozel de alieno religioforum Collegio fiqucd 
abfit idoneus ibi reperì us non fuerit fecundum Dei timorem & Beati Benedici 
regulam elegerint. Lletius anti m ad RomanumT oriti fictm confecrandus accedat. 
Si qua igitur in futurum Ecchfnfhca fecularifve perfona hint nufìre confiiturio- 
nis paginam ftiens contea eam temere venire temptaverit fccundo tertioze come- 
si it a fi non prejumptionem fuam congrua fatiifadione correxerit , potefiatis bone- 
rifque fui dignità! e careat, reamque fe Divino judicio egifttre deperpetrata ini- 
q urtate cegnojeal , & aSandiffimo Corpore & Sanguine Dii & Domini no- 
fin Rcdcmptoris Jefu Chrifli aliena fiat, atq-, in extremo ex amine difiride ulti ». 
tri f ubine cat . Cuudis autem eidem loco fua jura fervemtibus fit pax Domini tic- 
fin Jefu Chrifli, quatcnus & bic frndnm bone adionis percipiant & apud di - 
flridurn judicem premia Eterne paeis invernai . Amen. 

Datum Ferraris per mar, lem Cratiani S and e Romane Ecdefit Subdiaconum d* 
Jfotarium . jqotds Mail Indidione X. Incarnationis Dominice Amo MCLXXVlì, 
Pontificatili vero Domini Mexandri HI. Pape Anno XVlll. 

Ego Pax Hptarius filius quondam Sier Bedolfini ec. • ; •< 

ceterii omiffis. 

. Ego Johannes didus Turta Tiptarius de Bagnollo ec. 

ceteris omiffis. 

Ego Te trite de Capelli de C renana quondam Juliani 7{otarius Steri Talatk 

ode 
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hoc extmplum ad autenticum privilegium bulla Papali plamboa pendenti munì - 
tum fideliter txe mplavi nihil addens vel minuens quod fenfum mutct vii va- 
rie! intekllum preter litterant ve! ftUbam . Omìffit taraen nomimbus Cardi- 
valium & Epifcoporum & certi: ahi: /igni: feu falenitatibu : que crani fuper pri. 
vilegio prediti» que faeere non curavi . Et pofiea cor am D. Jacobo de Gra/foni- 
but .de Mutina Potei late predille terre Abbai ie una cura fupraf cripti: Pace & 
Joanne Notarli: diligenier cum ipfo autentico aufcu/tavi & quia utrumque con- 
cordare inveni de mandato dilli Domini Poteflati : ad ejufdem exempli plenam 
fidem et te/limonium me fubfcripfi fub anno Domini a Nativitate Mille fimo t re- 
cent efimo quadrage fimo quinto / ndìliione rerfiadecima die Jovi: fept imo Aprili: 
qui D.Jacobus Patella: fuam aulioritatem impofuit , & Decretum in Domo h.t- 
bitationi: ipfius Domini Poteflati : in dilla terra Abbatie . 

Non baftò al fuJctto Abbate Jfacco la confermazione di tutti i Beni del- 
la fua Chicfa , ottenuta dal detto Sommo Pontefice , che volle , che alla 
fìefsa fodero riconfermati , ed accurati anche dall* Imperadore Federico L, 
detto Barbarofsa . Pretcfe egli in tal maniera difenderli dall' invafionc di 
qualunque Principe Secolare, che all’ora gli era confinante in quefti Paefì, 
particolarmente in que' tempi, ne’ quali tutta la ragione confifteva nell'au- 
torità , e nella forza > onde , per alìicurarC da qualunque violenza , nello 
• Aedo anno 11/7. adi 17. Agofto , ottenne da quell' Imperadore il feguente 
Diploma. . • • , • 

I N NOMINE SANCT/E & INDIVIDUE. TRINITATIS . Federi- 
cut Divina favente Clementia Romanorum Imperato r Augufìu: : Impe- 

ratoriam Majellatcm ad augumentum Sanllarum Ecc/efiarum Dei veraciter 
credimu : confi it ut am ; Idcirco & Ecckfin Dei & in ipfi: Deo famulantibm fnb- 
venire fummo jure debernu: ; benigno femper proposto intendimu: . Omnibu: igi- 
tur Chrifliana religioni : , Imperhque Romani fìdclibu: prafentibut ficilicet oc fu- 
turi: apertiffime pattar : Qua/iter dileclu: no/ler Jjach Venerabili: Abba: Mona- 
fieri: S. Maria de Vangaditia per fidclifimum noti rum Godofredum C ancellarium , 
& per Marcum Maurocenum honorabilem & ingenuum Venetia Civem , Noflram 
adii t Cltmentiam peten: per ipfo: & cum ipfi:, ut No: prò Dei amore /Eterna - 
que Beatitudini : rtmuntraiione pradillum Monaflerium fuum filicet Ecclefiam 
S. Dei Genetriii : Maria con/lrulìam fuper Athefit /lumini: ripam ad locttm 
qui quòndam Petra dicebatur, Nunc autem Vangaditia vocatnr fub nofiri Man ■ 
dibnrdii protezione cum omnibu: fui : , poffefftonibu: & rebut mobilita: & imobi - 
libut reciperemu: eidem Ecdefia eaque balienu: po/fedit , & in futuro Deo fa- 
vente julla aquifitioni: titulo poffidebit , No/Ira Imperiali: aulloritatii pracept» 
confirmaremu: . Quorum peiìtionibu: No: placida Scremiate annuente :, fiatum - 
que Sacri efijdem loci incolumen fervore cupientei, prefailam S. Marte Eccle- 
fiam cum omnibu: fui: pertinentii : in nofiri Alundtburdii noflraq. Imperiali: po- 
tenti 4 deffen fione gratanter fufcipimu : , omnefquc re: & Po/fefftone: eju : mobile t 
& imobi le : , [e feque movente: qua t Abba: & f rat re: ipfiu: Manali crii vel per 
fe vel per alio : poffident , vel de calerò acquifierint , eidem Ecdefia , perpetua 
ftabilitate per noflra auUoritati : robur & mttnimentum conhrmamu : . E quibu: 
quedam fui: duximu: exprimenda vocaboli:. Vide/icet Po/'effitone: qua: habent in 

E predi- 
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predino loco qui yongaditia dicìtur -, & in Abbotta, & in oliis quibufdom lodi. 
.■In Eptfcopatu yeront infr a Cìvitatem S. Salvatori! Eccleftam cupo omnibus f kit 
pertinentiis , in Sor ànimo, in JIlafto,in Albareto, in Porto, in Curia /.emaci , terfas 
fìlicet arrabi/es , prata ,filvas, faticela , [ationes, yenationes, Palndes, Pifcatìonet custt 
omnibus fuis pertinentiis & adjacentiit , qua ad Curiam Lenitici pertment , cstytt 
terminasti cernii [operi ut caput Silva ipfiut Mon aderii ufqtte in Tartarnm, qua 
Si/va vocatar Gaxjr/o et efl ex alia parte Athtfis , Salvai erra , Ramo de Pollo, 
Brafeda ,Turio/a, in Contro , in jtrcjstada, in Rhodigio , in Pone: ano, in Con- 
to, in Sghignano, in Doni fio , in Bonifago , in Manegio, in Sanane, in Mar di- 
mago , yenex.z.e cnm omnibus fuis pertinentiis , in tengala , Clnfurel/a , Cavala- • 
va, Saguedo, in Merlaria , in Suddafìa, in Pollo , in yighi*.e.ol* , in Corregio , 
in yilla , in Efle, yallis A Imenei , in Montefthcis , in Patina , in Carte de Pre- 
vio, in yilla Comedo, in Danaro lo: Hoc igitur fupraf cripta et 'colera omnia , 
quo in aliano Imperii noflri loco prefa/la poffidet Ecclefia , in Caftrit , Capo Hi s , 
Dee imi t , Placidi, Mtrcatis, Theleonis , Rìppis, Rtpadcit , Mokndinis , Coìt- 
ili s yiis , & Inviis , yineis , Agris , terris Cnhis , & Incallii , Silvis , Pafcms » 
Montibns, P Unititi!, yenadonibsts , Aquit , Acquar usnq. decnrftbus , Scalar'»! 
Pa/ndibus, Acemaris , Pijcadonibus , T dnfis , Bannis, ac Ohvtiis , Under fifone 
exhibitionibns attjue eni/ibet fanciiombus , cum omrfì h onore , & dilhiclu (falva-tamtn 
/ mperia/i J ufiiria ) confirmamns ; T amen id Abbati prefallo Ecclefio & fati fuc- 
cefforibus <$■ eornm hominibks indn/gernus , ut nulli inde refpondere ternani nifi 
PI obi s , aut certo Miffo nofiro , ad hoc fpecialiter dedin ato\ 

Prtcipimns igitur Imperiali noflre aut tornati/ e dillo, quo tenui Nulla t Archid- 
pifeopus , Epifcopus, Dux, Marchio, Comes, yuecomes , Confai, vel Poctfiat , 
ve l ulhtm Comune Civitatis ahcqus loci, ntc alla omnino perfora magna, ve! par- 
va Secularis , vel Ecclefiaftica ]npradi£ìam Monaderium et qui Abbarcai et fratte t 
& homi net in cunllis predilli t , vel m uìlis rebus , aut funthonibus /ibi pertinemtbui 
inquietare, difveflire , vel quocunque modo moleftare profumai ; quod fi qms contro 
hoc procépta nojìra venire profumpferir , centum librarum aurì potna ferriolur » 
Quar. me dittai phifeo nodro , rejìdua Abbati prefallo Ecclefio perfolvatur , Pro 
quar. omnium certa, & inviolabili confervatione C? memoria profentem paginasn 
mafiftatis nofire Sigillo communivimur tefiibut fubfcriptis -, • qui junt Magontina t 
Arehiepifcopur, Phthpput Collontnfis Arehiepifcopus ; A moietta T rtvertnfu Archie- 
pifeoput ; Odericus Patriarca Aquilienfis -, Henricut Patriarca Gradenfit ; Seba- 
dianus Ziani Dux ytnetiarum ; Comes Hoslanda , Marchiones de Efte Alber- 
tus et Obito-, Schinella Comes Tarvifii , y Mescolo de Camino, Guiltelmus T erst- 
peda , Joannes filius Marci Mauroceni , & adì quam plurefque. 

Ego Gofrtdut Cancellarmi yice Phi/ippi Coìlonenfis Arcbìepifcopi & pre- 
dilli Regni Archicancel/arii recognovi. 

Alia junt anno D. Millefimo cent e fimo feptuagefimo feptimo Indili. X. Re- 
gnante D. Federico Rom. Imperatore Glortofo . Anno Regni t)us XXy/. Impe- 
rli autem Anno XX/y. Datum apud yenetiat in Pslatio Dttcit Xiy. Kalend. 
Septembris fede iter . Amen . 

A quefta confermazione de’Beni fatta dall'Imperador Federico I. , che vetme 
ad adìcurarc dalle ufurpazioni fecolari il podefto, che godevano quegli Abbati , 

cerne 
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come Superiori del Monifterio dell’Abbazia della Vangadizza, crederci, che 
fofse necelTario il far vedere, che Alichio, SuccefTore di quel Jfacco Abbate , 
non concento d’ avere afficurato il fuo Monifterio con la Protezione del detto 
Impcradore, tìccomc riconofeeva le fue prime lnveftitutc efserc fiate appro. 
vate, ed avvalorate da’ Sommi Pontefici in divertì tempi, cosi giudicò a pro- 
potìto nell’anno 11 96. di nuovamente efserc rifiabilito , e nel Dominio de’ 
proprii Beni , 1 anche dal Papa, eh’ all' ora viveva, come Capo di Santa Chic- 
fa, da cui i fuoi Predeccffori avevano riportata la prima origine della loro 
Religione $ Ottenne per tanto la nuova riconfermazione da Cclcfiino III. 
Papa, che, tratta dal fuo Originale, dice cosi . 

•» ..*• . . ^ 

C ELEST/NVS Epifcopus Serviti Servorum Dei. DileRis fi hit Alichio 
abbati Monaderii S. Maria Vangaditienfis , eju fque fratribut tam prefenti- 
but quam fatarti Riga! arem Vi tam profeffìs in perpetuum Apodittica Sedis , etti A li- 
ttore Domino prefìuemus Noi ortatur auRoritat prò Eccleftarum fiata fatagere , & 
qua de eorumfunt quieterà difpofita propenfiori diligenti» flabitire . £4 propter Dile- 
tti in Domino fitti ve/iris yuflis pofiulatìonibus dementer annaimut , dr prediQnnt 
Vangadicenfum B. Maria Pirginit Monaflerium , in quo Divino eftii obfequìo man- 
cipati , quoti inique recolenda memoria Tigone q. Marchione confi at effe condrntlnm , 
atque a Predecefforìbus nodrit Sanila reeordationis Siheflro, Calhfìo , Innocentio 
& Altxandro Romanit Pontificibus libertate donar um efi , tamq. ad jui Beati Re- 
tri, SanReque Romana Eccltfia fpetiali prerogativa pertingent Apoflo/ica Sedie pri- 
vilegio communivimas ,/latnentei ut quafeumq. poffeffionei , quacumq. bona idem Mo- 
naderittm in prefenriaram )ufl< et canonie e pofftdet , aat in fatar am concezione Pon - 
tificttm, largitione Rtgam ve! Principum oh Ut ione fideUum , feu aliti } a flit modis 
predante Domìnopoterit adipifeifrma Vobit veftrifque fuccefforibnt , & illibata per- 
ni aneant in quibus hic propria duximui exprimenda vocabuhsJVillam Abbatta in qua 
Monaflerium fitum efi cum Plebe S.Joannii , Vangaditiam cum Ecclefìa S.Mìcbae- 
Ut , Vi! /am qua dicitur S ah attera cum Ecdefìa S. Antonini , Cavatati am cum Ec- 
cleftaS. Lamentìi, Ecclefìam S. Andrea de Ramo de Palio cum pertinentiit fuit, 
I nfraCivitatem Verona Ecclefìam S. Salvatori! cum fuit omnibui pertinentiit , qua- 
feumq. etiam poffeffionei habettt in lllafì & in Bardulino dr in quibufeumq lodi Vero- 
nenfìs Epifcopatut . In Epifcopatu Vicentino terram de A/bareto . In Epifcopatu Pata- 
vino Eccckftam S.Petri fitam in Monte Si/icit cum fuit omnibus pertinentiit, curtem 
Va! Ut A/merict cum Ecclefìa S. Andrea , in Effe Ecclefìam S. Firmi, (V Ecclefìam 
S.Petri cum pertinentiit fuit , in Polfo Ecclefìam S. Michaeìit, poffejftonet in Curia 
VìHaetin alìit locit qufdem Epifcopatut. In Epifcopatu Adrienfi Venezie cum Eccle- 
fìa S. Martini, Broxetum cum Ecclefìa S.Zenonis , In Contino Ecclefìa S.Sixti, 
In Gorgnano Ecclefìam S. B artbo/omei , In Vit/a Comedo Ecclefìam S. Petri , dr 
quafeumq. poffefftonis alias in eodem Epifcopatu habetis ve ! C omitatu . Poffejftonet in 
Epifcopatu Ferrarienfi dr in Epifcopatu Botionienfì Ecclefìam SS. Simonis &Juda de 
ZJrbtXMno cum pertinentiit fuis . PrediRor. deniq.noflrorum datata Predectffor. 
fine u Ila fervore voìtntes rtfragatìone Monaflerium ipfum fub Romanor. duntaxat 
Pontifìcum tuitione po fitum a re liquor. Dominio Epifcopatum cum univerfìs quas nunc 
poffidere dinofeitur Ecdefùs feu quat in poflerum \uflc aquifierit omnino hberum , dr a 
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Sinoda/ibus quibujlibet exationibut abfolutum permanere decernimut . T ibi linone fl- 
it i Abbas , tuifquc omnibus [uccefforibut liceat veflras quatlibet Ecdefias ehm Cimi- 
lerin , Baptifieriis , Capitali! , & Stnodis quiete pojfidcre eafqite per propritt trai- 
nare Sacerdote s nullius Epifcopi Mante contraddirne, Clericor. quoq vdlrorum prt- 
rno tiones ac tenfignat tonte ut a Cai bolide quos invitare vo/ueritij Epifcopi/ prò reve- 
re mia Sedis Apofio/ica , nullius interveniente morbo venalitatis peragantur perpetuai 
fi abilitate fané imu> . Prasbiteris infuper in Parochiahbus Monaflerti Ecdefiis quo- 
cumque tempore confinati! vulgator.pariter & fecretorum Crimtnum fibi Commiffis 
popu/is in)ungencb ppnitentias prafentij antlontatcm Privilegi! fu indulto lice mia. Ad 
rumdem etiam jpeilabit folicitudinem , que/hones , qua de Confagli . e/r.tner ferini , 
ac difficiliora quoque negotia ut juxta Sanilo/. Patrurn terminentur . Jnflituta ad te 
Jilti Abbai, tuofq. reffere fuccefforet . Studn protetta vefiri fu SacrofanllumCrtfma 
Jingulis anni/ per vtflros a Cathohco quocumque vtlueritit Episcopo Legai ts acci pe- 
re , acceptut» vero baptifma/ibut ex more Ecclefiit dflribuert ficut omnia batte- 
rmi fecijfe ntfeimini . i are curtù Abbatta decima, fìmulq. Vangatiti te , Salvai er- 
ra acque Cava zzane , feu etiam Rami Palli ac de Territorio Rrofetti , atqie Sa • 
guedi & Veneze pietatis intuita ex integro Vobis habendas concedimus . In ahit au- 
lem locis prcdiHorum , qua propriii a Vobis exculta fumptibus fuerinl , acreddi - 
tnum vefirorum-. Dectmationes nofira Vobis aucloritatc vendicubitis ficut eas incon- 
cujj'e a quadragitas retro anttis bsbuiftii , tir hac facete confuevifiis -, Qbeunte ve- 
ro te nunc cjufdeni loci Abbate, ve l tnorum quoìibet (uccejforum nutlus ibi qualb- 
bet fubornationis a/httia feu violentia praponatur nifi quem fratret communi con- 
fenfu ve/ fratrum pars Confila Seniores de fuo ve! de alieno Retigioforum Colle- 
gio fi qtiod abfit JUancus ibi repertus non fuerit fecundum Dei timorem dr Beati 
Benedilli Regu/am elegerint , elcllus ameni ad Romanum Pontificem confecran- 
dus acceda t . Decernimus ergo ut nulh omninobominum fas fu prafatlum C /.'la- 
bium temere perturbare aut epts poffejfiones auferre , vel oblatas retinere, minue- 
re , aut aliquibus vexationibus fatigare [ed omnia integri conferventur corata 
prò quorum gubernatione oc fubfientatione conteff a funt ufibus omnimadis profu- 
tura falva Sedis Apofiolica aulloritate . Si qua igitur in futura m Ecclefiam Se- 
cala ìfve Perfona (rane nofira confiitutionìs patinata feient conira eam temere 
venire tentaverit , fecundo tertiove commonita , fi non prefervattontm fuma 
congrua [atisf.ttione correxerit , Potefiatis , honorifque fui dignitate corea t , re- 
amque fe Divino Juditio exifiere de perpetrata iniquitate cognofcat , & a Sa- 
cratifsimo Corpore et Sanguine Dei et Domini Redemptorìs Nofiri Jefu Chet- 
ili aliena fiat , atque in ex tre ma ex amine diBriUe vu/tioni fubyueat . Canili s 
autem eidem loco fina )ura fervantibus fu Pax Domini Nofiri Jefu Chrifii quate - 
uus et hic frullum bona all ionie percipiant , et apud ditlriUum Judicci» premia 
eterna Paeis inventane . Amen .. 

Datum Luterani per m/tnum Zentii Sanila Lucia in Ortea Diaconi Cardi- 
naìis Domini Patrie Camerarii Sexto Kalendas Julii Indi diane XIV. incarna- 
t ionie Domini anno Mille fimo CLXXXXVL Ponti ficatus vero Domini Ctlefimi 
Papa IH. anno Sexto - 
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Anche gli Arcivcfcovi di Ravenna concorfero'a beneficare il Moniflcrio 
della Vangadizza, ficcome fi feorge da una Codione Emtireotica di certo 
terreno, fatta alla medefima da un certo Alberto Arcivcfcovo di quella 
Chiela , . ad Inverardo Abbate di detto Motiifterio Quella fegui nell’ anno 
1104. adi j. del Mefc d' Aprile fotto il Pontificato d’Innocentio III. non of- 
fendo in quel tempo in Italia alcun’ Imperadore , che regnade , ma fola, 
•mente in Germania Filippo di Svezia, fratello di Enrico VI., come fi leg- 
ge anche in detto Strumento rcgillrato nella Cancelleria di detta Abbazia, 
la di cui copia, tratta dall' autentico , coli li vede fcritta. 



Cbrifli 'domine M mio Dominice T^ativitotis Millefimo ducetitefimo qutr. 
to tempore Innoctntii Vapee nomine in Italia imperante die quinto infrante 
Menfis ^tprilis lndittione fentima Tenarie . In Val atta Ecclcfie S. Stefani . 

' L T- 



A Lbertus Divine Mif erario ìfi Sanila Ravennenfir Ecclefie Arcbiepifcopus 
Enarrando abbati Mon fiorii Santi e Marie in Vangadicia , & trtbus fic- 
ctfforibus fnis poli te. Vetitioni tue que babrtvr in fubdtBit libentcr accontino- 
damus afjenfum ob hoc quia nec inunificentia deperit , nec percipientibus in per - 
pelnum quod datur aqitt'itur . Et quoniam j per ufi 1 uri fex uneias principale s intee 
gras de funda t.omejii, & de hoc quod rtmanet de ipfo funi » tertiam partem iti' 
trgram . Et eoncedtmus ubi predillo Mbbati tuifque fuccefforibus ut di- 
Unni efl fuperius totum. quod babuerunt & detmueruns Carlinus & Belizo in fu- 
pr ad tifo fundo homejìi quod efl de )ure Sanile Raveniunfis Ecclrfie . Cutn terris , 
vineis ■ Campii pratis pafeuit arboribus atque cum omnibni / ibi pcrtinentibus a 
tribus lateribus fupradiCli fundi fui.dus Burfeta ir quarto Intere fuiidus Cui nen- 
ia, & T^ugaritus . Et coucedimus xobis ut, dillum efl totum quod babuerunt ac 
detinucrunt Guido de Ano de Voiifino terra & aqua in f lindo Seiuproniano . 
Et concedimi is vobis ut Jup'a legitur f nudino intcgrnm qui vocatur Curriculn . 
cum terris Campii atque cum omn bus fibi pertinentib-is a primo i a tei e Arane 
crifcinus ab alio latore [affa mala proveniente in conca de Sanilo Stepbano dc- 
feendente in fin via Alici . 4 terno Intere fiuvius qui dicitur Adici . a quarto 
Intere fundus bomeUi, et nugaritus . Omnia que funt infra dejigu .ta Intera vo- 
bis concedimus ut fuperius legitur . Conflit uta territorio Gaucbeufe. Omnia de iu- 
re Sanile Riverì ncnfls Ecclcfie . Empiiti beo tur io modo pojtulafìi largiri a nobis fi 
tamen yifie & rationabiliter a nobis petifii & ab aliis minime detineri videntur 
fnb fiatata per fi me orniti Martii menfis vel infra ind Hi deccm & olio donarlo - 
rum f'eronenfium . Et predillós res cuitare laboraie & in omnibus meliorare Deo 
debeatis adiutore . 'Pfullamquc tarditatem aut neglellim babere debeatis , tatti ad 
infcrcndam preferiptam penfionem quam ad nicliorationem prefatarum rerum. Et 
nec cuiquam prefens preceptum aut preferiptam rem alicui dare vendere aut op- 
pignorare vel trai.sferre . 7{ec in itilo alio venerabili loco dare vel dcrclinqucre 
audeatis . Jfcc aliqm.do adverfus S aulì am benefatricrm veflram Ravenne n fan Ec- 
clefiam aliquid contea juflitiarn trallare aut agere nifi propria caufa fi co, tigerit 
per jufìitiam tantumodo ventillare audeatis . Quod fi in atiqna tarditatt aut ne- 
glellu inventi fueritis contra agere de bis fuperius affixìs condithnibus non Jolnm 
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de hoc preccpto cadetis verum ctiam datari tritìi parti noflre Sanile Ravenn'U- 
fis Ecclefte nomine pene attri libram unam . Et fi non perfolveritis diflampenfto- 
nem infra biennium ut legcs ccnfcnt ture pena folata liceat aftonkus Sanile Ra- 
vatmenfts Ecclefie voi exinde expellere & qualiter placaerit ordinare - St pofl 
tranfuum tuam tuorumque Succefforum qualiter fuperius legitm tutte preferì- 
pta rei laborata & in omnibus meliotata y et quid quid tnhibi additimi rneltora- 
tumque fuerit ad noflram Ravenntnfem Eccleftam cujus e/l j ut et proprietà! re- 
venatur. S>uam vero paginam precepti Ego Alanfredinus Dei grafia Imperia- 
li s ulule Ferrane . . Ó" Sonde Ravennenfts Ecclefte 

Tabellio fcripft atquc compievi. 

► L < Legimus - 

Si S 

Se deggio dire il vero, non (o capire, come gli Abbati di quel Monitori» 
fieno (lati dichiarati dipendenti dagli Arcivefcovi di Ravenna , (è in tutti t 
tempi anteriori ,comc (ì è veduto di Copra , ecomepure ne'poftcriori appariti, 
da' documenti , che andeiòefponcndo, erano (lati Coggetti Colamento alla 
Santa Sede. E pure l'Abbate Ughcllio riferiCce un Privilegio d’Ottone IV. 
Imperadore, rilaCciato nel tio^. a favore d'un certo Ubaldo, Arcivefcovo di. 
quella Chiefa , col quale, tra le altre coCe, gli concede in dono anche la 
tìefsa Abbazia della. Vangaditza, con le Ccguenti parole : Omiffìs &c .. Simi- 
liter donamus juxta autoriratem noflrwnm Irt peratorum utbbatiam Sanila Mari « 
in loco Vangatici* cum dono , & eonfecratione utbbatutn , & tum omni- 
bus pertinentiis fuis inter Vadum , <2r uttiffam fluvios fttis inter utdrien. , & Fer- 
rar. , & ubicumque funt lat._ inventa f aerini ejusdem ulbbatìx proprietates C 're. 

( ed in fine leggefi) uida funt autem hec anno Dominio e Incarnat. 1 109. regnan- 
te D. Olitone IV. Roman. Impcr. glorio fo anno Regni ejus XII. Imperli vero e]us I. 
Datimi apud Caflrum S. Miniatit per manus Gualterii Imperiali! Trothonotarii III. 
Kal. "Ufivembris Ind. XIII. Se una sì fatta donazione abbia avuto il fuo ef- 
fetto , non Caprei affermarlo per la ragione, che qui apprefso addurò. Pri- 
ma però di far condare la dubbietàdi un tal fatto, efporrò qui uno Strumen. 
to , col quale un certo Sanfone Abbate di- quel Monidtrio ( forfè fucceduto 
al di Copra mentovato Inverardo ) fa acquido da una certa Confetta Alifa , 
o fia Elifa, che fu Moglie del Marchefc Azzo VI. EQcnfe nell’anno rzitf. , 
d’ alcuni Cuoi Beni dotali elìdenti nella Villa di Piafenza , in Montebufo , 
cd’in altri luoghi, come pure in Cotogna per il prezzo dabilito di 500. li- 
re Veneziane , per fervirfene nella ricupera di fuo Figliuolo , che fu Azzo 
VII., il quale era dato dato da (uo Padre in pegno a certi Fiorentini, af- 
fine di riacquidare i proprii Stati , li quali gli erano dati occupati da Pado- 
vani , come dipoi feguì . La copia dunque di detto Strumento , tratta dal fuo- 
Originale nellArch ivio di quell' Abbazia , è qucRa . 
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I N NOMINE DOMINI DEI iEFERN/ . Anno Domini 
Miflefimo cerne fimo XV J. Ind. IV. die XV. Mentii de Au- 
gnilo in Rhodigio in Domo Marchienti in preferiti a D.Rulandi Ar- 
thipraibiteri Rhodigii , D. G nàtimi de Lendenaria, D. T urtili de 

Augellino Vidonii v. . de Alan lagnami , D. PafquaUi de 

Urbana , Federici fili i Dl G ber ardi Notarli , D. V intura Confi dici de 
Ripe ....... Gilberti Notorii Venturo de Rhodigio , Pretbittri Gerani 

de Volte , Vtrre de Sorgono (fi oiiorum multorum rogotorum , ibiquc D. Aiti! 
E/tenfìs Comitifsa Uxor quond. Domini Az.onii Eflenfii Morcbtonis tonfeffa 
fuit fe nomine finiti , & conventi proti i occepiffe o Domino S anfore Abbate 
Adona/feri Sonito Mario de Vongadicia prò ipfo Monafierio VIIII. cemum à - 
brut denariorum Vene forum , (fi renunciavit exceptioni non numurate pecunia 
prò quo proti» predilla D. Aolit vendidit , tradidit , ac inveflivit nomine vendi- 
nomi ad proprium dillunt Abbai em prò dillo Monafierio de omni ilio ratiere , 
(fi allume reali , & perforali c/uem Dominai Az.z.o Marchio filini ejufdem Do- 
mino habebat in Villo Placentia, & in foto loca, & Palle deGrotariolocum ter- 
ra laborativo & aquii , & pìfeariit , (fi nemoribm cui» caciit & venationibm , 
(fi jurifdtcìionibut tam in territ qoam in aquii ficut dividit , (fi trahit , & ficut 
terminai um efi inter d'ttum Monafierium et Comuni! arem Merlano a Capite Ca- 
notti inferni, (fi trahit aliud Canale verfut McUiadinum tantum quantum di- 
Hot tacus de Grotariolo tenet a dillo Canai de Me/hadwo rella linea cum ter • 
ra, & aqua , (fi remore , & palodibut ufque ad Canale m de Balduina , < 3 * 
ab alio Capite verfut meridiem ufque ad terram dilli Monaflerii fecundnm quod 
fignatum fuit, et terminal um per Poteflatem Padua, et prò ut contine tur in lf- 
trumento follo per me Laurentium Notarium , et pracepit dilla Domina Axlit 
prò dillo Abbate, autoritate [uà i» tenuta intraret de Jupraf cripta vendutone , 
fed ab omni homirte defendere et autorizzare in potrà dopi, fecundum quod me ■ 
borato erunt in extimatione bonorum homìnum , et fi valerent plus dilli proni 
nomine fimplicii Donatienit inter Vivai eum invt/l ivit , et infuper promifit per 
ffipu/ationem fupradtlia Domina fub ppna mille librarum Venetarum quod quando 
dittai fiùus cjut Dominus Az.z.0 erit tali tempore quo potuerit confirmare de )u- 
re iflam venditionem quod ipfe confirmabit , et ratum babebit , et confeffx fuit 
quod Ola pecunia fuit data prò redemptione dilli fitti fui prò qua fuerat in pi- 
gnoratione apud F lorentinot , et ut tfla venditio in perpetuum firma teneat-.r , 
et Monafierium omni tempore fervaretur indenne obiigavtt dilla Dom. omnia Bona 
fua, et omnei fuas Dotes , et fptciaàter quid quid ipja habebat in Colonia , et 
in Montebufìo , quod fi aliquo tempore Monafierium impedirei ut ab aliquo de 
predilla venditiene predili in Abbai , aut jui Succe/foret pofiint fe tenere fupra 
di lì ai terrai et Dotti ditta- Domina Comi tifa , et quod fua aullantate pojfit di- 
ttai Abbai aut fui Skceefforei intrare in tenuta m de tote eo quod ipfa ha- 
bet in Colonia, et in Montebufìo , et ubìcumjue ipfa haberet fua bona ì et fi 
dittai Az.z.0 ej ut filini aut fui haredei impedire Monafierium , aut contrave- 
nire , aut deffendere no/lent , et auttoritare dictam emptionem prò ut fuperiut 
legitur , fecit ipja Domina finem , et donationem dillo Abbati prò Monafte- 
rie de toto e* quod habebat in Colonia , et in Montebufìo eum Abbatem con- 
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filniit & fj ut Succederà prò Alonafterìo fuos Nuntios & Procuratore! ut 
i» rem fuam propriam : Ad babendum , CT tenendnm , & poffìdendum , & 
ubi net effe fuerit petendum , & remine iavit ipfa Domina rat ione m i cnatus 
Confn/tus Feìiani, & Juri ipotbecario , & omnes alia! rationes , & jkra qua 
fili, heredibufque futi competere deberent, & Alon after io obefsc , & fibi , & 
hitredibut fui t praeffe deberent , & Alonafterìo obeje poffent . 
slftitm efl hoc in fupradiilo loco. 

Ego Laurent! us Sac. Palat. Plot, interfui, Cr fcrìpfi. , 



Da quefto S’.rumertto d Vendica, fatta da quella Conceda Alifa Eftcnfc 
al detto Abbate Salitone, ti può argomentare, ch’egli forte padrone d’ ac- 
quifere Beni fenza veruna dipendenza dall’ A'rcivefcovo di Ravenna. Duri 
que ti rende dubbiofo , fe la Donazione di fopra riferita di quell’ Abbazia , 
fatta dall’Impcradore Ottone IV. nell'anno no<>. , abbia avuto il fuo cri'ec- 
to, tanto più, che in detto Archivio ti ortcrva un Privilegio rilafciato a fa- 
vore di quell’ Abbazia dall’ imperadnre Federico 11. l’anno izi .9 adi-\Z 7 . 
del Mete di Marzo, col quale rinova al medefimo tutte le fuc antecedenti 
Invertitore ricevute da’fuoi Prccetfori, la di cui Copia c quella. 




I N NOM/NE SÀNCTF. & /ND/F/DVjE TRiNlTATJS . Frederi- 
ck! Divina f avente Clementia Romanorum Rex Anguftus & Rex. Sicilia 
Regia Alaje/latu a Deo nobii credi tu m pofìulat et retjutrit off cium munte ni - 
que quod ftium eft equitatii Cr Monafleriis ad ferviendum Deo continua devo- 
tione deputati! favorem & opem grafie noftre eo magit famìliaribus ftudits im- 
pendimus quo certiut ad remiffionem peccatorum & in eterna honorum retnbu- 
tione nobii quidern id profnturum effe fperamut . Ea propter cognofcat tam pre- 
feni et ai quam fucceffura pofleritas , quod noi oh remedium anime noftre pian CT 
pronam aurem gratanter accomodante! rationabilibut (3~ \ufHs petit ionibus Jo- 
hanii Fener. Abbati! de Fangadicia C amaldulenfts Ordini! Rehgiofi quidern Cr 
fané opinioni! Firi clemcnter annuente! & fehcis memorie Serenijjìmi Federici 
q. Avi noftri Romanorum Imperatori! vefligiis inherentes fieni in e)us Pri- 
vilegio continente , Alonafterium Sanile Dei Genetricis Alarle' ordini! Cantal, 
dulen/ìs conffruclum jnper Athe/is fluminìs ripam ad locum qui quondam petra 
dicel'atur tane au/em Fangadicia vocatur una cnm Abbate & omnibus Divino 
inibì obfequio mancipatis , Cr cum omnibus fuit poffejìonibut et rebui mobili • 
bus, et immobilibui , et ea que batlcnus poQedtt et in futurum f avente )ufie ac- 
quifìrionit ùlulo pojjìdebit jnb noftra regali tuitionc , & defenfìone gratanter 
fiifcipimus omnefme res , et pofieffionei e\us mobile! , et immobile! fe [eque mo- 
vente! quat Abb.-ts et fra'res ejufdem Afonafterii ve! ipft vel per alias pojjì- 
deni vel de celerò aquifìermt eidem Ecc/e/ie perpetua ftabilitate per noftre 
atifloritatis robur et munì menta confirmamus . £.v quibus quedam eduxìmus 

exprì . 
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e vari menda vocabulìs , vìdelicet pofef sione, cjHat babent in prediti» Uco qui 
r angadìcia dici tur et in abbati a et in a hit quibufcumque loci, in Epifcop.ttu Pe- 
rone infra Civitatem Eeckfiam Sanili Salvatori s cum omnibus fuis pertinentiis 
et in Bar duiino in 'Tla fio et Aibareto in Pepo in Curia Lemmacutrram filicet a- 
rèi'em orata /Uva, palata fationes venationes palude s pifcatiohes cum omnibus 
fuis pertinentiis et adiacentiis que ad Curiam Lemnìaci pertinent cispa termi, 
rum currit fuperius caput filve ipfius Monafterii ufque inTartarum quo Silva 
vocatur Gazai!» , et eft ex alia parte Athefi, Salvar erra Ramo de palo brufce- 
da lurida in Contri, in Arquada, in Rudigio, in Perniano, in Cent», in Siqui-t 
natie in Donnico bonifago , in Martegio, in Sarzano, in Mar dimago Vene- 
te cum omnibus fuis pertinentiis-, in Ungula C laureila Cavazana Saguedo, 
in Merlarla , in Scudafta, in Palfo , in righinolo, in Corrigia , in Villa , in 
Erte Val li s Amebici , in Monte Sìlici, , in Padua , in Cune de primo , 

' Vita ....... et in Canard o. Hec igitur fupradicla et cetera o- 

** •' ‘' e aliane regni noftri loco prefalla pojftdet Ecdtfta , in Caftris , 

Caiel'is decimi, pbacitis mercati, tbcleonis Ripi, Ripatici, Molendims colei! i, 
Viìs df invili Vmetis agris ttrrii cultis & incubi, filvit pafeuis montibus plani- 
tiebus Vcnationibus aquis aquarum dccurfibus fi alluni, paludibsss pifettionibu, 
decimaniis tanfit banis & tlivetis univerfifque exhibitoribus atque cuilibtt fu. 
cloribus cum omni honore & diflriilu falva tamen Regali Mieta confirmamus 

id Abbati Ecckfie & fuis fucceffonbus & eorum homtmbu, 

induhemus ut nulli inde refpondere tentanti nifi nobit aut ceno Miffo no. 
Uro ad hoc fpecialiter defiinato precipimut igitur Regali, noflre auihntarit 
edito quatcnus nulla s Archicp. Epifcoput Dux Marchio Comes Viceconses Confai ■ 

vel Poteflas vel uUumComune Civitatis aUcù,us ve! loci J magna, 

voi parva Secularis vel Ecdcfiaftica fupradifium Monafhrium & ejus Ab- 
batem vel ..... & hominet ...... vel in nuli,, rebus aut fanti, om- 

. * : difveflirc vel quoque modo moltflare prefumant . Quod fi 

li/ cantra 'hec' prec e pia noflra venire prefumpfiffet cento* libri, auri pena 
f ci ntar quarum medietatem fifeo noflro reftdua Abbati prefuQe Ecclefie per- 
(d vaiar Pro forum omnium certa & inviolabili conferva, ione & memoria pre- 
fentem pagin.tm m.tieUi no/he Sigillo comunivimu, te. H bus fubf, cripti, qui fant 
G ber ardui Sa’isburgenfi, Archiepifcopu, Albertus Magdcburgenlb Archiepi- 

feopus Rodigerus Marcio Moms, ferrati Hef. 

Vana, Marchio Baàen Egino Comes dt ara Gherardu, & O/ncus fra, re, e,u, 
Cornile, de Efi-flent. & Infelmu, curie noflre Marcfcalut Fredencut Cantera * 
rÌHS Gher ardui Dapifer & a Hi, qnam piare , . 



Signum Domini Friderìci 
biffimi & femper Augttfli 




Roman or um Regi s Invi* 
et Regi s Sicilie . 



Ego 
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Sgt G he tardai Metenfu Epi [copta Imperia! il Aule Cancellarla! vict Domini 
Sifredi Magari tini Archiepifcopi et tetiai Alenante Archicancellariut re- 
ctgnovi . 

Datarti apud agn » in anno Deminice / ncarnatioiùt MHkfimo dacentefimo de- 
cima nana V. Kal. Aprilit Indù. ione feptima . 

Regnante Donino Friderico Ramaneram rege gloritfo femper Aaga/fo et Regi 
Sia he anno feptimo fede iter . Amen . 

Non furono creduti /ufficienti si fatti Privilegi > 9 rinovazioni d' In- 
vertitore , con la protezione , e de’ Papi, e degli Imperadori in que’ tem- 
pi, ne' quali la prepotenza, ed autorità di tanti Principi , che fi erano 
latti Signori nelle Città principali d’ Italia , a p re fervale i Beni di detco 
Monirterio della Vangadizza; imperocché appena partiti eh’ erano gl’ Irr>- 
peradori dall’ Italia , e ritornati nella Germania , più non veniva di qua 
da’ Monti predata alcuna ubbidienza alle loro Leggi , e ordinazioni , on- 
de erano necefiitati i luoghi di minor confiderazione, e li più efporti alle 
altrui opprefiioni, ricorrere alla difefa di’ più potenti, per efier conferva- 
ti nel polle Ilo de loro Beni. Tali erano certi Vefcovatt , cd Abazie, le 
quali, nonpotendofi fortenere da se ftefic clienti dalle ufurpazioni de’ fuoi 
vicini, forzatamente erano obbligati cercarli de’ Protettori , che intrapren- 
deffero la loro confervazione. Quelli tali , benché forteto Principi, nulla- 
dimeno venivano chiamati col titolo di Avvocati , a’ quali in certa ma- 
niera, con una fpezie di tal qual foggczionc , fi fottomettevano , per ef- 
fer difeli dalle violenze de’ meno autorevoli , Si fervivano peto di quelle 
cfprertìoni , condizioni, e riferve, che credevano più proprie , per confer- 
vare in sé rterti le loro antiche ragioni, dalle quali non pretendevano mai 
erter derogati , non ottanti le fuddette loro volontarie foggezioni . Unacosl 
fatta rifoluzionc fu praticata da un certo Abbate Giovanni, che nell'an- 
no 1270. precedeva al detto Monirterio di Santa Maria della Vangadiz- 
za . Elefie quello per fuo Avvocato Protettore un tal’ Obizo Marchefe Ellenfe , 
c d’Ancona, che al riferire del Signor Muratori nel fuo Libro delle 
Antichità Eflenfi pag. 41S , viene ad edere il lécondo di quello nome. Il 
fuo rtrumento ritrovali nella Cancelleria di detta Abbazìa , il quale, dame 
fedelmente copiato, cd incontrato, ho così ritrovato. 

A Alno Domini Millefim » ducente /Imo feptuage/ìmo . Indili ione tertia deci- 
ma die altima Mortii . In co/lro Mie Abbatie fuper palacinta injrafcri- 
pti Domini abbatit prefentibai hiis tefiibai Dominis Albertino & Nicalao de fon- 
tana Vprandino degafaris de Mantaa . Antonio fido Domini petti de nave/atis 
Sibello qui fuìt de Montefilìce. Antonio qui fait de Cafianedo & frater alter-’ 
to qui fait de ìendenaria & ahi/. /biqae Dominai Obix.o Eflenfis marchio quaf- 
dam fecit peti litoti Domino J canni Dei gratia Abbati Sanile Marie de Van- 
gadicia & fuo convenuti. Capti tener tali t e/t. Primo eidixìt . Vohtmut (fi pe- 
timui prò Sindicai Monafierii Conventai fea Capitali Manali crii abbatie p'an- 
g adict e ad infraf cripta fpecia/iter conflit ut ai . Sic ut de confi it ut ione e)m pie - 
nini patei ex inftramento Sindieatai ipfìat f cripto manamei Notarti . Confide- 
rete 
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rata militate monaflerii memorati & 4 i hoc ut monachi & tonvtrfi in pace 
vivere valeant & quiete & divinum vatean t offcium celebrare . Ih fmis .... 
& domicilio confi insti . Et ad hoc jura ipfeus Monaflerii per aliquam per fon am 
fenguUrem ve! aliquam univerfltatem feu corpus non ufurpentur fed libere de- 
fendantur augeantur tir tueantur . Confederata itaque fide illnjlris (Siri Domi- 
ni Obitonis marchionis Efienftt tir Anchonitani & fide & devotione quam 
predici*! Domimi! Marchio hac e jut omnet anteceffores habuerunt adverfu/ 
fanHam Ecclefeam mxtrem omnium fedelini» & Chrijliane fidei fundamentum , 
Necnon adverfus alias Eccìefias et religìofas perfonas et fpecialiser adver- 
fus fnpradiUum monaflerium Abbati» & perfonas predilli monaflerii &ret 
ejusdem . Confederata itaque militate locorum predilli Domini Marcbioniì tir 
aliorum fuorum amicami» tir fideìium . Intenta etìam tir confederata po- 
tè atta & vie ini a ipfeus Domini Marchionis de confenfu tir voi untato Do- 
mini Joannis venerabilis Abbatti conventut pofeti in tali loco & infra tale 
confinium , cum omnibus fuis juribus tir jurisdiUionibur pijcatìonibus & venati», 
nibus , pafeulis & prati s , nemoribut valhbus & paludibus , (ìuminibur , na- 
vigati Kb us ve l non pofuit in proteHioncm & defenfeonem cura & fortitudine 

. Illnjlris & potenti! hac magnifici viri Domini marchiani! Eflenfet 

tir Anchonirani Marchionis . Ita quod predici us Dominus Marchio p offe feto • 
nem tir quafe pofeefeìonem Dominium five proprietatem defendat protegat tuea- 
tur tir auge at tir ea integrabiliter ab omni violentia & expugnantia injuria & 
turbatane defendat & confervet i/lefam ad utilitatem & bonum hac pacificum 
fiatum Monaflerii fupradìlli. Obponendo fé cuilibet univerptati corpori feu coti 
ligio & J. iugulari perfone fecu/ari vel Ecclefiaflice que cantra predilla ve l aliqutd 
predUlorum aliqued prefumeret facete atentare . Qui Dominai Marchio tan- 
quam fedeli s & devotus Ecdefie in honorem dille Beate Mane P'irginti in cu- 
jur honorem prediUum monaflerium etl conflrutlum tir prò remedio animar/tm 
fuorum antecifforum & aliorum omnium fideìium defunUorum , gratanter & 
hbenter fufeepit tir fo/emni ifipulatitne promifet fpontanee predillo S indico nomi- 
ne & vice dilli Monaflerii flipulanti atendere & obfervare cum tota ipfeus 
forcia & potentia & viriate . Caflrorum & turrium ad fe fpeUantium . Ctcm 
popolo et militia , miìitia et popolo cum armis et fine armi s fi res exiguerit 
txercitus et cavalcata 1 ipfeus propriis expenfis facete quandocumque neceffefue - 
rit, prò predillis atendendis et obfervandti et non contra facete vel venire vel 
atentare fub pena mille librarum de argento purifeimo in colibet et prò colibet 
capitato a predillo S indico monaflerii fokmniter flipulanti Domino Marchione 
folemnirer promiffa fub obligatione omnium honorum predilli Marchionis , et 
refeli io ne damnorum et expenfarum ob quas promifeiones fupradiHas per di - 
ftum Dominum fallai prediliut S indie ut Monaflerii Abbatte franga dice 
nomine et parte dilli Monaflerii fpontanea voluntate et j pedali palio et 
ftipulatione con venie tir pronti ftt Domino Marchiani flipulanti quod fupradiUum 
monaflerium ne c eius jurifdiflioncm nec jus aliquod in totem vel in pxrtem , ’ljec 
Dominium nec quaft Dominium non donare nec vendere nec pofjcfeìoncm in predi- 
llo monafì&'io , alieni univerfitati collegio tir corpori Clericorum vel Laicorun 
vel [iugulari perfone feculari feu Ecclefiaflica concedere, tir quod non promittet 
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fieri ntc faciet fieri, & non concedere alieni vel aliqnibu: tini verfi tali v:l cor « 
pori Clericorum vel Lnicorum db tiec alieni / iugulari perfone fecklari vel Eoe le - 
fiafìice , ad facieudam aliquam munitionei» vel caflrum vel forteiam in loto vel 
parte feti loco alio ipfius monafierii, titulo venditionis vel pi rmutationis vel fo- 
lutum datici, ij vel donationis vel contrattili empiteti! y five lib-ltarii vel datio- 
uii in feudum vel aliano alio titolo qui dia vel exeogitari poljit, fine cxprefja 
Uccella & volitatati predilli Domini Macchioni! . liceat taincu eh. [olito! con- 
tratto! db in [oliti! quantitatibui & qnalit alibi-. i facete db ciim [oliti! perforili 
db [unii iuta dum tamen non cimt extraneis nec potentioribns de qua heentia db 
volitatale' appartane db appaine debea ut tria pnblica infi rumenta mante tri un 
tabellionum in forma pnblica [ cripta , db in prefentia trioni religiofarnm per fo- 
narimi db fnt dittai)/! rumenta roborata figlilo Domini Macchioni! & alia forma 
ditta licentia non valear.t . M ferendo dittai [ indiai i nomine preditti monafierii 
quod dittum monaferium in tot un vel in partem [Ù! funfetittionibui & finibili 
unii vi donationrrn ufque in boravi prefentis contrattiti in aliquam univerfitatem 
Cirput five Colhginm vel fingutarem per fon. un Ecclcfiaflicam vel fecularem fa - 
tt m non effe . db fi coatta f. tt .m cfjet bic retro vel fieret deherpt cantra frt- 
praditta vel ah : ned fnnradittorum conflitnit predittm Sindietn fe pendere dittum 
vionafterium' & oìi rei fiirifaittionet ipfim & fira & qnafi puff dere in tanfi 
pr.cdittis , & cbìiL-rt co un precario Domine prò ditto Domino Macchione ex Moie 
fic ex rune ita qnd fi per dtttis cr, mi bui fic aliqno predittcrnm poffit euttotita- 
ie prepria & fine cnfiifchinqi e fitiicis ihquif tiene femlaris feu Ecclefiaflici p'f- 
feffionem preditti monafierii db quaft pofi ff uni fitrifdittiti nm & furium • fi cut 
ci quefitum retine, e , & de nuovo anttoritatc propria ex vigore cor, ventionii pi e- 
fentis aquircre , ad honorem db gloriavi f'irginit Marie, db loti un. fi a inni KOm 
nafterii fupradttti & infiiper promifit ditta: Sinàicus folemni fiipuLrione pieditto 
Domino Marcinol i , t errine & vice moiì.fterii quod predittum monefienun, faciet 
ut curabit quei Jumthh! Pomifex pr e feti lem 'contrattavi db omnia db fingali fu- 
praditta [cripta & infraferipta que meo continertur confirmabit & pnbabit db 
[olemniter fumi vinutem interpolici , Retinite iando d. Bus Sii dico: nomine &viie 
ditti monafierii exceptioni doli & mali db metta conditioni fine taufa & attieni „ 
in faclnm di' ornai ahi legttm dr furie aurilio tam Canonico quam Civili . Jura-e 
bit e ti am dittm Sindirui corporaliter tatti : Sacrofantti: Evangelici in fui animata 
db ditti Domini J oberi: Mbbatit db omnium tnonacorum db converfornm ditti 
monafierii que ditta funi de alienationc predilla non fatta ufque in horampreftn • 
tis contratti,! vera e fic , db quod dittum monafierii, m feu Capii ulum perpetuo 
omnia fnpraferipta db infraferipta db [ingoia habebit rata db fuma , que omnia 
& fingiti. t prete, iftrunt preditte parte j /ibi ad inviata foltmnì flipulationeatei.de - 
re & obfovare & non contrej azere vel venire Jr.b preditta pena. ■ In quoltbct 
db prò qttolibet'huiu: contratto: contraventione ccnnt tenda comtfia polfit exigieuvt 
tfftttu quotici eovtrafattum [iterie five vcututn , db ea comifja vel non perdita 
omnia & firgula pii mancai, t firma fub obligatione honorum cufinlibet pi editto- 
rum , & fub refittione damnorum db rxpenforum . M ferendo ditti s Studici! fub 
iure, mento fnpraditto omnia db firgula fif radttta que in prcfcntibm promiffioni- 
bm db ccnventionibn: continentur atta e fi e in cornodum db utihtatim Monafierii 
fupraditti . Item petiit dittili Dominai Marchio Eflofis ditto abbati db tfus 
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delle Paludi Adriane. 77 

Piarlo qu jiidiim in/litutioncm fieri in Villis Monafierii qu.imporexit dìclo Abbati 
in [cripti; ftc Continental . 'ìgos Dominai Jobaiia de Ravolctìi Abbai ditti Monafie- 
rii ir Oblio Eflenfn & Anchine Marchio , Statuirmi: & ordinarmi s quod de 

celerò nulius habitat or ferreria t vel f or enfi s predilli 

Monafierii [est terre Abbatte pofftt vel dcbeat fieri Civis & Citadinawiatn aqtti- 
rere alicnjus Civitatis Torvi fine fru Lumbardti aliqua de Caufa generali vel fpe • 
fiali five ali. pio ingenti vel colore , nifi hoc prcccjferit de f pedali con/enfu Iti 
centi t & volitatale utrittfque nofirum ita quoil confenfus unita nofirum non ex - 
cufct eum & qui cont'afecerit vel facere atempt averti perpetuo b mniatur de )u- 
nfdiEltine abbatti prediale & omnia eyis bona publicentur in nos Domino! fupri~ 
dido! & fiCaptm fuerit p uni.it ur in pede fibi amputando . Ad que omnia re/pon- 
dit didm domnui Abbi! unanimiter & ej’ti conventui quod non 'pottr.it nec va ■* 
lebat confentire vel obeJire aliquo modo vel ratione predidit petttionibui fine 
fummi Pontifici! licentia volnntate vel eonfultatione cum dide petitiones fade 
cantra iufittiam & cantra libertatem Ecclefie cantra Sacramentum tildi Abbati! & 
ytrinm bonorum <& jurifdidionum . de rogatione . 

Fu flabilito un cosi fatto accordo tra i Monaci dell’ Abbazìa della Van- 
gadizza, ed il fuderto Obizo II. Marchefc d’Efle , e d‘ Ancona , lotto 
la cui protezione , furono podi tutti i Beni, che all'ora erano podeduti 
da quel Moniflerio con tutte quelle condizioni, c claulule efpreflc in det- 
to Strumento; con rifèrva, che niuna cofa folle confederata di alcun va- 
lore, fé il tutto non veniva approvato dal Sommo Pontefice, cioè, dalla 
Santa Sede. Quello è fegno evidente, che all'ora gli Abbatidi quel Mo- 
niflerio, erano Padroni bensì di quel fito, ave era la decca Abbazìa , e 
di tutti gli altri luoghi ad ella fpcttanti in temporale , e fpirituale, ma 
però dipendenti dalla Santa Sede . Per lo che in detto Strumento fu ne- 
cellario efprimere, che faceva d: meftieri l'alfcnfo Pontificio , affinchcavef- 
fè l'intera fua efecuzione. Che detti Abbati fodero Padroni di tutti que’ 
Beni anche in temporale, fé ne ha un nobilidìmo rifeontro in una Conven- 
zione feguit a tra i Rapprefentanti di detto Moniflerio, e Io Aedo Mar- 
chefe Obizo II. Eftenfe , con la quale tra ede parti nell' anno iilp. 
adi j. Giugno , fi venne alla precifa divifionc delle Valli di Pontecchio, 
e di Borfeda, fìtuate nelle Ville ^li tali nomi, podedute in parte dacia- 
fcheduno d’effi contraenti. Da ciò fi comprende, che febbene il fudetto 
Marchefc avelfc adunco l’impegno di prottegger, e difèndere da qualun- 
que ufurpazionc, o pregiudizio quel Moniflerio e tutti i fuoi Beni, nul- 
ladimeno fi era confcrvata una certa fpezic d'autorità indipendente dal 
detto Marchefe; benché in detto Strumento folle elpreda la condizione del 
vicendevole adenfò in calo di qualche alienazione , permuta, o altro limi- 
le, non oflantc però detti Abbati erano riconofcitti per Padroni adoluti 
di detto Moniflerio, e di tutte le fue dipendenze. E tanto è ciò vero, quan- 
to che la divilione delle fudette Valli ci dà a conofccre , che in quel cafo 
veruna dipendenza ebbero dal detto Marchef.- , che ivi fa la figura di 
perfona contraente, e feparata dalla fuddetea giurisdizione. Per prova di 
ciò, ho creduto necedario qui efporre lo Strumento di quella divifione, 

affin- 
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affinchè fi pofia comprendere, quale fblTe la Padronìa, ed’ autorità, tanto 
di detti Abbati, quanto de' Marchcfi Eftenfi in dette Valli. 

I Tf CHRIS TI T^OMll^E A ME'H- aitino Domini mille firn» ducentefi- 
mo Oci lage/imo nono Indizione Secunda die Tenia latrante Junioin infraferi- 
ptii Pallibus & locis : prafeutibus Zenario quondam 'b/igrì dcTouticulo . D. C'4* 
tiano fi ho D. Marcbefini de Tonticulo. Stefano de Finale, Majaloti , & ahit . 
ìbique Jurifendus de Tonticulo . Tonfine Pexa de eadem terra. Daniel de Gra- 
gnano enftgna ejusdem terra . Tafqualis de Gì ugnano . D.Torelus de Brofeda . 
D. Amator de Brofeda. Joannes quondam Piviani de Brofeda Jurati eletti Comu- 
ni concordia , dr confenfu a D. Jacobo de Torlivio l'icario Manali crii, Ó" Capi- 
tuli Santi a Maria de Pangadicia prò ipfo Munafierio ex una parte , C ir D. Bo- 
nifacio Comporlo Rodigli, prò Magnifico l'irò D. Ob.zone Dei Grafia Marchiane 
Efienfe ex altera ad confinarvi um Galles infraftriptas pofitas in Comitatu Rodigii 
feilieet in fundo Tonticuti , & fondo Brofeda. In primis confinaverunt urdcordi- 
ter, & termino s pofuerunt modo ,& ordine infra/ cripto vidclicet . In primis po- 
fuerunt unum palum de Ugno in Campo de Rio. Secando loco pofuerunt unum 
alium palum de Ugno in menati t de Rio. Tertio loco pofuerunt unum qhim pa- 
lum de tigno in Tutto Trideotii, Quarto loco pofuerunt unum alium palum de 
tigno in capite Tutei Tridcmii . Scinto loto pofuerunt unum alium palum de ti- 
gno in Campeeh Alberti. Sesto loco pofuerunt unum alium palum de ligi io in 
ditto Camp telo . Septimo loco pofuerunt unum alium palum de Ugno in loco qui 
dicitur Calo . Ottavo loco pofuerunt unum alium palum de Ugno in ditto Campe - 
elo Cali juxta viam qua: vadit ad molcndinum . T^ono loco pofuerunt unum alium 
palum in Campo Comi agi . Decimo , dr ultimo loco pofuerunt unum alium palum 
de Ugno in loco qui dicitur Cantone Girardi ea videlìcet rat ione , & jurt , quod 
pr aditi us Jacobus f'icarius ditti Mona/lerii prò ipfo Monaflcrio , Capitalo , dr 
Conventu ejusdem, & etiam ipfum Monafierium babeant , teneant , ac po/Jìdeant, 
dr prò fuo tamquam rem fuam , dr propria » . ditlas Palles vcrfnt mane, quan- 
tum protcnditur Jus ditti Mona/lerii , & quod dittus Bonifacius prò ditto Mar - 
chiane, & ipfe D. Marchio babeant , teneant , ac pofsidcant prò fuo tanquamrem 
fuam , & propriam ditlas Pales verfo fero, quantum protcnditur Jus ditti Mar - 
cbìonis. Polentes, intendente! , & mandante s quod pr aditi a partes de calerò ita 
debeant tenere, & poffiderc pacifice , dr quiete ditta s P’ales, ut fuperius tot fi- 
nata funt per eos ; fulvo fi aliano tempore alique confine s reperirentur fatta bine 
inde quod illis legitimis conquibus qua in p</iertim apparerent tcflibus vel In/lru- 
mentis (te tur , dr credatur per ipfas partes, non ob/i antibus bis qua fuperius con- 
tinentnr, quia fic piaci tum partìbus ante dittis . Qua omnia, dr fingala fupra- 
ditla approbala, et confirmata fuerunt à partìbus /upraditlis prefentibus etiam, 
dr volentibus , dr confentientìbus D. Ufilano , et D. Zambono Monacis ditti Mo- 
na/t erii , et prò ip/o Monajterio . Tromitentes ditta partes in ter fe ad invicem » 
et una pars alteri folcmni flipu/atione attendere , et ìntegralittr obfen/cre, et 
omnia, et fingala qua fuperius continentur. Sub obligatione omnium fuorum ho- 
norum , et fub pena duccntarum librano» parvorum Penetornm , qua totiens 
committatur ,et exigi poffit cnm effetti i quotiens in aliquo contrafutium prò quo- 
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li’jct Capitalo fuptaf cripto , non obfervato , qua pena commifja , velnon comifja, 
folata, Vrl non folata omnia , « (incula fuprafcripta cum obi trattone diti* pe- 
na , « bonortim in fua ptrmaneae firmitate . ' 

Non oftame alta di fopra riferita unione» c concert» Aabilito tra gli 
Abbati di detto Monitorio , ed il fuddetto Marchefc Obizo li. Elidile , 
ed Anconitano, non poterono quelli prefcrvarli dalle moleftie, che negli 
anni fulleguenti loro fuorono inferite dalla Città di Padova . Aveva 
il gius quel Monitorio di tener a traverfo del Fiume Adige una grolla 
Catena , dimodoché tutte le Barche , che volevano palTare per di là , erano 
obbligate a contribuire un piccolo tributo; per il che, e per altri motivi 
a me ignoti, il Comune di Padova venne in riloluzionc di fare alcune ri. 
prefaglie (opra fa giurisdizione di detto Monitorio, e di levare allo fletto 
la fuddecta Catena, lènza che potette edere impedita. Non avendo dunque 
quegli Abbati, nè da sé foli, nè forfè con )’ allìftenza Idi detti Marche!! 
E (lenii loro protettori all’ora forza badante per farli rifarcire, e dal fudec- 
to danno, e dalla loro turbata giurisdizione , prclcro efpedrentc dii far 
ricorlò a' Superiori della loro Religione, perchè fotte trovato qualche elpe- 
diente per rimetterli da li facce ingiurie . Che però da quelli , riconofciu- 
te per vere te faddette indolenze, li fecero inftanza alla Corte di Roma per 
la prefervazione de' privilegi di dettò Monitorio ; onde loro fu data facol- 
tà d’intimare al detto Comune di Padova una rigorolìifìma Scomunica, 
quando dopo i tre foliti monitor} quella avette ricufato di redimire tutto 
ciò, che aveva malamente ufurpato al detto Monitorio „ Gli avvili di cale 
rifoluzione fatti precorrere da un certo Pace Abbate del Monitorio di 
San Felice di Bologna de' Camaldolcnli , forfè come Superiore all’ora di 
quella Religione, a nulla fervirono ptìr muovere il detto Comune di Pa- 
dova, onde fu obbligato quell' Abbate l’anno 1295. d’ intimargli la fuddet- 
ta Scomunica', con tutte quelle efpreflioni, che in effa li leggono, come 
feguc . 

• • • • » * » il . . \ . . ) 

U H'tvtrfìt terrarnm Comunibus , Ducibus , Marcbionibut , Voteflatibus , Ca- 
pitanti t, & cetcrornm locornm ReHoribus , CT ofjìcialibus , & aliis finga- 
lartbus , quibnfcunrq-, perfonis ad quorum notitiam prefentes advtntrint. Frater 
"Par s ibbas Monafierii Sanili Felici s Bomn. licet indignai confei-yator privile - 
giorum CamalduLenft ordini a Sede Apoflolica conce fforum unà cum religio f 0 D. 
Abbate S. Vetri de Perù fio & fnbielegatui diili D. abbatti Salutati in Domi- 
no . "noveriti 1 noi contra Voteli a tem , Ancianos , Confiliarioi , officiale t celerai, 
popultmt , & Coniane F adita propter corurr, gravi ! , & manife/hs excefjas noto- 
rii irrogato t Priori Cormentui, & Manager io Sanila Maria de yangaditia Pcron, 
five Adrienfrs die cefi Ordhtii prelibati , per noflras luterai procediate forma bu - 
jufmodi continente t . yenerabUtbus in Cbriflopat ribui D. D. Arcbiepfcopis , Epi- 
feopis, Abbatibus , prioribui,plebanii , Arcbipresbiteris , & Eeclefiarum Rettori* 
bui, & Clerici s universi ad quoi littera prefentes advenerint Frater Pax Abbai 
Monafierii Sanili Fetidi Bonon. licei indignai confervator privilegiorum Camal- 
duten. Ordini a Sede Apofioltca conccfsorttm unà cum Re ligio fo Viro D. Abbate 
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Sanili Petti de Pernia & fukdelegatut ditti Demini Abbati s Salutem in 
Domine . Noveriti s net Fot. Ancianit ConfiBariit Officialibut ceterit populo dr 
Comuni Padite mi fife notlrai litìerat fub hac forma . ('iris rtobiUbui pruden- 
tibt/t & dif cretti Pet. Anctan. C Y Offcialibut, ceterit pepu/o & Comuni Pa- 
due Fratret Pax licei indignut Abbai Monaflem Sanili Felicit de Fonema 
confervater privilegiorum Camaldu/enfi Ordini a Sede Apotlo/ica concef- 
forum una cnm Re ligio fa viro Domino Abbate Menafferii Sanili Petti de Pern- 
io & fnbde/egarut ditti Abbatti Sancii Petti Salutem & fpem Confila fanioiit ., 
Noveriti! nei Summi Pontifici S jametudum recepiffe luterai fub hac forma . 

Alexander Epifcopiu Serviti òervorum Dei. Diltttit fihit Sanili Fehcit £e- 
nenienfìt & Sanili Petti de Perufio Monaflerieram Abbatibus . Salutem & A- 
pe/ìolicam benedtttionem . Sub Religioni t habitu vacantibut pie vite ftudio ita 
debemut effe propicii ut in Divinit beneplaciti t exequendit maligntrum non pof 
fini obli acuto impediti . Cum itatjue ficut ex parte di/ettorum filiorum priorie 
O Cenventut heremi C amalduìenfìt fuit propofìtum coram nobit ipfì ac Abba- 
te t Abbatiffe prioret & cenventut ac fratret C Sorores C amalduìenfìt Ordini t 
a nonnulla qui nomen Domini reeiperc in vanum non formidant fuper bonit fuit 
tnultipliciter moleflentur . Not volentet eorumdem Abbaoum Abbatiftarum prie- 
rum & conventuum fratrum & S ororum provìdere quieti <$■ moleflatorum ipferutn 
mali cns ebviare diferetioni veftre per Apoflelica f cripti mandamus quaterna ab- 
batibut abbati]]', s prieribut & Conventibttt fratribui V ftroribut predittit oportuni 
prefidio favorii affifltntes non ptrmittatii eoi in perjonit vel lodi fuit contea in - 
dulia privilegiorum Sedit Apoflolict ab aliquibus indebite mo/eflarì noleffatores 
per etnfuram Ecckfaflicam apellatione peflpcfita compefcendo non obliarne ali- 
qua indulgentia Sedit ejufdem de cu]ut tote tenore eporteat in notiti t litteris ple- 
num & exprefsam mtntionem fieri . Et per quam effettui prefentit impediti 
valeat vel differì , & conflit utione de duabus dieta eddita in Concìlio ■Generali . 

Data Anagnìt quarte nenagefime Dtcembns Pontificatus noflri anno 
quinto . 

Cum igitur nobit confiet ac etìam noterìum h abea tur ves molefiim oc infu- 
riai retro attit temporibus ac rune edam irrogare priori Cenventut et Mona- 
fterio Sanile Maria de Fangaditia Fé r erre n. (he Adritnfit Di arce fa Ordinis 
prelibati frangendo evellcndo et removende chatenam ditti prieris Cenventut et 
Alena] terii pofitam in fumine Attedi ex parte rupie tranfeuude quoque cum 
travibus honeratit Japtdtbus lignit et rebut alili debitum paffagtum non predan- 
do invita et centradicentibus Sindicis dittorum prierii et conventut et Alonefre- 
rii cedendo etiam Ugna de Silvit Monafterii nec non apprchendendo et occupan- 
do fpeciaJiter pofte/fiones ville de Zoccho pieno pire fpettentti al ipfum A 1o- 
najterium de Fangaditia et in veftrit confiliit reformando de eligendo Feteftate 
in tota junfdittione Caftn Monafterii langaditìe et vilìarum ad e am fpellan- 
tium annuattm cum cene [alario fìcitt per ipfum Monajterium cenfuevit fieri . 
Et de recipiendo a wocatiam et patronatum ditti Monafterii a Domino Bernar- 
do dilli Monafterii Abbate jufpenfo excomunicato periuro ac dilapidatione et propter 
fuas fummas mi qui tate remoto. Et de f adendo concordiam cum eoùem Abbate de 
dittis damnit et aliis mulrii et infuriti irrogati t per voi Monafterie prelibato « 
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Et bedifìcanlo villani feu Caflrum vel babit itionem fuper territorio Monafierii &" 
fi lmine & Cathenx ipftus Monafierii . Et de recipiendo Monaco s Vaiuanos cune 
quibus in predittis fuas iniquitates in damnum ditti Monafierii pofit idem Abbas 
ducere ad ejfettum. Et orinando qttoi Abbai Monaci & habitatores locarne* di- 
tti Monafierii fubeant bonera & Comuni s Vadue public as f unii ione s ipfum Mo- 
nafleri'im vobit f ubidendo & dando mille centum fiorimi aureo; prò privilegiit 
ditti Monafierii habendis & ipfi MoniHerio fubtrahendis . Et de recipiendo obli- 
gationem a ditto Abbate honorum cetcrorum ditti Monafierii & redituum prò 
quantitate preditta ■& alia plura & gravia in damnorum ditti Monafierii publi- 
ce & notorie flatuenio & alias plora iniuriai gravefque moleflias publice eJ* 
notorie inferendo. 'Sfequeuntes preditta co liventibus occulis perir anftre . Eos Do- 
mino s Pot. Ancianos , Guidonem Domini Cbabrielis de 7{igro Paulum Cbapoco- 
la & eorum alias focios olim Ancianos dittjrum exceffuum fauttores confiliun 
& comune & ve/lrum qucmlibet auttoritate qua fungimur prò primo fecondo -gir 
tertio peremptorio comonemus quatenus a predittis violentiis iniuriis & molefìiis 
defiflentes omnino & omnia & lìngula fupraditta in flatiim priflinum reducatis 
C 'T revocatis. Ad ibis de ditta reduttione & revocatione in otto dies a ttotidapre- 
fé nei um fideon plenariam facientcs . Ac eifdem priori Conventui & Monaflcriode 
dittis damnis molefìiis & iniuriis per vos irrogatis ■ e idem plenarie cum effetto 
fatisfacere procweds . Alioquinex nane prò ut ex tunc in' vos Dominos Voteffa- 
tem Ancianos offitiales Confiliarios & Comune Dominos Guidonem Domini Chabrie- 
lis "Paulum Cbapocota & eorum olim focios ancianos complices dittorum exceffuum 
& veflrum qucmlibet excomunicationis fententiam proferimus in bujus fcriptis , 
& Civitatem Vadue cum Suburbiis & loca vicina per tria milliaria & vos & 
veflrum quernlib.t Ecclcftaflico fupponiraus interdillo . Interdicentes ibidem Or- 
gana quelibec campanarum & vocum cantra vos ad alia proc eff uri prò def enfio- 
ne dittorum privilegiorum & Ordinis (l preditta neglexeritis adimplere . De re- 
preflin ttione autem prefentis presbitero Andree latori eorum noflro nuncio fura- 
to aibibemimus plenum fidem. Ai evidentiam autem omnium predittorum pre- 
ferita fecimus noflri Sigilli appenftone muniri. 

Data Bonon. in Monafìeiio noflro Sanili Felicis anno Domini millefimo ducen- 
te fi mi nonigefimo fecondo lniittione quinta die primo Decembris . 

Vaie cum predilli commtnitionem noflram in prelibati s Interi; comprebenfam 
fpreverint nec infra terminum inipfts contemptum curaverint obedire^ropter quoi 
in ipfus Voteflatem Ancianos Confiliarios offitiales & dittorum omnium exceffuum 
fauttores excomunicaKonis fententiam juflida exigente promulgavìmus ipfos utre- 
b’iles & inobedientes filios a gremio Sanile Matris Ecclefte fepxranio nec non 
Ci vita tem Vadue cum Suburbiis & loca vicina per tria milliaria EcclefnQtco 
fnppofnitnus interdillo interdicendo ibi organa quolibtt Campanarum & vocum, 
Eos &" veflrum qnemltbet auttoritate qua fungimur in hac parte cum reverenda 
tamtn requirimus & monemus prò primo & fecondo & tertio peremptorio q ia - 
tenus infra etto dies a reception: prefentis prtfxtos Voteflatem Ancianos Cor/ci- 
liarios offitiales & dittorum omnium cxcefjuum fauttores in veflrit Ecclelits Céf 
vobis fnbicttis coram populis infra mifftrum follemnia pulfatis campar.is & cm- 
dellìs extintis fingulis di bus Dominicis & feflivit dm din excomtnunicatos pu- 
blice nuncittis vel faciatis publice nunciari tofdem ab omnibus ardui evitari 
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mandarti' s & Cìvitatem prcdiliam & tiabitatorcs ejnfdem tum Suburbiis & lo- 
ca vicina per t-la militarla fuppofittam foro Ecctefi-fiico interdico & erg ara 
quclibet ibidem interdilla Campanarum & vocnrn. Danec vobis in confrariutn di- 
re xenmut f cripta noflra. Mioquin vobis Domuis ^ irebiepifeopis & Epijcopis 
ex nnne prout ex tune ingreffutn Ecclefte interdicimus & in fingulos aliai Cle- 
rico s exeomnnicationis Sententiam proferirne in bis Jcriptii CT fi fic fujpei.fi 
infra alias olio dies immediate fequentes predilla neglexeritis aditnplere vos ab 
orniti Sacerdotali offitio fufpendimus . Et nwilominus fi fic fufpenfi infra ahosotlo 
dies predilla non duxeritis ad cjfcllum ex nane prout ex lune in vos & ve fh utn 
quemlibct exeomnnicationis fententiam proferimas in bis fcriptis . Vt autem de 
medio tollatur ornnis excufationis vel dnbitationis materia Giurijditlior.cm no- 
flram anlljritate fidicis ordinarti ex autentico exemplatam cum Jubde legai ione 
vobis per latore m prefentis mittirnus reddendam eidem cum litteris prejeritibns 
cum per vos fuc.int Ielle vel fi plaenerit excmplate fub pena predilla. Et fi 
Originali s referipn & fubdeiegationis copiam vellitis babere ad nos fufficinitem 
nu 'r,ci un vel procuratore m cum / ufficienti mandato mittere non tardetis . Offcren- 
tes nos vobis paratos pienone exbibere copiar»! prelibatati! . lielationi antem pre- 
fentis portionis de rapprefentatione ipfarum adbibebitnus plenari fidem . Qiias apud 
nos faciemus regiflrari. ~4d eiidentiam omnium predillorum mandantes eafdcm 
noflri Sigilli mnr.imine roborari . 

Data Bonor. in Monaflerio nofiro Sanili Felicis anno Uomini millefimo duetn- 
tefimo nonagejimo tertio indillione fexta die decimo oliavo Januarii . 

Et licet cantra eos ob caufas prcdiltas exigente juflitia duxerimus taliterpro- 
cedcndum idem tamen favoris imitati duritiam & obturantes more afptdis aures 
fuas elata obliinatione ac obli inaia elatione mandata & munii iones bujufmodico/t- 
temnentel de illatis violentiti & imuriis [atisfaccrc non curarunt irnmo qua fi pe. 
jora prioribus comi f crune propter quod eorumttontumatia exigente compeliimnr 
aggravare ccnfuram . stulloritatc ergo qua fungimwr in bac parte vos omnes & 
fingulos requirimus O" monemus prò primo fecundo & tertio peremptoiio corno- 
rem us quaterna cum predilla vel aliquo prediHorum nullam comunionem nullum- 
que coruercium babeatis ncc focietatem vel coifcderationem ahquam fingi lariter 
vel comuniter cum eijdem contrabere ad tempifìatis & fi qui contraxerir.t flu- 
deant quarti citius poter iut rcllr aliare . yid quod effic-uiter obicrvar.d um Vn— 
verfitates feu comunitates fingale & terrarum Domini ad quus vel ad quos liu 
tere prefentes adveneriut teneantur infra olio di^s a receptione prefentis per Ci- 
vitates fuas & difliilìus hoc facete pubblice nunciari . Quid fi c onera manda- 
titi» & probibitionem bufifmodi quod non crcdimus prefumpferitis Cum predillis 
corner cium vel participationem babere feu focietatem vel coi.fedcrationcm inbire 
vel initam obfervarc . Et ut premittitur neglexerint public atiorem predtllam in 
fingulares perjonas cujufcumque fuerint condicionis flatus txcomunicationis 
fententiam proferirnus in bis fcriptis . Et Civttates & Vntvcrfitatcs feu Comu- 
nitates & earum loca Ecclefiaflico fupponimus interdillo . Interi, centes ibidem 
organa quelibet Campanarum & vocum . Tfe autem in predilli s firmiter objer- 
vandis excufationcm ahquam prcter.datis jurifdiUionem noflram aulioritatc fi- 
dici s ordinarli ex autentico exemplatam , & fub delegatione predilli noji ri 
College per latorem prefentis vobis duximus defiinanias . Heddendas cidan 
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cum prefentibus litleris po/t per vos late fuerint ve l fi placuerit exemplate 
fnb pena predica. Et ft Originili s re/cripti & fub Delegatioms vultis co~ 
piam fieri vobis ad nos fufficientem procuratore m ve l nuncium idoneum de- 
ftinetis . Offerente s nos paratos vobis de prediflis facete plenam (idem. Re- 
li noni autem prxfentimt portitoris de reprefentatione ipfarum adhibebimus 
plenam fidem , quas apud nos fecimus rcgiflrari . Ad evidentiam omnium 
prediBornm mandar, tes eafdem nofìri Sigilli inanimine roborari . 

Data Bonomie in Munifieria noflro Sanili Felicis * Anno Domini mil - 
leftmo ducentefimo nonagefimo tertio Indizione Sexta die quinto Ma- 
dii . 

Quello è l'atto, che fa praticato da quell’ Abbate di S Felice del Monifte- 
rio di Bologna contro il Podcftà , Anziani , Configlieri , e Comune di Pa- 
dova per le moledie, che avevano date al Moniderio dell'Abbazìa della 
Vangadizza . Se poi abbia avuto il Tuo effetto, per vero dire , io non fa- 
prei affermarlo, imperocché, da quello anderò qui appreffo efponendo , fi 
potrà raccogliere , che fe ebbe il Tuo effetto fi debbe credere , che fia du- 
rato poco tempo . La ragione fie, perche negli anni fuffeguenti offervafi 
effer leguito tra detto Moniderio della Vangadizza, ed il detto Comune, 
■o Città di Padova un nuovo accomodamento. Io trovo , che nell’anno 
up8. adi 30 . Ottobre il detto Moniderio, lènza faperfi per qual motivo, 
o per cui mezzo, abbandonata la Proiezione de’Marchefi Edenfi, unitoli 
alla Città di Padova, in vedi quella della maggior parte de’ Tuoi Beni , non 
ritenendogli Abbati del medefimo per loro, le non una Fola porzione, e 
la fola Giurisdizione Spirituale di quelli , con alcune condizioni , c rifer- 
ve, Je quali fi leggono efpreffe in detta Tranfazione d’accordo, che di pre- 
fitte Ha regillrata in autentica forma nell’Archivio di detta Abbazìa, da 
me fedelmente copiata dal fuo Originale , chequi appreffo riferirò tutta 
intera per fondamento d’ un tal fatto. Non v’ha dubbio, che fi rende mol- 
to confiderabile il vederli, che, dopo aver quel Monillcrio in.ontrate le 
fuddette differenze con quella Città, paffato appena il corló di foli cinque 
anni, totalmente fi fia allontanato dall' amicizia de' fuddetti Marchcfi Eden- 
fi, ed Anconitani, e fi fia gettato dalla parte di quella Città, che per lo 
più era in continuate difeordie con detti Principi. Ma quedo era il codu- 
me di que’ tempi, ne'quali i Prelati, i Vefcovi, e i Monifterj, erano di 
quando in quando obbligati a darli fotto la protezione de’ Principi, o del- 
le Città Dominanti , che loro erano più vicine , c di maggior autorità , 
per effere difefi da’ meno autorevoli. L’inveditura dunque fatta da detto 
Moniderio alla Città di Padova e queda. 

I N NOMINE DOMINI AN~ER.N1. Anno t)ufdtm Nativìtatis Mìlkfi- 
mo ducentefimo Nonagefimo oliavo Indili, undecima , die penultimo MenfisOc- 
tobrit Padua fuper Salta Epifcopahs Pa/atii, qua e fi Tua ante Corner am D.Epif co- 
pi Pad nani . Prefentibus ut infra . Ibiq. Reìigiofus yir D. Albertus de Rameì'o Mo- 
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vacui itrfrafcripti Monafltrii S indie*! , & Proc. & Nur.tius Pc ver alili s Priorìe D. 
Guidovie Dei, & A popolici Sedie Grati a Akbatis MonaftcriiS. Maria de Pangadi- 
tiaCamaldulcnfieOrdinis Adrienfis Diacefis, & utrorumq. Monacorum , & Fra- 
ir uni fuorum , ej Man aderii , & Convcntus S. Maria de Pangadicia , & infra in 
pieno Capitalo conflit ut ut in loco confueto ad f onum Campana more / olito congregato , 
h.tkens ad hoc f pedale mandatum prò inffrumentis omnibus & firtguUs fadendit , ut 
conffat in cartaSindicaias, & Mandati falla per Andrtam q Toma de Monte Fu- 
ne Sindicario nomine prò prefafiis D. si b tate , Fratribue , Monaflerio , V Conven - 
tu, & infra ju.vra formam trafiatushabiti inter Commune Padua ex una parte, & 
difiutn 1). Albatem prò di fio Monaflerio ex alterai Inveftivit per fe ac fucceffores 
fuos D. Baldo»! ondum Notar tu m tj. D. Herenghetti de Bobuj Sindicum Communi s, 
& Homìnum Civira is Padua Sindicario nomine prò tjuoCommune recipienrcm , & 
ipfum Commune Padua ad Pheudum , CT jure Pheudtflne altana fide State , Cr homo- 
tic 0 , velalitjuo fervitio de ) urifdifiioae l'illarum Abbai ia , Fili afora , Penezze , Pan- 
gadicia , Zelti , Pilla Potici vii, & Frane avida , & inde fupra verfus Peronant 
quantìtm cxtenditurjitrifdiflio Monafltrii ante difi ì , cr earum qua* edificar! conti- 
gerit infra ifla confida, & eandem J urifdifiioncnt pradifius Procur. predi fiorano 
D. Abbatte , Fratrnm , cr Mo ancor uni fuor et m , & Moneti erti, & Convcntus pro- 
di fio Sindicario nomine prò eie modofupradifio ipfiS indico , prò Communi Padua re- 
cipienti ; & Communi Padua concefit. I, nte/Ugendo nomine Jurifdifieonis Poteflo- 
riam, & aullori totem judicandifuper iis , qua civi/iter, aut erimina/iter ad Se- 
tolare forum pertinent inter homtntt , & habitatorei , & extraneos , ftve Ad- 
venas PUlarum Abbatte , PUlafora , Penezze , Pangadicia , Zelti , Pilla 
Politimi , et Franihavilla , et inde fupra verfus Ptronam quantìtm ex- 
tenditur J tir if di Ilio fupradifii Monatlerii , et fi quei edificare contigerit in- 
fra | ifla confida . Redditus edam condemnationcm , et infra colle fiat , flve 
Dalia exercituum , Cava/catom , C ufi odi am , et Guardiam , atque pontetn 
ipfarum terrarum totam ; cererà vero filicct redditut , proventus, et omnia 
fervida , prtfl alianti \ltbert atei , fidelità! et, homagìa , ferviti! tee , confaci udir, ce , 
et ufus , et jura qualibetin bominibut , et in Piìlis exttrdt predifiis , et ea- 
rum habitatonbus /ibi quoque modo competentìa , et in agris , vineis , {alice - 
tir , fationibus, prone , pajcuit , nemoribus , paludsbue , venatiotionibus , pifeatio- 
nibue , mo/endinis , et earum poftie , et rebus atiis , tam profentibus , -quanti 
f ut urie , fulva , et integra fine ; et referventur Monaflerio , non --'pr in- 
dicando propter hoc Jurifdifiiod fupra conce// a Communi Padua- Nomine red- 
ditut , ve l reddituum ini elligendo t erti am , ve! quartane, ve I quotavi aliano 
portene, quas Coloni, vel Emphitcoteta, ve 1 Pa/faeli , fe quovis alio titulopof- 
fedentes reddunt de Cafamentis , agris, vineis , pratis , arbortbus , et hu j*« 
/modi , et in exigendis , et percipiendis libere omnibus infrafcripds redditibuj-, 
et proventibus, et omnibus qua fcquntur in habendis Capitibus Terra» uni 
capiendarum per homines difiarum PUlarum , vcl alias in foto territorio , in 
pifeibus ad Monafterium dejferendis , nec vtndendis alieni nifi prius Camparmi 
Monafltrii tmtrit neceffarias ; et in a/Jìflerdo , et dtkitas reverentias exibtnda- 
D. Abbati, oc Fratribus fde, et tas'cum armis , et fine armts affidando , e.vce - 
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pto contri i Communi Padua , excepto quando efftnt , ve l requirerent ad fer- 
viti* dilli Commutiti -, nomine provenutimi int tingendo de cì'hrat tonti ammali* m ; 
renovationes quorumcumque /nflrumentorum , vtl jurium , fi ve qua de hnjufmo- 
di proveniunf, Nomine fervitiorum ìntelligendo quantum ad fervei , fervi- 
ti a generali a laborariit Monaflerii cum aratrii , attribuì, & navibui , & ad 
aggerei manutenendos , (fi infiammando decurfui aquarum . Nomine prtflationum 
inttlligtndo omnia fuprafcripta , & omnia alia, qua de ytre , vel confuetudine 
pr affari falene i Nomine libertatum inte/lìgendo in ufu pafcuorum , in dc/atione 
armorhm f amili* per Paduanum Diflrilium , in acctptione frulluum , arborum , 
(fi in tundo Ubere cum animalibus , (fi cum quibuilibet rebui per F lumina , per 
Ponici , Cf viai aliai intra , (fi per Paduanum diflrilium , dr quoti Monafle . 
riunì , dr F umilia non gravetur a/iquibui onerili ;s , collellis , vel publicii fa- 
Hionibui , nec fub alio teneatur rcfpondcrc nifi fub abbate , qui prò tempore 
fuerit de iis , qua commiffa tffent intra fe (fi infra felini Monaflerii fine fangui- 
nii effufione , vel cum fanguine , vel aliquo enormi crimine ; Nomine fidelità! um 
recognitionem Statutut quantum ad fi affaldi , dr debit am ebfervationem > No- 
mine homagiorum , (fi fermi ut uni recognitionem Statuì , dr condititeli quantìim 
ad fervo i debita obedientia exbibitio ; Nomine confuetudinit , (fi ufut intclligtn- 
do in tellis , in pullit ,animalibut , pijcibui , (fi hujufmodi tollendit , quando con- 
tigeret Legatura Romana Ecc/efia Priore m C amaldulenfutm , vel aliai folcmnet 
perfonas ad Mortaflerium venire , C fi fubfidia lignorum mittendum , (fi fimilìa-. 
Per illa verba , (fi j ara qua/ibet & intelhgendo predilla , (F alia , dummado j«- 
rifdillioni conceffa fint , (fi non pra)udic amia , & infra j Itemq-, quid habitatorcs 
dillirum fiillarum fcilicet Abbati* filile fot a , fienez.ta , Zolli , Pitia Politimi , 
& Francavi Ila, & earum quat adi/icari cornigeri t intra ifta C otrfinia , non pof- 
fmt de catero fieri Civet alicuyit Civìtatii Padua , nec aliarum Civitatum fin e 
exprefta licemia D Abbatti, (fi infra. Nec pojfint ipfe Poffcffiona , & bona , 
qua tenemur à MonaQerio predillo in aUot , quarti in habitatoret dillarum Pilli- 
rum transferri nifi petit a priut , (fi obtenta D. Abbatti cxprcffa Pioemia ; Itera, 
qu'od omnei t>off ejfiortcs ad Monafierium pertinente t non pofim fgnfari , occupa- 
ti, vel invadi per quofcumque , vel per Pillai , ve I per terrai , vel per Cem- 
mrtnitates ex forma a/icnjut Statati, et de biis fiat St.itutnm ad fenfum Sa- 
pientum , [alvo , et refervato , quid fi aliquis Paduanus conqucrcretur , diti ut 
Abbai piene de jure fibi fatta! refpondcri in Civiiate Padut coram D. Eptfcop * 
Padua , vel aliojudice competenti , et infra. / lem fuerunt ipfa partei in con- 
cordia , quod fuper fallii > et convcmionibus meli ut in poficrum obftrvandit fiat 
Statuium ad obfervandttm quod D. Potefiat Padua muramento , et fub certa 
ppna teneatur obfervaù facete, nec aliquid Staratura fallum , vel in fnturunt 
faciendum p-'a'ytdicet palìii , et conventiombut ipfìt , et infra . Quibus ommbut 
univerfit, et fingulit Reverendus in Cliri, lo Pater frater Joanrret Lei , et A po- 
li ohe a Sedit gratta Epifctpui Paduanus ex automato fibi conceffa à Summo P on- 
tifice juxta formam infraferipti referipti inquifita fuper pramiffii diligenti ut veri- 
tate, et prahabita examinatione debita, et diligenti! Reperì eque , ex bis c on- 
di t ione m dilli Monaflerii fieri mcUorcm, plenum prabuit et largitut fuit licen- 
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tiam , ajfenfum , et decretar» fuum , et aulioritatem (ibi uh Apoflolica Sede 
pernoifiam, rite et folemniter interpofuit . 

Ego Albertus f. tf. D. -Adorni de S algenti Sacri Palarti Not. fui hit o- 
mriibus , et fingulis trite r fui , et ptffu predilli D Epifcopi atfue rogatiti à 
Parribuj praditiis bec in concordia feri fi. Anno Mille fimo aulente fimo nona - 
gefimo oliavo Indili, undecima che penultimo Menta OUobrtt Padua foyer 
Scala Epifcopats Palai ii, &c. 

Quella infeudazione, fatti dagli Abbati di detto Moniftcro al Comune di 
Patio, a, viene anche riferita dal mio Andrea Nicolio Uh 11 . pag. i\g. , 
ma però è diferepanre in adeguare il tempo in cui cllafu accordata. Egli 
dice , che feguì negli anni 1194. , e pure, fìccomc lì c veduto nel (ad- 
detto Strumento, quello fu formato nel 1 igS. con dnferenza di anni quat- 
tro, Non durò molto la Padronia di quella Cica fopra i Beni di detto 
Monifterio, imperocché, ellendo in quel tempo infortì una grande turbo- 
lenza tra Azzo Vili. , ed Aldobrandino 11 . Fratelli Marchefi Eftenfi, e te- 
mendo quello, che il Fratello (acceduto ad Obizo 11 . loro Padre nel Do- 
minio de' fuoi Stati, non lo facelfe uccidere pct reftar foto al polTelTo de* 
medelìmi, fece ricorfo al fuddetto Comune di Padova, il quale, unito ad 
Alberto dalla Scala Signore di Verona, c ad altri inimici del detto .Mar- 
chele Azzo, fi portarono fopra 4 di lui Stati , e gli occuparono la No- 
bile Terra d’ Erte , Cerro, c Calaone , con altri luoghi di n.inor condizio- 
ne. Ma frapollofi Raimondo Patriarca d’Aquileja , ed un certo Gherardo 
Giofiano Cremoncle , ( benché folle all’ora Podeftà di Padova ) , a quali 
non eompliva il profegui mento di quella guerra , fu dalle parti (labilità 
la Pace, con la quale rellò accordato, che a’ Padovani rimaner dovefie , 
Come di loro ragione, il luogo ove in decto anno era (lato fabbricato Ca- 
rtel Baldo; ed al Marcitele Azzo, furono redimiti Efte, Cerro* e Calao- 
ne con gran probabilità, che in detta occafione ri pali afte folto il medefimo 
anche la Terra della Badìa. Tanto più ciò debbe crederli , quanto che in 
quel tempo già egli fi ritrovava Padrone di Rovigo, e di Ltndmara , co- 
me ci racconta il fudetto Nicolio alla pag. 117. Dice egli , che Frifco Ba- 
ftardo, fucccduto al Marcitele Azzo nella Signoria di Ferrara , venendo 
moleftato da Francefco Marchefe Eftenfc fuo Zio , il quale pretendeva cf- 
Icr chiamato al detto Dominio , venuti alle mani fotto il Cartello d’ Ar- 
quato, fu quello pre(b dal detto Frifco; ed indi palTato a Rovigo , dopo 
aver fugato il detto Francefco fino ad Efte, occupò anche quello li iS.Lu- 
gio , e nel giorno furtcgueiue fece lo fteiTo di Lendenara , c della 

Badia . Se ciò adunque è vero, bifogna , che la fudetta Terra prima di 
quel tempo forte pallata nelle mani di detti Marchefi Eftenfi . Si manten- 
nero que’ Principi in porteffo di quella Terra ( benché con qualche inter- 
mittenza , per erter partati foteo il Dominio d'altri Confinanti , di poi ri- 
preftinata a' medefimi) fino all’anno 1484. in cui , per la Pace (eguita , 
come fi ^ accennato di forra , tra Ercole I. Duca di Ferrara , e quella 
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Sereniflima Repubblica di Venezia, rimafe con tutto il rimanente del Po- 
tcline foggetta al Veneto Imperio . Ed in quanto alla giurisdizione fpiri- 
tuale di quell’ Abbazia , ch’erafi mantenuta ne’ Monaci Camaldolenfi per 
il corto di circa trecento anni, dacché fu polla in polTelTo di quel Moni- 
ficrio , ( il qual' era dapprima (lato lòtto la Regola de’ Monaci Benedetti* 
ni, ficcome fi odervafi ne’Diplomi prima del XIII. Secolo, veggendofi quel 
Moniftero diretto da’ Camaldolenfi nel 1119. nel Diploma di Federico 
II. Impcradore -, dilbpra efpollo)per le didenfioni inforte tra’ Monaci di 
quel Monillerio, fu da Gregorio XII. Sommo Pontefice conceda in Com- 
menda ad ui certo Lodovico Cardinale di Santo Lorenzo in Damafo , 
Patriarca d Aquileja , che nell’ Anno *470 aiTunfe il Titolo d’ Abbate 
Commendatario, collum: dipoi per Tempre praticato- anche da' Tuoi Tur- 
cedori , fino al giorno prelènte . 

Quella è fiata 1 ’ origine della Terra della Badia, che per la fpeziofi- 
tì di quell’ antico Monillerio, ha refo molto I udrò a tutto quello Paefe, 
come fin’ora fi è fatto vedere con 1 * cfpofizione de’ fopra riferiti Diplo- 
mi, al medefimo rilafciati da’ Marchefi di Tolcana , dagli Ellenfi, da di- 
verti Imperatori, e Sommi Pontefici. Perciò dopo una cosi lunga digref- 
fione , da me creduta necedaria , per farcompadre di quanta confiderazio- 
ne fia fiato il (ito, ove legui la di fopra mentovata Rotta dell’Adige, di- 
rò, cheufcitodal proprio Alveo quel Fiume, circa 1 ’ anno nuovecento di 
coltra Salute, allagò rutto quello Paelè a tal legno, che quelle Acque fi 
didufero fino alle Paludi nelle quali c probabile , che portadero una 
non piccola quantità di torbide, ficcome fecero al tempo della di fopra 
accennata Rotta della Cuca- Da quella Rotta ( avvegnacchè non s’abbia 
1’ anno precifo in cui da accaduta ) dopo molti anni dalla diligente at- 
tenzione de Villici, e di que’ pochi abitanti , che in quelle parti erano 
rimafii, venne formato l’Alveo- prefente detto dell’ Adigetto per eder un 
Ramo dell’ Adige vecchio . Quello ne’ Secoli padati era chiamato , fic- 
come rilevali da molti Strumenti Pubblici uitht/is a differenza dell’ Adi. 
ge grande, il quale era detto Flumen vetta ; denominazione necedaria 
per diftinguere il nome dell' una da quello dell’altro, veggendofene mol- 
ti efempj nell’ antico. Statuto di quella Cittì, riformato 1 ’ anno 1440. , 
in tempo- che tutto quefto'Paefe era foggetto a’ Duchi di Ferrara; ecosì 
pure in molte carte di diverti interedi pubblici, c privati, fcritte in que’ 
tempi . In poca difianza di quella Rotta ( regolate ed’ incadate , che fu- 
rono quelle Acque J da’ Signori Marchefi Ellenfi , benché non fi fappia 
in qual' anno, furono fabbricate alcune Rocche , ò Torri, 1 ’ una nel’ 
mezzo , ed una per parte del detto Adige ; la prima in un' lfolc , o fia 
Mezzano,, che divideva quel Fiume quafi in due uguali Rami , le qua- 
li qualche tempo dopo fervirono di difefadi quel pollo, perché, attaccan- 
doli una Catena da un latto all’ altro delle medefime , impedivano il 
padaggioalle Barche, ficcome fi é veduto anche in tempo, che di quel- 
le erano rimafii Padroni gli (ledi Abbati , e particolarmente nel iij). 
incoi, per cagione d’edere loro fiata levata quella Catena, ilSuperiorc di 
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quella Religione, intimò la fcomunica al Comune di Padova, ed a tut- 
ti quelli, che ne avevano avuta parte . Incapate come fi è detto, le 
Acque di quella Rotta, reflò formato l'Adigctto, il quale anche di pre. 
fente da quel Ato fi allontana , e (corre a quella parte , e va nello Aedo 
Fiume a Icaricarfi fotto .il Territorio di Cavargine. Nel fine del XV. Se- 
colo dalle tre Comunità del Polefine a quella Bocca furono fatte cofti- 
tuire alcune palizzate, affinchè l'Acqua di quel Fiume fi fcaricafTe con 
più di mifura nel medefimo Alveo , e nel i6oj. dalle Aede tre Comu- 
nità a quella Bocca fu fatto fare un SoAegno, o Buova di Pietra, che 
per anche fullìfle, acciò con più regola queAo Ramo ricevette quell' Ac- 
qua, per la cui minorazione fu detto Adigctto. Scorreva, come fa anche 
di prefente, a divider la detta Terra della Badia, cd indi quella di Len- 
dinara, della quale anche al giorno d'oggi fa quafi due parti uguali . 
Ma giacche il dilcorfo m’ha coridatto a trattar di queAa , mi Aa per- 
metto qui il far conflarc quale Aata Aa la fua Origine. 

LEN- Varie fono le opinioni intorno ad cfTa , e poche fono quelle, che ve- 
DlNA-ramcnte quadrino ad un precifo fent'mento di verità . Io folamcntc trovo» 

RA. c | lc prima, e dopo il decimo Secolodi noli r a falute, ella faceva una con- 
veniente figura, e che Ano dall’ora era conofciuta come una delle mi- 
gliori Popolazioni, che fodero in quefli contorni. Ma quale Aa Aata la 
fua prima origine, e da chi abbia avuti i fuoi principj , per vero dire, 
non ho per anche trovaci fondamenti Acuri, c (ufficienti per prestamen- 
te determinarlo. Un tal Viviano Fantoni Cittadino di detta Lendinara , 
il quale vide nel Anc del XVI. Secolo, fece una diligente raccolta di tut- 
te le principali Famiglie della medcfima , c tra le altre cole , parlan- 
do dell’origine della fua Patria, dice, ch’era derivata da certi Princip; » 
e da certi Fondatori , che , per non adurne alcun fondamento legittimo 
( dovendotene ditcorrere fenza alcuna padionej , A credono tutte invenzio- 
ni, e fognate idee di un genio troppo parziale verfo la Acffa. Egli preten- 
de , che abbia avuto il principio dal famofo fondatore di Padova Anteno- 
rc , c che perciò anch' cita anticamente Aa Aata chiamata Antenoria dal 
qual nome di poi con vocabolo piò barbaro , dal volgo Aa Aata detta Lan- 
diuaria, o Lendinaria , e quelle fono le tue parole regiArate alla pag. $ 7 . 
A nonntt/lij Len denari a , et 4 b aliis Landt noria feribimr , et profertur . Vox 
a Parlari! cornpta Antenori a , naniqne 4 ppellari coniechtrttmus , et addimi ed 
nomini ipftus articnìus a vnlgaribus et Lombardi! , qui nomina prò libito muta- 
bant , dednihtm nomen , ac translatum a principali Civttate Patavii , qua An- 
tenoria pnmims appellata fuìt ab ipfo Conditore , forte qui* et hanc ab Ant - 
vare ipfo t ondi t am pntarent Antiqui . Aggiugnc ivi il detto Autore , ( io 
credo piuttoAo per bizzaria di capiiccio, che per verità di fatto) altracu- 
rioAflìma Etimologia del Nome di detta Lendinara , che fembra cofaquaA 
impedibile a crcderA , che quell' Uomo , per altro dotto , abbia voluto 
dar A ad intendere per vere derivazioni tanto lontane dal probabile, dame 
omede per non metter qui in maggior difcledito la detta fua per altro da 
me riverita opinione. U P. D. Taddeo Cattaneo nel fuo Theairnm Nenia- 
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fficum alla pag. irj., rifcrifce molti Autori da lui forfè malamente prefi , 
li quali (fecondo egli dice ) tutti d’accordo ftabilifcono, che nel fito ove è 
fiata fondata la detta Lendinara , veramente Antenore avelie dati i piimi 
fondamenti alla Città da elio detta Antenoria, e non dove fu fabbricata la 
Città di Padova. Io però con buona pace di detto foggetto, e di qualun- 
que altro, che avelie tenuta detta opinione, non fono perfuafo di credere, 
nè che ivi Anccnorc abbia fabbricata la Città da lui detta Antenoria , nè 
che Lendinara abbia avuta una cosi antica origine ; imperocché le folle 
tale, fi troverebbe qualche antico Scrittore , che ne farebbe una partico- 
lare menzione , come viene fatto della detta Città di Padova , di cui in 
non poco numero fono quelli, che fiabilifcono, quella veramente edere fta* 
ta fabbricata dal fuddetto Antenore , tutù riferiti dal dottidìmo Lorenzo 
Pignoria nel fuo Libro intitolato Origini di Padova , e nel fuo Antenore : 
così pure dal Portenari nel fuo Libro della lelicità di Padova , dall’ eru- 
ditili. Sig. K. Sartorio Orlato nella fua Storia di detta Città , e da tanti 
altri , che ne fanno una pienidima tefìimonianza come fi è veduto di fo- 
pra. Nè vale il dire (fecondo alcuni ) che non fidamente il detto Ante- 
nore abbia fabbricata la Città di Padova , ma che nello ftedo tempo ab- 
bia anche gettate le fondamenta di Lendinara, perchè non fi> vedere quale, 
fode la necelfità in detti tempi di moltiplicare fi fatte fondazioni col pro- 
prio nome , poco adattate al bifógno d’ allora ,* mentre fufficicntemente 
badava avere un piccolo ricovero, cui veniva dato il nome di Città , per 
ripararli dalle feorrerie de' Popoli circonvicini. So , che mi farà fuggeri- 
to, che in var; tempi fi fono vedute fi fatte moltiplicazioni di Città da 
diverfi gran foggetti fabbricate, come fi vede eder feguito nella Siria , 
nell' Egitto, ed in altri Regni con lo ftedo nume fondate , ma non fi» , fe 
appredo d’Antenore, che in quefle parti venne foggiafeo, dopo l’incendio 
della fua Patria , fodero rimafie tante richezze per fabbricare nei mede- 
fimo tempo due Città, che avellerò lo ftedo fuo nome , come era fucce- 
duto ne' tempi pofteriori in detti Regni da que' Dominanti , eh' erano pa- 
droni di uh vafiidimo Imperio, ed abbondanti di grandidime richezze ; 
Comunque ciò fia, il vero è , che, fe Lendinara fode fiata da Antenore 
fabbricata in figura di Città , da' Geografi antichi , cioè , da Strabone , 
da Tolommeo, da Pomponio Mela, c da tanti altri a quelli pofteriori , 
farebbe fiata precifamente nominata, ficcome fi vede edere fiato fatto d’ 
Adria, d’ Aquileja , di Concordia, d’ Aitino, d’ Uderzo, e di tante al- 
tre Città , che , (ebbene di prefente non facciano gran comparfa in quelle 
parti, mulladimeno ne’ tempi più antichi d’tde fu fatta menzione parti- 
colare, non fidamente da’ fuddetti Geografi, ma anche da tutti gli Stori- 
ci, i quali hanno ferirti i fatti accaduti in quelle contrade -, e lo (ledo 
averebbero fatto di Lendinara, fe ne’ tempi fuddetti , ancorché nel nume- 
ro delle mediocri Città fode fiata comprcfa. Ma fia quello fi voglia della 
fua pretefa antica origine, io non fono per fare qui la fua fioria , nè la 
fua critica, a me balla il riferire ciò, che di più vero m’è venuto alle 
mani , per efporlo qui di paflaggio , giacché mi fono prefido di darne 
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qualche cenno con l’occalìune , che mi fono dato alla formazione della 
prefente Operetta . Alcuni più regolati nelle loro idee pretendono , che 
quella abbia riportato il Tuo Nome dall' antichiilima , e nobile Famiglia 
detta de Lendinara di Verona , che in divcrli tempi fu Padrona di Len- 
dinara prima, e dopo.il X. Secolo: io però d’una tal opinione non. fono 
totalmente mallevadore, imperocché piutrofto fono perfuafb di credere , 
che quella Famigilia abbia riportato il proprio Cognome da Lendinara , 
che quella da quella ; nella fteffa guifa appunto come vedefi e (Ter fc- 
guito de' Marciteli Eftenli , che tali furono chiamati per il portello , eh’ 
ebbero dall' antichiilìma Terra d'Eftc, i San-Bonifacj da un CaRello del Vero- 
ne fe di tal Nome; quelli di Romano , da quali derivò Ezzelino , Tiranno di Pa- 
dova , che tratterò un tal Cognome dal Cattello detto di Romano ; i Malafpi- 
na, iCollotedi, i Cittadella, i Porzia, e tante altre nobilittime Famiglie, che. 
ebbero i loroCognomi da' Cartelli, de' quali in qualche tempo erano rtaci Padro- 
ni . lo però, lenza determinarmi ad alcuna di dette mal (andate opinioni, 
di rò bene, che Lendinara lì ritrova regirtrata con tal nome in un Privi- 
legio di Marcino 1 1 . , o fecondo, altri Martino III. Papa , rilafciaco nel. 
principio del X. Secolo a favore di un Vefcovo d’ Adria, che iiuieramcn-. 
tfi farà da me riferito, quando difeorrerò dell' Origine, ed ingrandimento, 
di quella mia Patria ballandomi ora d'efporrc qui le parole che fanno aL 
noftro propoli to . Iniftus ideo qui pc prtfen'.ìs nftrì PrìA'tjii M&oritattm 
conjirtu.tmus ìli prxd fi* EccU'jia Hidritnfl M ijj* C.ipatin* , & Lcndenaria unà 
t/tn Sjlv* fu u/quejn ftuvium *Adicem , &c. Cosi pure ella vedelì nomi- 
nata nella, di lòpra riferita donazione fatta da quell' Ugo II. Marcitele di ' 
Toicana all' Abbazia, della Vangadizza Fauno 996. in figura feparata dagli, 
altri Beni , che all'ora in quelle parti detti Marciteli pottedevano: & car- 
te Uh ùumnicata cnm Calcito , CÌr Eccltjia , frje ripis , & portiriis inibì tonft- 
ftatc quam bah o. in loco,. & finibns Lendenarie . Tanto piò fe è vero quel- 
lo, che dice Gio: Gi traiamo Bronziero Uomo dotto , e Medico prertantillimo 
de'fuoi tempi in uà fuo M, S. intitolato Origini, e fondazioni dei Imo hi princi- 
piti del Voltfine di Rovino in propolito della medelìma , che Enrico V I. 
Imperador; con fuo particolar Privilegio nell'anno t ijj. concede ad un tal 
y\ iberico della Famiglia de’ Lendinara la confermazione di diverfe Giurifdi- 
aioni, che quella godeva, tra le quali vede!! nominata Lendinara , c Tua 
Corte; adunque, egli dice, fe detto Privilegio fervi a confermare dette Giu- 
'rifdizioni , fa di meftieri, il credere , che quella. Famiglia dapprima ne fotte 
Hata, invertita;, perciò lì rende probabile, che quella, per etter fiata in al- 
tri tempi anteriori Padrona di detta Lendinara, potta. anche aver riporta- 
to il fuo Cognomeda quella, come lìèdcttodlfopra. Che chelia. di ciò, il 
vero è, che molti fono i lóggetti di . difttnztonc,. i quali in detta Nobile Fa- 
miglia hanno refo celebre il loro nome, alcuni de' quali vengono dal Indet- 
to Autore regiftrati , di. modo che otterrà fi, ch’il primo fu un tal’ Uberto da. 
Lendinara Nobile Veronelc , il quale ville intorno gli anni $70.* e l'ulti- 
mo, che li chiamatte col detto Cognome ( dice lo fletto ) fu un certo Gu- 
glielmo, il quale fu. Capitano di Federico li Impcradorc, da cui fi crede 
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che la Famiglia de' Lendìnara ( mutato il proprio Cognome ) abbia corniti» 
ciato a dirli de’ Capitanti , di poi Captanti, ed indi, con più corono vocabo- 
lo, Cacano, e Ciò negli anut tifo. Altri pretendono, che una tal dettomi» 
nazione lia proceduta dall' impiego , che quel Soggetto avelie nella Corte 
di decto lmpetadore , il quale era di portar il Catino , cioè Un certo Vaiò, 
in cui lì teneva l'Acqua per la Menta dell' Impcradore , e quelli eh’ erano 
aminoli a tal Carica , venivano chiamati Catanei , ticcome riferifce il Coria 
nella lua Scoria di Milano P arre I. Pag. fi. fa. Altri fanno derivar decto 
Cognome da altri prmeipii , che per non elfcr molto foadameotati , da me 
lì omettono , come infuliilenti, e dimmi valore. Niente dimeno però eco* 
fa cerca , che da decca tllullre Famiglia iu diverti tempi molti Perlonaggi 
di fognila confidcrazione fono ufciti, ma, ticcome le cofe di qua giù, non 
polTono mantenerti tempre in un mcdcti.mo flato, ed equilibrio, e fono fog- 
gette ben: tpcfso a grandiilìmi cangiamenti , cosi la fuddecta Famiglia de* 
Lendìnara, ( benhè fotte dotata di grandirtime rendite, ed ampie Giuntili* 
zioni , dovendo quelle rimaner loggette ad ciser trasfu.'e anche nelle Femmine 
ticcome ridette ivi lo (ledo Bronzicro, e ticcome hanno dirne (Irato gli etlct- 
ti ) elico doti congiunta di parentclla Con le Nobili urne Famiglie de' S Bo* 
nifacii, degli Eftcnfi, e de Badoeri Patrizi! Veneti , gran parte de Beni di 
detti Signori de’ Lendìnara, all’ora detti Catanei, redo divitia fra lecrefud* 
dette Famiglie, tra' quali fieni, fu anche la delia Lendinara. Quella pe- 
rò, non ftettc lungo tempo divifa tra le tre accennate Famiglie; imperoc- 
ché vedeti poco tempo dopo pallata tutta nel Dominio de' Marcheti Edenti, 
come ti c etipodo nella relazione, cheti è fatta della Terra della Badia pri- 
ma degli anni i J09. E tanto è ciò vero, quanto che negli anni 1194 detti 
Marcheti , ( come Padroni della medefima ) ne avevano ceduta uua ter- 
za parte alla Città di Padova, come ti ricava da un’ antica Crocchetta M. 
S. riferita dal detto fironzieto, (penante a detta Città, in cui al detto anno 
fi legge.- lpt1 Uiimm Azo , & Frane if chinai frttres Marc hiatus in grati am 

Co.,, mu.it I' ditte, Abbati <m , Cirtìam ptrtem Ltndtnirix > Lufiam ,CaHrum iiSum 
Nettezze , i? t'jd Curtam Terrai Barbulcì , & generalità omnes jaris didhotus 
butta , & i«r- ad tpfam Abballata pcrtinentia io intrgrum , ut ipfwn pètft orn- 
ili* fp ad Ha uliter trMare quemadmodum traQat Civitatcm Paduu , & 1 § 
firidum-, iT quòd ipfi Man biotta Eìenfes , & omnes venturi nunquam polfìut , 
ncque dtbcutit in furtmit nib s MontiumCcrri et Calaotns etRocha ccUrure Jiq'toi 
AÀifiaum , &c. Uniformandoti a quefta Cronichetta lo flefso Guglielmo 
Corcu fonella fua Scoria di Padova £* 4 . 1 . p'g. tf.f.» ave cosi feri ve: Hoc vident 
Rauaundus Aquila, fu Tatrtarca ( cioè ridi' anno 129}.) pacem con.ptfuit hoc 
modo i Marctiionts Azo, & F ranci feus In grattata Tadttanarum fini recepii , et 
ipfi dederunt Communi Vadua Abbatiam cum fuis ftrìbus , UT tertiam partivi 
Lendenma , Lufiam, Caflrum de Venezze cut n fua Curia , & Terrai Barba- 
Uii , eJr dicii Marcinone! ntmquam poi fiat in Cafiris Cerri , & C ilaonit O" Ra- 
cita Elietsfi faccre aiiqtiod tedi fi cium , &c. Di quella pace , ed accordo fìtto 
tra il Comune di Padova, t detti Marciteli Eftcnii, fa menzione anche il 
Tigna nella fua Scoria di que’ Principi Ltb.l, pag. 10$. all’anno 1x94. Anche 
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il Portinari nel filo Libro della Felicità di Padova Lib. VI. Cap. i r . pag. 1 
dice che la fuddetta ceflione della terza parte di Lendinara , fatta dagli 
Eflcnfi alla Cittì di Padova fegui nel 1195. con le leggenti parole: l'at- 
ro 1193. effendofi fatto guerra tra la Republica Padovana e li Marche fi d‘ E - 
fte, fu determinato , netti Capitoli della Tace, che gli Eft enfi iCdefero al Cern- 
irti re di Tadova l'abbazìa della F r 4itgadizXa , con le fue pertinenze, e ragie- 
ri, la terza parte di Lendenara , Luzia, il Camello di Nerezza, e le terre di 
Borboglio. Ciò pofto, io credo , che detti Autori fi fiero ingannati, come 
ha fatto anche il mio Andrea Nicolio, quando pretefe, che detta Ccfiìone, 
e Pace tra' Padovani, e gli Eftenfi, fofse leguita negli anni 1294. overo nel 
1193., perchè apertamente fi è veJuto, col di fopra riferito Strumento in 
propofito della Badia , che quell’ Abbazia volontariamente da sé ftefsa , c 
non col mezzo'di detti Marchefi Eftenfi, erafi data in potere del Comune 
di Padova, fidamente nell’anno izcS , cioè anni quattro , o cinque dopo 
il tempo voluto da’ detti Scrittori . Tanto è ciò vero , quanto che fi 
è detto di fopra, che appunto nell' anno 1x93. » P cr * c riprelaglic fatte da 
Padovani fopra i Beni di detta Abbazia , c per la frattura., o afporto della 
Catena, che attraverfava il Fiume Adige, da que Monaci loro era fiata 
data la Scomunica-, lo che certamente non farebbe (ucccduto, fé quella Ter. 
ra in detto anno fofie fiata da' Marchefi Eftenfi ccfsa a detto Comune, fio. 
come malamente hanno creduto i fuddetei Scorici.. M»ai, Comunque ciò fia, 
il vero e, che in quell' occafione da’detti Marchefi Eftenfi fu ceduta al Co- 
mune di Padova una terza parte di Lendinara, coficchè, fe dobbiamo crede- 
re al difopra riferito Portenari nello ftefso Capo , egli dice che : nell' anno 
11S3. la Repnblica Tadovana comprò due parti dilla Ciurifdizun; di Fendei: et- 
ra da Antonio , e Rizzando Cutanei da Lendenara , e da u imabili* Morite di 
Badoero de' Badoeri , Dunque Padova in detto tempo, fu fatta Padrona 
di due parti di Lendinara , c nel iZ9f. del rimanente ; dicendo Io fìef- 
fo Autore , che: nell' anno 130S. Aldobrandino Marchefe di Eflc vendette 
Rovigo con tutto il /Polefine etili Padovani per dieci mille lire . Ecco co- 
me con quefta vendita pafsò tutto, il Polefine di Rov go in potere del 
Comune di Padova , fegno evidente, che anche l’altra quarta parte di 
Lendinara dapprima era fiata acquiftaca da’ detti Marchefi Eftenfi , cioè 
poco dopo il 1193 , > n cui f* è veduto efser fcguita la di Tonta mentovata 
Pace . Come prima del detto anno 1 308. non folamciue tutta Lendinara , 
ma anche il refto del Polefine. fia ritornato dopo le fuddccte fmembra- 
zioni in potere degli Eftenfi , io non faprci tenderne conto , ne come 
il detto Aldobrandiho IL dopo la morte del Padre , che fu Obizo li. 
( morto appunto in detto anno ) abbia potuto vendere intieramente alla Cit- 
tà di Padova tutto il Polefine, come, con l’opinione del Portenari', fi è 
detto di fopra Così pure non m’è fortito ritrovare, come, dopo efser fiato 
pofseduto da’ Signori Padovani tutto il Polefine, di poi fia fiato reftituito 
al Dominio degli Eftenfi: Se ciò fia feguito prima che di detta Città di- 
venissero Signori li Carrarefi ( cioè prima dd 1337. ) in cui Marfilio 
da Carrara fe ne refe Padrone, o pure dopo il 1403., nel qual anno ter- 
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minò il loro Dominio in Francefco Novello, ed in Francefco fuo terzo Fi- 
gliuolo, i quali furono fatti morire dalla Repubblica Veneta come fuoi ini- 
mici , pcrilchè divenne legittima Padrona di quella illuftre Città, che li 
refe fotto il fuo Governo, per liberarli daU’opprciIìone de’ Carrarcfi. Ma, 
ficcome tutti quelli Principi, c Città confinanti in que' Secoli per lo piò 
erano tra loro in continue difcorcordie , cofichc di quando in quando proc- 
curavano gli uni di ufurparfi le Signorie, e Dominii agli altri, perciò 
quello Polefine più e più volte in detti tempi fu obbligato pa&ar fotto di- 
verfi Padroni, lo ofservo però, che il dottifsimo Monfignor Giudo Fonta- 
nini nella prima Parte del Dominio Temporale deila Santa Sede fopra Co- 
rnacchia alla pa'. 107. riferifee una Lega feguita l’anno 1591. adi io. 
Maggio tra gli Eflenfi, i Carrarefi, gl’ Alidosj , i Polentani, iBolognefi , ed’ 
i Fiorentini , in cui viene efprcfso, che Alberto Vicario di Ferrara entra in 
quella Lega: nominaiim prò Civitatibus Ferrari a & Mutine , eaninujue Ter - 
ritorììs , Ti Hit , Caftris , & Itcit , & prò Ca/ìris Balani , Ntnantnle , Kho- 
digii , Lenienarie, ejr jtbbatie, ac Lag i , B agnac avalli , C mignola & Con fi- 
lici t , torumqne Territoriis, videlicet locis , err. Dunque in quell' annoi det- 
ti Edenfi peranche erano ritornati Padroni di tutto quedo Polefine ; ma, 
ficcome gli effetti della Guerra fono cagione di molti combiamenti di 
Stati, così il Polefine , dopo d’elsere dato prefo, e riprefo più volte da diJ 
verfi Principi, finalmente fi vede, che redò totalmente in pofscfso de’ me- 
defimi Edenfi. Imperocché io trovo, che Borfo creato Duca di Ferrara dall* 
Imperador Federico III. nel 14 51., dice ilPrifcianopog. 9)., che quel Duca s inti- 
tolava; Lmx Mutina Rhegii, Marchio Efienjis , Rhodigiique Comes, feguitato 
dal Pigna nella Storia di que Principi pa5.544.edal mioNicoliopajj. 18 f. légno 
evidente, che di già quedo Polefine era palfato fotto alla Soggezione di que’ 
Principi, i quali fe nc confcrvarono iu polfefTo fino all anno 1484., in cui 
di Hercote I. Duca di Ferrara fu ceduwalla Repubblica Veneta, come piò 
diffufamente fi dirà nella deferizione di Rovigo. Quedo è quanto m’è act 
caduto ritrovare circa l’efsere più vero della riguardevole Terra di Lendi- 
nara, che può dare ( fe deggio dire il vero ) del pari a qualunque piccola 
Città) c per i Nobili Cittadini, che in efsa rifiedono, e per la qualità delle 
Tue Fabbriche, che la rendono degna della maggior edimazionc. 

Ma facendo ritorno dove fi c lafciato il nodto Adigetto , abbiamo ivi 
detto , che dalla Badìa feorreva (come fa anche a nodri giorni) a fender 
per mezzo Lcndinara, indi palfando a divider Rovigo, per un tratto di 
J5. c più miglia, dal fuo principio fino al fine, ritorna nello dello Adige , 
onde efee, lòtto il Territorio di Cavargine a tributargli nuovamente le pro- 
prie Acque. Stabilitoli pertanto, che quelle Acque, provenienti dalia /ridet- 
ta Rotta /èguita al Pizzone, o Pinzonc, prima che fodero ridtette ne’ loro 
Argini , abbiano cagionati non pochi interramenti nelle Beffe Paludi ov« 
andavano a precipitarli ,* così’ pure c facile il credere, che lo dello fia ac- 
caduto in altri Cali di Rotte poderiormente fuccedute nello Beffo Adige . 
Ma, ficcome farebbe troppo lungo il riferirle qui ad una ad una, così ho 
Rimato meglio ometterne la dclcrizione per non apportar tedio al Letto- 
re, e 
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re, e perchè le ho confidcrate non Decedane all' intraprefb mio adunco ; 

Dcfcrittafi fufficientemcnic la mutazione patita da quello noli ro Paele , 
per il cambiamento fatto dall'Adige dell'antico fuo Al co, con la forma- 
zione ( dopo alcuni Secoli ) del prefente , da cui pnlleriormente ebbe la Tua 
origine quello dell’ Adigetto , ora paderò a decorrere (fecondo l’ordine 
efpodo da Plinio) d’ alcuni Fiumi, 1 quali , con le loro depofizioni , han- 
no contribuito a render in gran parte interrate, e munite quelle Paludi , 
anticamente dette Adriane, ed ora Lagune di Venezia. 11 primo, che vie- 
ne nominato dopo l’Adige verfo la parte Settentrionale è il Togifono , il 
quale, fecondo quanto egli dice, veniva e.r Agri» Vtravints . Il Signor 
Cavalier Orfaco nella fua Storia di Padova Lib. 1. Tarte 1. rag. no., è 
di parere (col fondamento d’alcunc odervazioni fatte fopra diverli Strumen- 
ti antichi dell'Abbazia di Carrara nel Padovano), che quello avede il fuo 
corlò molto differente da quello ha creduto Ermolao Barbaro nelle fue Ca- 
usazioni fopra Plinio-, fpiegandolicon tali fentimenti in propofito di quel 
Fiume: Chiamava/} qi.ellu Fiume fei cento anni fono, come fi vede dalli anti - 
chi l/lr unitati della Ambascia di Carrara , il f'igimono » ed all' ora teneva al- 
tro Corfo, perebì b gna va Taniumia , e Carrara , onde bifogna, che egli driK- 
zaffe il fuo Corfo della parte Orientale di Monfelice , e Iaj dando alla finiflra 
della fua corrente , paflaffe per quei graffi yi II aggi -, dopo li quali piegando ver - 
fu Buovolenta , and offe con le jue Acque a fare il Torto di Brondolo come mo- 
flra Tlinio al luogo fopra citato. Di quello Fiume, che viene creduto effer 
lo (ledo che il Togifono, il quale, framilchiato col Fiume Adige, fi por- 
tava unitamente a formare il famofo Porto di Brondolo, oggidì per aver- 
Lene totalmente perduta la traccia, non fi ha veruna precifa cognizione . 
Anche a'nodri tempi molti fono i Fiumi, e Canali, che con le loro Acque 
bagnano il vallo Territorio del Padovano, ma per cagione di. tante altera- 
zioni, che col corfo di pili Secoli hanno patite, originate da tante Rotte 
accadute ne'mcdcfimi, e particolarmente dell Adige, il quale ha fconcer- 
tato tutto il Stilema amico di quel bado Paefe, di prefente non puòfaper- 
fi quale di detti Fiumi, o Canali fode il vero Togifono, ivi nominato da 
Plinio Può edere, che col nuovo taglio fatto l’anno Kio. d’ordine. Pqb- 
blico al Fiume Brenta (ora detto il Brentonc ), quel Fiume fia rimallo con- 
fufo, e che in vece di quello oggidì «cugino portate le di lui Acque da 
quello nel Porto di Brondolo, ma feparatamente dal detto Adige, adedo 
da quello molto dittante . Ciò fuppoflo , voglio credere, che da quello nuo- 
vo Taglio, come anche dalla (leda Brenta , c dal Bacchigliene , Fiumi , 
che ora slioccano in dettò Porto di Brondolo, vengano continuamente por- 
tate non poclie torbide, come fanno tutti gli altri Fiumi di quelli Pac- 
fi, li quali traggono le loro Acque da’ Monti coperti di terra, per lo più 
moda, e polla in coltura. Speditici dal Togifono , di cui ( come fi èdet- 
to) a’ giorni nollri più non fi dillinguc il fifo dell’antico fuo Corfo, con 
la feorta dello (ledo Plinio, s' avanzeremo a dcfcrivere l’altro Fiume » 
clic feorreva alla parte delira dell’Adige, col quale per poco tratto me— 
Lola lido, le proprie Acque, nell’ entrar in dette Paludi, da quello uuova- 
• mente 
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mente fi divideva, portandoti da si folo a formare l’antica Bocca detta 
Foffianes , ora Bieca di Fv/lori. Era quello un Ramo dell antico Tartaro , 
Fiume, che riportava il fuo principio, (conforme fa anche prefentementc ) 
dalle Valli del Veronefe , il quale faorrendo in un’Alveo folo fino dove og- 
gidì è fituata la Villa della Canda fu quello Territorio, ivi in due Rami 
uguali fi divideva, e quello, il quile piegava vcrlo il Settencrione , fichia- 
mava la Filiftina, Folla efeavata come dice lo licito Autore dagli antichi 
Tofcani Adagi, conofciuta recentemente (come fi è detto) col nome corot- 
to di Pcftrina Quello Rimo , dopo d’aver traverfita gran parte di que- 
llo Polcfinc, (caricava le fue Acque negli antichi Laghi di poi detti di 
Venezie, da un Callello, che pofleriormente fu detto delle Venezie, per- 
chè fino a quel termine una volta arrivava il Dominio Veneto verfo quella 
parte, non per anche dilatato nella Terra Ferma. Di quel Callello oggidì 
non fi veggono fc non poche velligie, intorno le quali, per anche fi Por- 
gono i fegni delle fue Forte, che anticamente fervivano di riparo al mede- 
fimo. Poca però era la di lui grandezza, come fi oderva dal giro delle 
medefime, ed io fono di parere, che quel Cailello fode della della drut- 
tura , c condizione, come di prefente fi vede eder quello, detto la Tor- 
re delle Bcbbe , (nominato ne’ (opra riferiti Capitoli di Pace 1574. feguita 
tra i Carrarefi , gli Edenfi, e la Repubblica di Venezia) , fìtuato oggidì 
nel mezzo delle Valli, che appunto fi traverfano col mezzo d’un Cana- 
le detto di Valle, per cui fi va al di fopra accennato Porto di Brondolo . 
A traverfo di que' Laghi feorreva la Fi idina, ne’quali fi congiungeva con 
lo dedo Adige, e colTogifono; quindi, infiemecamminandoper poco trat- 
to in dette Paludi, fi divideva in un certo fito, cd indi da sé fola anda- 
va a formare la di fopra accennata Bocca , detta dagli antichi Fjffiones. 
Quedo fenza dubbio, in que’ tempi era il vero Ramo finidro del Fiume 
Tartaro, propriamente detto la Fiiidina; onde padandofi alla deferizione 
del fecondo Ramo, che veramente conlérvava il fuo primq nome di Tar- 
taro, dirò, clic quedo, divi fb dall’altro Ramo nel fuddetto fito della 
Canda, fi rivolgeva prima alla parte dedra , cd indi piegando verfo Mez- 
zogiorno, dopo d'aver anch’egli bagnata pirte di quedo Polefine , bor- 
rendo per l’appunto dove oggidì c il Canale detto Cadagnaro (di cui par- 
leremo qui apprettò), fi portava a dirittura nelle Paludi in vicinanza del- 
la Città d’ A.lria. Quindi, fenza perder il fuo Corfo, andava a (caricarli 
in Mare, c da sè folo formava l’altra Bocca detta da Plinio Crrboniria di 
poi Virt'tn Libiti, da una Terra di tal nome a quella foce all’ora fitua- 
ta , oggidì detta Loredo albi lontana. Queda Bocca di poi prefe il nome 
di Bocca delle Fornaci, appunto da alcune Fornaci , clic colà fi trovavano 
per fabricarvi Pietre. Quello era il luogo, ove ficuraincnte aveva il fuo vero 
sbocco quel Ramo dagli Antichi riconofciuto col nome di T artd'/is , il pili 
delle volte da varj Autori malamente confufo con quello della Fiiidina. La 
ragione fi è, perchè avendo queda con quello una delta origine, non han- 
no fuputo didinguer l'uno dall'altro, benché averterò i loro sbocchi in fito 
differente, come sì è detto. Perciò il mio Andrea Nicoiioalla p*g. n con- 
fonde 
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fonde i detti due rami fenza fare tra loro veruna diftinzione , lo che vie- 
ne feguitato da molti altri valentiUimi Uomini, ingannaci forfè dall’ opinio- 
ne degli Autori piò antichi . Per la confluenza di quefti due Fiumi , an- 
corché da sé (felli non portaffero torbide , avendo la loro largente nella pia* 
nara in luogo piuttoflo Paludoló, con tutcociò, framifchiandoli con l’Adi- 
ge prima di paflare nelle Paludi, è credibile, eh’ ancor’ elfi non andaflero 
In quelle fenza lafcrare qualche depolizione, almeno m vicinanza de’loro 
«bocchi , e ne' tempi delle maggiori eferefeenze di quel reggio Fiume . 
Pollo ciò, non farà da metterli in dubbio , (è tutti que’ Fiumi abbiano 
in dette Paludi cagionate evidentiilime alterazioni, che che ne dica il fud- 
detto N.H. Trivigiano nella citata fua deferizione delle Lagune di Vene- 
zia alla pMj. S. e 16. Pretende egli , che detee Lagune anticamente dette 
Paludi, non avellerò in se (lede, ne maggior lunghezza, ne più di lar- 
ghezza di quello hanno di prefentei opinione , che, per vero dire, baftan- 
temente reità convinta di falfo, e da ciò che Un’ora fi è efpolto, e da quel- 
lo, che qui apprelfo anderò aggiungendo-, imperocché ciò, che dipende dal 
fatto, non può eflcr pollo in dubbio, né con alcuna evidenza di ragio- 
ne concedo. Io non intendo di qui cfporre alla difamina le fue propo- 
rzioni, fc fieno bene fondate fui vero, cd avalorate dall’ altrui parere, ma 
pretendo di far conllare con una fifica dimollrazione , e con una precifa 
evidenza, che in diverfi tempi buona parte d’efle Paludi é (lata interra- 
ta dalle torbide, che in ede vengono introdotte da quelli Fiumi , i quali 
v’hanno portate le loro Acque. 

Tant’è vero, che dette Paludi hanno patito un gran detrimento , e nel- 
la loro lunghezza , e latitudine verfó il Settentrione, verfo il Mezzogior- 
no, e verfo il Ponente, quanto che fi é veduto, che quelle arrivavano 
fino in vicinanza della Città d’Aqoilcja, bagnavano con le loro Acque , 
Concordia, forfè Uderzo, ed Alcino con altri luoghi circonvicini, e fi 
(fendevano fino ad Oriago; del quale parlando Donato Giannotti nella 
fua Relazione della Repubblica Veneta alla pag. 1 1. in propofito della (lei- 
fa (Città di Venezia dice, che una volta era lontana dalla Terra Ferma 
dieci miglia, cioè fino al detto fito oggidì detto Oriago: era anticamente 
lontani (cioè quella Città; da Terra Ferma dieci miglia ; pere ic hi le Lagune 
pervenivano in fino a quei luogo in fu la Brenta, il quale per quello anticamen- 
te , liccome molti penfano era chiamato Ora lacus hoggidi è d tto V’iago . Nel 
qual luogo 'fi dice, che i Padovani anticamente avellerò un Porto capace 
per i loro Navigli} e pure tutti que'fiti di prefente , per lo fpazio di 
Miglia cinque in circa , fono coperti di (odo terreno introdottovi dallo 
sbocco di que’ Fiumi, che in quelle vicinanze feorrono. Venendoli di poi 
più giù, dette Paludi contenevano in (e (IclTc Cavargere , Loredo, Adria, 
Cavcllo, Ariano, con altre Popolazioni tutte deferitte da Strabono, da 
Plinio, ed alcri; cd avanzandoli Tempre più alle parti inferiori , in clic 
erano Spina, Saga, Butrio, e la (lelfa Città di Ravenna; all’ora per la 
maggior parte circondate, o vicine all’ Acque di dette Paludi. E pure 
quelle, che fono fopravauzatc da Aulii, c riflufli del Mare, o dalle alla- 
gazioni 
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gazioni de’ Fiumi, oggidì fi veggono (ituate fopra terreni Codi, fertili, ab- 
bondanti, e ridotti alla migliore coltura . Dunque fi debbe concludere, 
che le torbide colà introdotte da’‘Fiumi abbiano cagionati gl' interramenti 
fuddetti. Tra le tante Cittì, e Terre, che anticamente furono fabbrica- 
te in dette Paludi non fi vede a’di noftri fe non la (bla Cittì di Comac- 
chio, la quale poco mancò, che nell’anno 910. di Noftro Signore non ri- 
maneffe da un violente fiufib di Mare alforbita. Parimente a Mezzogiorno 
fi trovava la gran Palude detta Padufa , abbondantifiìmà d’ Acque , molto 
profonda, e larga, e pure oggidì piò non apparifee per edere fiata del 
tutto convertita in ottimo terreno, in erta condotto da' Fiumi , e Tor- 
renti, i quali cadono giù da' Monti della Romagna , e d'altri Confinan- 
ti Paefi. Tanto è ciò vero, quanto clic in detto grande fpazio di nnovo 
terreno, totalmente ralfodato in diverfi tempi, fono fiate fabbricate alcu- 
ne Cittì , Cartelli , e Terre di non poca confidcrazione , come fono Lugo, 
Bignacavallo, Cotignola, Malfa, Fufignano , e forfè la ftelfa Argenta, 
Santo Alberto, e la Città di Ferrara, che, per vero dire , ebbe la fua 
origine in un fito del tutto palu lof> , ed acquofo , con altri luogfii di 
minor condizione, li quali a’nofiri giorni in buona parte fono molto lon- 
tani dalle dette Paludi. Nevate il dire, come lo fteffo N. H. Trivigiano 
foggiunge alla />.i£. <>4. , e 55 , che molte Ifolette , le quali erano una 
volta fparfe per quelle Lagune , oggidì piò non fi veggano, dicendo 
che fono fiate del tutto confuntc , ed alTorbite dalla foprabbondanza 
delle lor acque di gran lunga accrefciate più di quello anticamente 
fodero fiate ; imperocché 1’ effetto della loro perdita ( fecondo il de- 
bole mio parere ) non fu cagionato dall’ accrefcimento maggiore di quel- 
le Acque, ma piuttofio dalla mancanza delle medefime , e la ragione li è, 
perchè dalla loro riftrettezza, e minorazione, ertendofi in dette Paludi di- 
verfificata la loro Corrente, e credibile, che quelle di poi abbiano acqui- 
fiata una certa tal qual' energia , e forza impellente , con la quale ur- 
tando con grand’ impeto , per aver lìbero lo fcampo ,1 in dette Ifolette , 
che forfè loro fervi vano d’ impedimento, fieno col tempo fiate diftrutte -, 
nella fierta guifa appunto , come fuccede ad un Torrente, o Fiume, quan- 
do gli fi oppone qualche elevazione di terreno , che fremendo , e batten- 
do in quello, mai non certa con la forza delle fuc acque, e con la violen* 
za del fuo impeto, finattantochc, fuperato l'inciampo, non s'apre l’adi- 
to libero al Mare. Il fimile fi debbe credere, che fia accaduto di dette Ifi>- 
Ictte , rimale annichilate dalla velocità di quell' Acque , le quali prefò cor- 
fo da’ Canali , che dalla natura in dette Paludi tono fiati formati , non 
trovando facile il loro efito , difirntte averanno le medefime , dimodoché 
oggidì non fe ne veggono nè meno levefiigie. Ma, lalciando da parte una 
tal quiftione, che dal fatto bafiantemente refia decifa, facendo ritorno on- 
de abbiamo lafciata la nofira narrazione , paiferò alla definizione di due 
grandiffime Rotte, accadute Tona dopo l'altra nel Po, al quale , con la 
formazione di quel Ramo, che ora fi nomina il Po di Venezia-, fecero mu- 
tar il proprio Alveo, e nuovamente cambiar faccia a-tutld quefio Paefè 
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eoa diverfificarne l’afpetto, e l’antico fuo liftema, col ftrlo comparire del 
tutto diffomigliante da quello» ch'età dapprima. , . . j 

Molti fono quelli, i quali hanno fciittu di quelle du,e Rotte del Po, in 
differente tempo accadute, ed in poca diftinza 1 ’ una dall’ altra. La prima 
fu detta di Figarolo, per ettcr fucccduta appunto pue è fituata la Villa di 
tal nome. Di quello il Biondo da Forlì’ nella fua Italia lilujìrata , ove trat- 
ta della Romagnola alla pag-, i 50 cosi drfeorre : Hunc ver 0 FicdroU Ra- 
ma m inter centi/ m proximot atinos inihoajfe ideo. noti duNtarnus , fida Roberti 
Regis Neapolìtani , & Francifci Parare hi pittura Italia , quatta ego (equi lu- 
pai dixi , ipfnro non fiabe t ramni/) . Da quelle parole comprendeli , che j! det- 
to Autore, eredi, che la detta Rotta folfcj accaduta circa gli, anni >550. 
di nodra falutc, fe c vero, ch’egli aLbia ferina la fua Storia’ vcrló- la 
Ditti del fecola XV. ,■ cioè a dire poco più di cent’anni dopo quel tempo, 
lo credo però, eh’ egli fi fia di molto ingannato '! in alTegnare il tempo 
di detta Rotta, imperocché fi offerva, che il Prifciano nc’fuoi Annali Fei- 
rarefi lib. 1. cap. 9. pag. io. la poqe feguita 1 * anno Hfji»* e Fra Leandro 
Albefci nella Menzione, che fa del la Romagna Trafpadana pag. 281. l’an- 
ticipa al detto Prifciano d’ un’ anno folo così : correndo anno dell' umana 
Salute njo, o poco meno, erefccndo il Popolo della già honoriV* contra- 
da Ruma, non folamcnte in moltitudine » ma e ti. w dio in. ricchex.z.e per il 
coltivare de' Campi ; ed emendo invidiati dagli vicini, fu tagliato il Po Co- 
pra loro -, il quale [opragmngendo pieno di acque , e non à potendo refifiere 
quegli uomini , furono femmerfi tutti i loro campi , ce. Dal quella narrazio- 
ne fi' vede edere tra quelli due Storici, e detto Biondo un divario di cir- 
ca due cent’ anni; differenza in vero, che meriterebbe un grandiifimo ri- 
de Ilo , 0 metterebbe in dubbio quale delle due opinioni dovcfle eflcr ab- 
bracciata. Ma perché quelle due ultime del Prifciano , cdell’ Alberti Sem- 
brano più appoggiate dal parere di altri Scrittori, i quali più s'avvicina- 
no al loro fentimento, cosi crederci, che fotte meglio rigettare quella del 
Biondo, come più lontana dal vero, ed abbracciare quella de’ fopra detti 
due 1 accreditati Autori, lo trovo, che il Sardi nella, fua Storia di Ferrara 
hb. lì. pag. jo. all’anno 1167. ove deferive tutti gli- ottetti più perniziofi , 
che fuccedettcro per cagione di quella Rotta a quelli Paefi, pretende, che 
in detta occafione avettc la fua origine quel Ramo del Po, detto di Vene- 
zia, con quelle parole : In quefio tempo, 0 pco prima, .cjjctdo grandtjjìma ni- 
miflà tra gli buomim del Fico pinolo , che oggi l Figharudo , e quelli di Ru - 
na , Sicardo, che tra. i Ficarolari era il maggiore , ed il più fecllerato , diede 
conligi io loro, che efjendo il To pieno di. ^icque , • di notte tagliaffei 0 1 ‘ argine 
per annegare i Ruineji inferno coi poderi loro, il thè fu fatto ,,e tante furono le 
*4 eque , ebe quindi corfero ne’ luoghi paludoft, ed in molti Canali , e Foffe , 
che v' erano, che non poterono in due anni, che nell' opera s’affaticarono, chiu- 
der i Ferrarefi queft’ àrgine così tagliato ; onde fattigli nuovi àrgini , latta- 
rono qne[lo altro Fiume , chiamato ultimamente Po di Ficberuolo , Cr di Vene- 
già, ma prima Rotta di Fighe ruolo , Rotta di- Sicardo , e Canate de' Buoi , 
Come mai il Biondo (uomo per altro di grandiflimo credito , c {lima ) 
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abbia polla detta. Rotta tanto dittante dal tempo accennato da' fudetti due 
Autori, non faprei dir la ragione, lo non ho peranebe trovato altro Sto. 
rico , che abbia descritta detta Rotta , che fu memorabile per tutti i Se. 
coli., nell’ anno da lui adeguato con un fi fatto anacronismo . Il celebre 
Gio: Batti Aa Pigna nella fua Scoria de' Principi d' Ette lib. Ili pag. 160 . 
con molta chiarezza ci dà notizia di due Rotte feguitein quel roggio Fiu- 
me, 1 ’ una dopo l’altra’, però con qualche intervallo, le quali mandaro- 
no up Diluvio d’ acque a’ danni di tutti quelli Paeli ; dice dunque egli , 
che veramente queÒe accaderono nella Villa di Figarolo , ma però conpre- 
cifa dittinzione di (ito, c con efito differente. La prima , la quale fu po- 
co dopo chiufa, e l'altra, che pafsò con le fuc Acque, fenza poterlefi ap- 
porre alcun'impedimento, fino al Mare. Prima però d’ inoltrarli in quel- 
lo, li divifero quelle Acque in due parti, che formarono due Rami v con 
1’ uno de’ quali ». 'piegando verfo la Città d' Adria, diedero 1’ edere alla Boc- 
ca detta delle Fornaci^ c con l’altro, che A rivolfe alla diritta , fi venne- 
ro a ftabilire le due Bocche dette dell'Abbate, e di Goro; e quelle fono 
le. fuc parole; dipinti mille cento cinquanta due Fightruo/o hebbe una Rot- 
ta, donde il Po prefe nuovo corjo , fpargendofi in più Canali verfo il Settentrio- 
ne . indi a <pt areni anni , ciò* nell' anno tipi, fatta/i un altra Fotta, o ta- 
gliata, che fi fo{ft, che fi chiamò di Si cardo : perchè una perfetta -di tal no- 
me ne fu cagione-, il cor jo , che andava più alla manta nel luogo ove è Stianta , 
fu interrotto, e quella parte rima fa afeiuta prefe nome di Po morto. La Stra- 
da, che fi fece il decorfo di quella feconda Fotta fi tenne più alla defir a-, for- 
mò un Ramo vicino ad Ariano , fi divife in due parti ; >r on /' una andò verfo 
Adria , formando la foie detta delle Fornaci \ con l' altra , eh" e alla mano di- 
ritta non molto lungi dui Mare , fece due eorfi, i uno dell'Abbate , e f altro di 
Goro. ii quali notai fono anche : comuni alf una , e all'altra foce . Prende ivi il 
detto. Autore un foloequìVoco , imperocché pretende , che in detta occa- 
fionc» quel Ramo del Po , il quale fi torfe verfo Adria , abbia prodotta la 
Foce, o fia Bocca detta delle Fornaci, mentre, per quello fi è riferito di 
(òpra, con ( opinione di Plinio, quella Bocca anticamente era fiata for- 
mata dallo sbocco, che colà faceva T antico Tartaro, onde crederei , che 
averebbe detto meglio, fc avelie c (pollo, che quel Ramo del Po, il quale 
verfo Adria aveva prefo il cammino, era andato a sboccare nel Mare , do- 
ve anticamente ufeiva il Tartaro, allora chiamato Bocca -delle Fornaci . 
Pare, che il detto Pigna con queAa fua narrazione voglia , (benché ivi 
non lo fpccifichi ) darci ad intendere, che la prima delle (uddette due Rot- 
te, feguita l’anno ufi. fia (lata tura a , o almeno folle di poca ettefa, e 
che dipoi, còme veramente fi debbe credere, 'col tagliò della feconda , fat- 
to da quel fheardo nel M pi. fia quella rimafia fenz’ Acqua, o almeno 
quafi del tutto afeiurta , ficcd/ne ogni giorno in quello noflro Pacfe , pur 
troppo abbiamo l’efpt nenia , da quelle, che bene fpcfso accadono nel Fiu- 
me Adige, in coi, (decedendone più d’una, quella nella parte fuperioré 
afporta tutto il maggior corpo d’Acqua, e le inferiori rimangono quafi 
del cu ttò .prive, cd afcittte. Perciò bifogha credere, che quando fegur 1 1 
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feconda Rotea del detto Po, la prima già fode (lata turata , o almeno da 
se (leda rimafta afciutta, come molte volte accade, quando, le Rotta di 
quel Fiume fucccdono in luoghi, ove le campagne vicine agli Argini fono 
quali uguali a’ medefimi , pcrilchè, avendo quelle Acque poco declivio , 
con il decrefcimento del Fiume , che per lo più non (la gonfio molti gior- 
ni, fi rimettono nel proprio Alveo, e quello sbocco retta del tutto leni* 
Acqua, e facile ad eder turato. Anche il mio Andrea Nicolio fa men* 
alone di due Rotte dal detto Po, appunto occorfc in que' tempi, l’una 
in luogo detto il Bonello , poco dittante da Figarolo nell' anno 1 1 4<> . 
che rimafe aperta (lecondolui) fino il 1171., e l’altra nella (leda Villa 
di Figarolo, la quale è quella , che da quel Siccardo fu fatta Arguire a' 
danni, non di quelli di Ruma, come dice il Sardi, ma di quelli di Ro- 
vigo, che più non fu podìbile di turatfi, onde dipoi col corfo del tem- 
po reftò formato l'Alveo prefente, detto Po di Venezia*. Cosi dunque al- 
la pag. 8 f. egli chiaramente deferive lo fudette due Rotte : Avenne poi C 
Ann» terijo feguente , che il Po accrefciuto in colmo , rapidamente ruppe gli 
Argini poco fopra al Sondi» verfo Fighe ruolo j per la qual Rotta , ejjendo 
tntratA V Acqua nel Canale de' Suoi , per di là etn tanta velocità pigli ù 
il fuo corjo , che per modo , che fo[fe ufato , no» fu mai poffì Itile con tutte le 
forile de' paefani, e con ayuto altrui di poterla chiudere all" ora, &c. fegui- 
tando di poi più fotto alla pag. pi. cosi dice : frattanto effendi n afe iuta 
tiimitlà fra quegli del Vico Atriolo , detto oggidì Fightruolo , & quegli di 
Rovigo ( fehhcne il Pigna ciò attribuijce a quegli di Ruina ) con il confìgào 
di Sic ardo, uomo di qualche autorità fra di loro , gS uomini , di Fightruo- 
lo per loro vendetta , tagliarono adoffo i Rodigini ( febea il Pigna dichi adof- 
fo i Rovigtfi ) in tempo di colmo di acque gU argini del Po , e gli annega- 
rono quafi de! tutta, antiche l'acqua fentendo graviffima decaduta , ù per 
la ba]fee.t.a naturale del feto, come per la profondità della Foffa Saga , he 
quella entrando , pigliò coti veloce corfo, che parte abbandonando I alveo fuo 
antico, e proprio , prccipitofamente » a vii per quella Faffa , facendogli nuo- 
vo Letto fino alla Pale fella, ed e quello fleffo, per lo quale difeorre al pre- 
fente il Po, chiamato H Po di Vinegia . Io non (aprei , come il Nicolio ab- 
bia prete fo, che il, Pigna abbia detto, che il Taglio fatto da quelli di 
Figarolo a perfuafione di quel Sicardo , Uomo potente , ed autorevole , 
F abbiano fatto per allagare quelli detti poi Rovigefi, perché nella fua Sto- 
ria di (opra mentovata, ove tratta di quelle due Rotte , certamente non 
ne fa parola. Cosi pure non fo capire, come egli dica, che >1 detto Taglio 
fia (lato ordito per fommergere quelli di Rovigo, i quali erano da que' (iti 
lontani più di venti miglia, ed in (ito molto più alto di quello folle allo- 
ra tutta quella parte di Territorio Ferrarese , che in quel tempo elideva 
tra 1 Alveo dell'antico Tartaro (che ora fi confiderà per il Caflagnaro , co- 
me fi farà vedere a fuo luogo), e quel Ramo del Po, detto di Volane , 
per dove probabilmente fi debbe credere, che preeipitolàmente correderò 
quell Acque. E tanto e ciò vero, quanto che dallo (labilimento del uuo* 
vp Alveo, formatoli al detto Fiume, fi feorge aver il fuo corfo indirizza- 
ta 
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(è pii verfo quella parta (cioè verfo Ja Città di Ferrara ), che verfo a 
quella di Rovigo; effendo quella più vicina al fito di detta Rotta, o Ta- 
glio quali due terzi di pii di quello fia quella mia Patria. Tanto più;' fé 
deggio dire il vero, in quel tempo Rovigo non era per anche arrivato a 
tal condizione , che il Tuo Territorio lì llcndelTe fino a' Confini del Figa- 
ro! eie , onde non potevano gli abitanti del medefimo aver contratta alcuna 
nimillà, come egli dice, con quelli di Figarolo. Perciò lì può conclude- 
re, che fia una mera invenzione del mio Nicolio il dire , che detto Ta. 
glio fia fiato fatto da quelli di Figarolo per affogare fotto un Diluvio d’ 
Acque quelli di Rovigo loro inimici. E fe il N. H. Trivigiano avelie fatto 
rifleffo al fiftema di tutto quello Paefe , non averebbe abbracciata la ftef- 
fa opinione, nè l’ averebbe, come cofa certa riferita nel fuo Libro alla 
pag. difeordando, anche nello fiabi lire il tempo in cui fcgul detto 
Taglio, con le Tegnenti parole: re fio quali asciutto per quello quello , che fi 
dice Toaixo (confondendo ivi una Rotta con l'altra, come pure gli ftelli 
tempi ), ma poco durò tuttavia mi fìmile incaffamcnto , poiché del 1 1 73. quel- 
li di Pico Anolo , che ora, (come dilli ) Figaruolo fi chiama , tagliarono [opra 
quei di Rovigo il To , e promoffero un Alveo nuovo, che ì quello, il quale 
ora To di teneva è chiamato. Comunque ciò fia, il vero è, che dalla gran 
piena di quell’ Acque, rimale gran parte del Paefe a noi vicino fommerfa, 
con la desolazione di molti Villaggi, e luoghi di non poca confiderazioiie, 
ficuati fino al margine delle Paludi. Adriane, le quali per cagione; delle 
torbide, da quell' Acque in elle introdotte, provarono un grandilfinao pre- 
giudizio. Con qualche fondamento fi può credere, che dall' eccello di quel- 
le Acque, rimanere Sobbillato , e Seppellito il rimanente, ( fe pure all’ora 
ve n era gran porzione) della Città di Gavello, come in gran parte la ftef- 
fa Città di Adria, la prima, che anticamente era (come fi è detto) in fito 
poco difiante dalle dette Paludi, e la feconda o nel mezzo , o al margine 
delle medefime. Un Diluvio di tante Acque , corte per più Secoli lenza 
alcuna direzione, o impedimento a’ danni di quelle due Città, è credibile, 
che abbia forzati i loro abitanti ad abbandonare le proprie Cafe , le quali 
di poi rovinate dall’ urto continuato delle medefime , del tutto fieno ri- 
maflc coperte dalle torbide, dimodoché oggidì (particolarmente, cji Gavct- 
lo) più non fi vegga alcun Segno, come fe mai folle fiato . ,E lo Refi- 
fo farebbe accaduto della Città di Adria , fe la fua lunazione forfè mi- 
gliore , o più lontana , non Favelle in parte prefervata -, o perchè quell Acque 
chiamate dal pendio naturale del paefe verfo la parte di Ponente ( come fi 
può argomentare dalla formazione del Suddetto nuovo Alveo di quel Fiu- 
me ) fia fiata cagione, che quella Città non abbia all’ora incontrata la fua 
total rovina. Quella grandillìma inondazione, col lungo tratto di tempo, 
finalmente ebbe il fuo termine, imperocché (ficcome la ncceifità è madre, 
dell’ induftria) que’ Villici , modi dalla propria indigenza , ajutati da Prin- 
cipi all’ora Dominanti, e Padroni di quelli Paefi, con grandi lima fatica, 
c ficnco, col benefizia delle Ragioni più afetutte, procurarono di refirin- 
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pere tutte quell' Acque in un folo Alveo, come alla fine loro rlufcì, e fu 
formato quello oggidì nominato Po di Venezia . 

'Ridotte tutte quell’ Acque in un folo Letto, e rinterrate tra’ loro Argi- 
ni , pareva, che quell' infelice Paefe dovefle refpirare aria migliore , c go- 
dere in quiete il frutto di tante fatiche, talmente, che tutti quelli abitan- 
ti all’ora foggetti al Dominio de'Marchefi E (lenii , fperavano di riAabiliic 
il loro Commerzio con i Confinanti, e rimettere ad un’ottima coltura tut- 
te quelle opprefle Campagne. Avevano gii riprcAinata la comunicazione 
cou le Cittì vicine , e , con l’introduzione del nuovo traffico , s’andavano 
lufingando d’apportare un grand’ avvantaggio, non fellamente a quella mia 
Patria, ma anche alle fiefse due Terre di Lendinara, e Badìa. Qucfic all’ 
ora, come anche di prefente , formavano due delle migliori Popolazioni di 
queAo Po'efinc; quando nell’anno 1458. crefciuto a dilmifura 1’ Adige per 
i tempi Siroccali , che liqucfecero gran quantici di nevi fopra de’ Mon- 
ti , e per le molte pioggie fopra gli Beili cadute, furono prodotte due gran- 
di (lime Rotte, le quali sboccate verlo quefia parte, a tutto quello Paefè rin- 
novarono le afflizioni con la univerfale fua fommerfione. L’una di dette Rot- 
te accade in faccia alla Villa di Cafiagnaro, e l'altra miglia tre incirca più 
giù, in un (ito ora detto Malopera, o Volta di Cecchin. Sopravennero que- 
Ae due Rotte ad affligger di nuovo tutto queAo miferabilc Paclc, in tempo 
appunto, che queAa Serenifs. Repubblica fi ritrovava agitata da grand filimi 
moti di Guerra con diverfi Principi dell’Italia, per il che non fu permeilo^ 
ad alcuna pubblica previdenza l’ accorrere alla loro turazione. Qucll’Acque 
furono lite iate vagare lenza impedimento veruno fin attanto che dalla dili- 
gente attenzione , e premura di quefli Popoli , fempre pronti alla propria 
prefervazione , con grandiflimo travaglio, e fpefa furono dopo lo fpazio di 
più di due Secoli raccolte in un folo Alveo, ora detto CaAagnaro nelle par- 
ti fuperiori , c Canal Bianco nelle inferiori Di quefie due Rotte , ne ha 
(crino Pietro Giufiiniani nella fua Storia Veneta Lib. VII. pag. ij 6., ove 
tratta delle Guerre, che in quel tempo in Italia correvano, e particolarmen- 
te tra queAa Republica , ed i Principi fuoi Confinanti; Dum hot in Eeveco 
geruntnr , Piccinina s defiin.it am expeditionem profcqHcns ad ^tthefim copine ad- 
movit ubi ’ in adverfa ripa eranfìtum ejus impedì turi ^Andreas Donatus GT Hìc- 
rotnmus Còntarenus Pivi impigri à Senato mifficum [obitorio milite cmfliternnt . 
Contengo interim plufquam bollili animo Venti* rei infeflus duode vigenti galUo- 
nes ex Ho/lilia per Tartari FluminisOflium in paludes apud Lenite unt trasduxit , 
nec procul bine uligine purgata , humoque defofla, vadum novibui in -Albe firn 
operaie , ad Calingnarium Vicum primi progrefjus hoftium [aere . Sed ibi 
Veneti Lintrium, ac ScltcìumClafjem fub Marini Contareni , & Ludovici MoUni 
TrnfeSiorum aufpiciis bnbebant , qui [eroe iter Itoli i occ unente s eum inde de pule - 
rune. Ilio autem ad Malopera Vada prof efius nullo prohibente odo Galleonet in • 
tbeftm perduSot immiftt . Per quello fi ricava dalla prefente narrazione, ia " 
1 quell' occafione , il detto graviamo Autore dice , che le due Bocche df 1 

' CaAagnaro , c Malopera erano aperte, per le quali fi aveva il tranfico li. 
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bero, per pillare da Oftiglia per il Tartaro nelle Paludi , o Valli di Le- 
gnago.e da quelle , col mezzo delle dette due Bocche, nell Adige 5 dunque 
egli pretende, che le fuddettc due Rotte molto prima di quel fatto fode- 
ro ieguitc . Quella faccenda però diverfamente viene deferitta nel detto anno 
143S. da Lodovico Mofcardo nella fua Storia di Verona Lik. X. pag. zSz; 
il quale vuole , che detti due Sbocchi , fofsero due Tagli ad arte fatti 
fare da quel Gonzaga, colà fpedito dal General Piccinino , ad oggetto di 
di far palTare i Tuoi Navigli dalle fudette Paludi nell'Adige, cperchèqueli 
le all'ora fcarfeggiavano d’Acqua (ufficiente per aftìcurarc il tranfito a det- 
te Barche, credette bene di far feguire quelle due aperture, per aver mag- 
gior corpo d'Acqua in dette Valli, e per poter con più comodo fare iltrag- 
gitto nell'Adige, che molto gli premeva. Per il che chiamò in Juo foccorfo 
( cioè il Piccinino ) con ogni celerilà il Gonzaga , che immediatamente ven- 
ne , condncendoji per la bocca del piume Tartaro , aperta perciò con fatica l' en- 
trata di quello nelle Paludi , che fono tra Legnago , e l'argine del Vo : Ma fu 
nccefsitato f cavar l' Alveo, e far um fofsa nuova tra il Fiume, e le Paludi , 
per, far la fi rada ai legni nell'Adige. Aperfe in due luoghi il Fiume , rompendo 
gli Argini, tanto che qua fi la terza parte fcaricavaft nelle Paino’/ a Ci /lag Pa- 
gliaro quaranta Stadj tra Legnalo, & il luogo detto Malopera . Quello Sto- 
r eo ebbe canto per ficura quella fua relazione, che volle Ipecificare anche 
il fico, ove furono fatti fare i fuddecti due Tagli , cioè quaranta Stadj, i 
'quali appunto fanno cinque miglia, che vi fono da quel luogo fino a Lcgna- 
go. Il Sardi nella fu» Storia di Ferrara Xtè. 11 . pag. 33. fcrive che quelle 
due Bocche, o fieno Tagli ,opureRotte ( come fono piuttofto perluafo di 
credere), erano aperte molto tempo prima di quel tempo ? imperocchi all’ 
anno i ipt parlando del CanalcGaito (da noi ora detto Gaibo,)dice, che 
fino dall'ora erano feguite le fuddettc due Rotte dell’Adige a Caftagnaro, 
ed alla Malopera, così : fu un Ramo dell' Adige , che dalle T-rre Marebefana 
( cioè dalla Buova della Badia , così chiamata , come fi è detto, dalle 
Rocche, o Torri, |p quali in detto fico, nel mezzo dell'Adige furono fat- 
te fare da 1 Marchefi E (lenii ) dove egli ruppe gli Arghii fuoi , & da Salvaterra qui- 
vi [correvi, & trave fato il Tartaro, la Fili/i ina , e la Fratta , cangiava nome 
chiamandoli Canale di Scortego: & empiute molte Palli cangi unge ift alla Salva - 
tua con l' Acque , che l'Adige ifle/so per due altri luoghi così rotti , cosi quello 
di Callagnaro , & di Malopera quivi manda : che fommergevano molto Paefe , &ci 
Co n fc (so il vero, che quell’ Autore c tanto ofeuro neH’efpofizione, c deferì- 
zinne de' fiti^c luoghi ivi nominati, che nè meno fi può concepirne l’idea, 
confondendo il Canal del Gaito col noftro Adigetto , facendo , che pafiato 
da quello la Villa di Salvaterra , travet falle il Tartaro , la Filiflina , c la Frat- 
ta ( che nou diftingue, fé folle un Canale, o la Villa di tal nome), e co- 
me dopo avet traverfata la Filiftma fcorrelle per mezzo anche del Tarta- 
ro (fc quello aveva il fuo corfo ove oggidì fi vede il Caftagnaro), e come di 
poi ricevette il nomedi Scortego, nome , che di prelente vieuedatoa quel ramo 
delI'Adigctto, che fi parte da Villa nuova, e palla perla Villa della.Fratta , 
e va a sboccare nel fuddetto Caftagnaro al pizzone . Nè fo capire, come 
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detto Fiume , o Canale ivi deferitto andaffe a congiungerA con le Acque del- 
lo Aedo Adige in Ato detto la Salvatica; Te quel luogo fotte vicino alla Fof- 
fa detta della Polefella, la quale feorre dal CaAagnaro Ano al Po in det- 
ta Villa per il corfo di tre miglia circa o pure al Canale , detto ap- 
punto la Salvatica , che trave rfava parte delle Valli d’ Adria , ora ri- 
cettacolo dello Scolo di Santa GiuAina , che indi patta per la Dotte 
Barbarigo nella Racigata, Acque, come egli dice, provenienti, o dall'Adi- 
ge col mezzo delle due Bocche, o Rotture di CaAagnaro e Malopcra . Una 
congerie di tanti fatti mal concepiti , mi fa credere poco Acura la fuddetta 
narrazione*, tanto più, perchè difcorda nel nome del Canale, ne'Atidclluo 
pattaggio, e nella condizione dell acque, a* quali quello A congiungeva , e 
nel tempo di dette Rette, lo dunque, abbandonando una al fatta relazione, 
fono perfuafo di credere, che le dette due Rotte di CaAagnaro, e Malopera 
accadessero in detto anno 14)8. , o prodotte dalla natura, o dall* arte col 
mezzo di due Tagli fatti frguire nel tempo della fopra mentovata Guerra 
tra queAi Principi conAnanti . In qualunque maniera elleno Aeno feguite, il 
vero è, che per cagione delle medeAme , rimale allagato tutto quel tratto 
di PoleAnc, che A vede dal Po Ano all’Argine detto della Campagna Vecchia, 
il quale per quella inondazione, di poi fu chiamato Argine delle Valli , of- 
fendo Aate convertite in tale Dato quelle Campagne, che dapprima dall’in- 
duttria de’ Villici erano Aate rimette, come A c detto, in qualche oneAa , e 
buona coltura. Dall'allagazione di queAe due Rotte rimafero prefervate al- 
cune Popolazioni, Aante l'altezza della loro binazione, cioè Trecenta, Ca- 
Aclguglielmo , ed altri luoghi di minor conA ierazione ; Ma la Città d’A- 
dria, la quale era ( come A c detto ) ancora in vicinanza delle Palucli , 
fu in cosi fatta maniera 'epolta fottodi quella, che non ne rimafero in piedi , 
fe non poche Cale, ed una fola Chiela , Accotre A diti con l'opinione del 
Biondo. Quella Città aveva provato il principio della fua infelice rovina fi- 
no dalle di fópra riferite due Rotte del Po , e da tante altre difgrazie da 
effa pofierioriliente patire , di modo che nuovamente foprafatta dalla fud- 
detta piena di tante acque, que’ poveri habitanti furono obbligati ad abban- 
donare le loro Cafc, con lalciarc quella Città un miferabrle ricovero di po- 
chi Pefcarori , le debbeA credere al fuddetro per altro accreditato Autore . 
Scritte egli la fua Storia o Aa Italia illt<[ìr*ia intorno alla metà del XV. 
Secolo , cioè alcuni anni dopo le dette due Rotte dell* Adige , le quali al 
fuo tempo per anche erano aperte, e tenevano fommerfo tutto quel Paelé , 
di modo che, defcrivendoegli il fuo viaggio fatto per mezzo di quell’ Acque , 
nominando , c riferendo ad uno ad uno tutti i luoghi da lui veduti in gran 
parte coperti o bagnati dalle dette Acque coirle feguenti parole: adftiii/lraniTs- 
ludrm Voliceli* in^rcditntibns ( cioè in quell’acquc , per le quali, venendo all’infu, 
falciava alla AuiAra la detta Villa della Polefella ) cfì Sjlvefiris Donna (ora detta 
le Ca Salvadcghc ) nude Tàtavina viiad mvicum ( veggendoA anche a* 

giorni noAri io detto Arquato le fondamenta d’ un' antico Cafidlo ) Ve - 
r.inftiU Hbodiycnfit eft pjffunt inorimi militavi trayElt/t : tnediaqtte in l'idi; % 
(parlando ivi di quella grande allagazione, la quale aveva ridotti tutti 
. -que* 
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que’ luoghi, i quali erano (lati per l' innanzi in qualche buona coltura,' 
in una grandissima Valle: Junt Trcnpeta, tir oppia ni um Gkilielinum ac tp. 
pus vctu/Lc Adria fondamenta , ittmque ficus & Ecclepa una , & aliqnot do. 
mibus, fi u cafis ut plurimum pifcatO' iti frequentata! . Zi Vrbs ohm pr(clari!p- 
ma, quarti Mari Adriatico nomcn d'dijje oltendimus à Gn.cu Lydis , pcut volt 
Jujìmus , & ab Etrufcis pcut Livius , Tliniufque fc'ibunt ongn.rm bai, aie , 
qnx ettarn uunc Civi’atts titulurn ac Diaccimi retine! . A tale fembra , che al 
tempo del Biondo Coffe ridotto lo (lato miserabile di quell’ infelice Cittì, e 
per ciò giustamente fu compianta da Franccfco Bruloni , ( il quale vilTe 
nel principio del XVI Secolo) col fuo Trac rateilo (/•. Origine "Urbis Rb, idigina, 
in cui declorando la mcdclima cosi r dotta , per cagione di quelle tante 
Acque, egli cantò: 

Sic Adria maxima quondam 

Extitit , & nulli inferiur , nane obruit ipfam 

Diluì i mi fluviali! aqux 

Soggiungendo più Cotto con più energetica eSpredione: 

Muta nubi intere a ni. mora quo Maxima palilo • . 

Adria difperiit, qua jam vefligia nulla 

V' bis habet, totiefqtte pulch'a Colonia fati a efl . . 

•• Ttyn ferro , non igne ruit , pelagtque fonanti S 

S avuta , ant terremo: u , Boreave frementi , 

Sei fluvittm Regis violentia fola micantis 
Obruit , C ’Tc, 

Quella fu la condizione ..infelice , in cui quell’ antichidìma , e riguarde- 
vole Cittì rimale, dopo le tante replicate Rotte delti due Fiumi Adige, 
e Po. Quella Cittì però, col benefizio del tempo, e per la gran quanti- 
tì delle torbide , che net dintorno della medefima fono fiate portate dal- 
la continuata influenza di quell’ Acque ,c per l’adidua diligenza di que* 
pochi abitanti, che in eda erano refiati, a poco a poco s’è andata rimet- 
tendo , dimodoché di preferite ella fi vede riprefiinata in uno (lato molto 
decente, c proprio, uguale a qualunque altra piccola Cittì dell'Italia. 

Ma giacche il dilcorlo, m’ha portato a decorrere di quella Cittì , oraaDRiA? 
mi fia pcrmedo il fare della medefima una qualche particolare de crizio- 
ne, in cui proccurerò , per quanto mi fari podìbile ,di far comprendere qua- 
le probabilmente poda edere fiata la fua antichidìma origine, da chi ella for- 
fè abbia riportate le fue prime fondamenta , e quali fieno fiati i Tuoi fup- 
porti primi principii. Sopra quelli punti riferirò tutto quello , che m’ è 
fortito raccogliere di più fondato, e di meno favolofo dagli Autori di mag- 
gior crédito, e più antichi. Quindi farò vedere, come dalle fue rovine , 
già otto, e più Eccoli , quella mia Patria il maggior fuo ngraudimento 
abbia avuto, e come uno di que’ Vefcovi nel principio del X. Secolo fia 
partat» a quella parte, c v’abbia fatto fabbricare uu Cartello, il quale 
molti anni dopo fervi di ficuro ritiro a’ funi Succcdori . Finalmente farò 
vedere, perchè detti Vefcovi in quella Cittì fi fieno fermati , non oftante 
che quella fi fia ridotta in miglior condizioue di quello folle in quegl’ in- 
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felicitimi tempi. Dirò dunque, che la Città d’Adria e d’ un’antichità cosi 
ftcrminata . che per anche non fi è trovato alcun' Autore antico, il qua- 
le precifamcnte abbia ftabilito il tempo della fua fondazione. Il Rolfi nel- 
la fua Stor ia di Ravenna alla pag. 4., pretende, che le Città di Manto- 
va , di F'cfole, di Pifa , di Bologna, ed anche quella d’Adria, abbiano 
tratta la loro origine da altrettanti Re degli antichi Tofcani , c che dal 
nome di quelli abbiano elleno tratto il loro . Adduce per fondamento d’ 
una a! fatta opinione l’autorità di Manettone, Autore antichiffimo , c di 
altri, ma favolofi./i quali in que’tempi .come egli dice, avevano fcritto : ìdigitur 
putarim aut fortaffe ab alieniti! Tcflalorum Zlntbornmque Duca nomine , aia 
ib aquari, rn jinxurn , quibus aluebatnr cotitigiffe . 7 ^-im quòd ad Duci! ujmert 
fpsflat id Manta* aliquot pofl ar.i.is accidie , ab Ocno Dianoro , cognomento 
Mai, tua-, Fefulis à T^cio Fef ulano', Tifa à Vifcoi Borioni * à Bono ; Hadri* ab 
lf’drio i qui cìnti Thufcorum Bega effent , eas Vrbes c.ndidcrunt , de fuo 
nomine voca-unt : uri Mi ne don , & reliqni veteres stridore! memori* prodi - 
dtrunt . Quella derivazione, veramente bizzara, e capricciofa, ci rende diC. 
£ci!e il perfuaderci, che quelle Città abbiano fonico il loro nome da tan- 
ti Re, che in quelle parti fignoreggiaffero , particolarmente in qne’ tempi 
così remoti, e lontani dalla noflra cognizione, de’ quali , per vero dire , 
non sì ha alcuna Storia particolare , in cui ton finccrità fi leggano tali 
memorie, lo però alieniamo da così fatte etimologie, e {Iravaganti deri- 
vazioni , fono piuttoflo perfuafo di credere , che la noflra Adria abbia 
avuti principi!, de’ quali non fi fapia rendere verun conto. Contuttociò fi 
vede, che molti fono gli Autori antichi , c moderni, i quali fanno cojn- 
parire quella Città, come una di quelle già fabbricate dagli antichi To- 
scani, tra’ quali è Catone , che febbene ancor egli fia Autor favoloso , 
a di nuova invenzione, nientedimeno, perchè appunto fi tratta di co- 
le incerte, e lomaniffmc dalla noflra cognizione , ho voluto graziofa- 
mcntc qui riferire ih di lui fentimento , che fi legge ne’ fuoi fram- 
menti alla pcg. 1 ry. così: Tofl Tali Ofìia Bavcnna Sabina fìirps . b.terut Sa- 
ga oppidi m Pìetrufccrnm , uti & ària d qua Mare storiatici m qitod mine stdria. 
tiantr . T. Livio Lib, V. tcp. XIX. par. 410. Autore di quel credito, che a 
tutti è noto, molto meglio fi dìfionde nel defcrivercila noflra Adria, come 
unai di quelle Città, che di qua dall’ Apennino furono da’ Tofcani in nume- 
ro di dodici conflituite Colonie, dalla quale il Mare Adriatico abbia poi 
prefo il reme : Tbujcorntn ante Romannm imperi/, m late terra mari qne opti- 
pantert. Mari fupere Jnfcrcqne , quihts Italia irrfuUt modo cingitur quantum 
potuerit , nomina funt arg amento , qned a/rerum Thnfcum communi vocaiulo 
gtntii, alte ruta sildriaticnm mare ab sidri* Tbufcornm Colonia voc aver e Itali, 
ca gentes . Greci eadem Tjrrhcnnm , atqne s Idriaricnm vocant . li in utrumque 
mare vergtntei incolti ere X. rbiha duodeni s terrai, privi cii sipenninum ad infe- 
rirai mare : pollea tram sipenninum tot idem , quot Capita orrginii erant , Colo, 
mii mi[fn\ qua tram Padum omnia ea /oca, exctpto àenetornm arguto , qui fi 
rum circumcoUnt morii, ufque ad sllpei tenuere . Con quella opinione fi ac- 
corda anche Plutarco , nella deferizione , che fa della Vita di Cammillo 
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p*g. 14 f regiftrando quella nel numero delle Città Etrufche , cioè di quelle 
fabbricate da' (addetti antichi Tofcani : Galli falla irruptione , fi ut ir» omnem 
regione m oceupaverunt , qui quondam Etrnfcorum futi ; qua ni mirar» ab Alpibut ad 
Htramquc Mare penine ! . Quara Etrufcot obtinuit fe nomenetiam teli arar-. Marc 
etiam , quod ad Stptemtrioncs vergit , Adriaticum ab Urbe Etrufca Adria dicitar . 
E (ebbene nella divifione dell' Italia futa da Sempronio (Autore non enea 
favolofo del mentovato Catone , inventato da Fr. Annio di Viterbo) alla 
pag. z$f. ove tratta del Fiume Atnano, non fpecifichi , che la nollra A- 
dria fi a (lata quella, la quale diede il nome al dettoFiume, da alcuni ma- 
lamente prefo per l’Adige, da noi provato di fopra , che fode il Tartaro, 
il quale vicino alla (teda (correva ) con quelle parole fi cfprima: Aeri na* 
quoque Pluvi»! à rbajcorum Colonia efi ; niente dimeno baflantemente egli 
ivi ci fa intendere , eh: quella Città era Colonia de' Toicani , e perciò 
la (leda, che con maggior verità diede il nome al Marc Adriatico , la- 
rdandoci all' ofeuro, fe veramente altrettanto ella abbia fatto con quel fio- 
me, che da tutti i più accreditati Autori Antichi fu Tempre chiamato 
Tartaro , c non altrimenti .Comunque ciò fia , non è cosi fjcile il deter- 
minare in quat tempo quella Città abbia avuta la fui prima origine, ben- 
ché fi fia (labilito , che folle antica Colon a de' Tofcani. Tanto c ciò ve- 
ro, quanto che Strabone lib V p.tg. 144., non eboe coraggio di fidarne 
il proprio parere, ma di rimetterli a ciò, che aveva riportato dalle anti- 
che memorie: Adri.xm qui lem incitar» fuiffe memoria pr ditum e fi, à cnjut 
nomine modica tranfpo/itione fumpea , & fina appellata! efi Airiaticui Dun- 
que i principi) di quella Città fono incerti , e co i lontani dalla nollra co- 
gnizione, che non fi ha fondamento di fidare il precifo tempo della fua 
antichidima origine. Cerca cofa c , ficcomc abbiamo veduto , che quella 
degli antichi Tofcani , fu (labilità per loro Colonia di qua dall' Apenni- 
110, non fapcndofi , Te in quell' occafione di tutta pianta 1’ abbiano fonda- 
ta, o pure in eda abbiano trafportati nuovi abitatori, ecollituica loro Co- 
lonia, conforme allora fi praticava, e come di poi fu po(lo in ufo anche 
dagli (ledi Romani. E' probabile, che quella Città reftade foggetea a' To- 
fcani finattauto, che, padati in Italia i Popoli Veneti dopo I’ incendio di 
Tro;a, i quali dapprima abitavano nella Pailtgonia , o ne’ Paefi; vicini 
all’ Afia Minore verfo il Ponto Enfino, con 1 acquiflo di tutta quella Regione, 
rimanede anche la (leda a’ medefimi fotcopofla . Polibio lib. II. pag ri 6. 
ne avalora il penfiero quando lafciò fcritto in propoficodi detti Veneti cosi: 
Loca vero Mari Adriatico vicina antiquum ex Paoblagona gcnut colit . Hi 
Peneri appellati . Della di cui origine pare , che Scrabone lib. V. pag 14 1. 
parli con qualche dubbierà con le feguenti parole: Caterum de Penetis du- 
plex efi fermo . Quidam e nun eos à Galli t eytsdem appellationis Oceani ac coli! Co- 
■lonot effe memoria prodiderunt . Nonnulli è Penetiit , qui pofi Btllum T roja- 
num cum Antenore falueem affé cuti , curfum bue è Paphlagonia tenuere , de- 
feca diffe affirmant. Qualunque fia (lata la loro origine , il vero è , che , 
venuto in Italia Antenore, ed approdato a quelli lidi , cacciati gli Euga- 
nei , Popoli , i quali allora abitavano intorno a quelle contrade , occupò 
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tutto quel tratto di Paefc, che in quel tempo eliBeva tra !’ Apenninó, ed 
il Mare , ed è credibile, che ,o lui, o alcuno de’ fuoi compagni s’impof- 
fedadc anche della Beda Città di Adria, già multo tempo innanzi fabbri, 
cata dagli antichi Pelafgi, i quali di poi furono detti Tofcani , o almeno 
da quelli (labilità loro Colonia, come (i è detto. Né lo capire , come il 
Compilatore di Stefano Bizantino nel Tuo trattato deVrblbus, abbia lalcia- 
to fcritto, che la noBra Adria, da- lui chiamata /Etna , fia (lata fondata 
da Diomede dopo l' incendio di Tcoja, léguito 1184 anni prima dell’ Epo- 
ca Volgare, il quale, partito dall' Alia inlieme con altri fuggitivi, (ia ve- 
nuto con loro ad approdare a quelli Lidi , cd abbia gettate a quella Cic- 
tà le prime fondamenta. Ne pure lo comprendere , come quell’ Aurore , 
il quale chiama quella Città Tirrenia (cioè Tofcana ) dica dappoi , all'era 
(lata fabbricata da Diomede, non confrontandoli il tempo di quello con 
i tempi degli antichi Tofcani , da’ quali tutti quelli Patii tanto innanzi 
erano (lati lignoreggiati , ed avevano coBituita quella Città per loro Colo- 
nia: Atria Civitat ryrrhema , ve) l hufeia D tome di s JLdìficium hit me navi- 
ganti» , & po/iejuam incolumi» cvafiff'tt appellale /Etriam , & id polle» corru - 
ptum fuit apud Barbaro» vocabulum Adrian» appellai am fuiffe , non avendo 
niente, che fare Diomede con i detti Tofcani , flantc che quegli traeva 
la fua origine da Tidco Re dell Etolia, Pacfe molto differente da quello 
delli Tofcani . Ma (la quello elfer li voglia della più precifa origine della 
noBra Adria , in una così ofeura confufione di tante varietà d’opinioni , 
mi contenterò di lafciar 1’ impegno ad altri foggetti più vetfati in così 
fatte materie ,ed antiche, di ritrovare il fuo più vero principio , perche 
a me per anche non è fortito il rinvenirne fondamenti mag t iori, nè più 
lincere notizie. Certa cofaè, che, le antichillima fu l’origine di detta 
Città, nulla minore a me pare , che li polla conlìdcrare edere Baia la 
fua rovina; imperocché , per quanto io abbia cercato per ritrovare alcun* 
antico Autore, che della Bcda abbia fatta qualche menzione , per anche 
non m’è accaduto incontrarmi in alcuno , che m’abbia elpoBo il fuo 
Bato , prima della fondazione di Roma , nè quale lia Baro il fuoef- 
fere prima della Naicita del Redentore . Solamente Tacito lib. ili Pàff. 
pag. P4. ci da un qualche cenno, dicendo , che quella Città al tempo 
dell’ Imptradore Vitellio (cioè anni 6 j. dopo 1 ’ Era Volgare , e di Ro- 
ma 8:1. ) era capace d'un valido Pielìdio, dal mcdelimo colà tenuto in 
difefa. di quel Paefe, e particolarmente del Litcorale, e Marittimo , con- 
tro i tentativi dell’ Impcrador Veipaliano, il quale con potente Efercico 
cercava di farli padrone deliTmperio. Bajfut ( il quale era un Coman- 
dante di Vltellio ) honorata cuflodia bburniris Navibui Hadriam proveihn à 
Profeti» Aula Menenio Rufino prafidtnm ilHc agitante vincitur . Dal che fi 
ollerva, chc<]uel Menenio, fupetato il detto Bado, a nome di Vefpafia- 
n» occupò Adria; poflo all’oa conliderato importante ala prcfcrvazionc 
di que’ luoghi. Così pure fi comprende dalla fuddetta autorità , che nei 
primo Secolo di nofira Salute, quella Città era in uno Bato di qualche 
(lima, anzi capace di ricevere nel fuo Porto un’ Armata Navale . Por. 
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to, che una volta era Rato in una Comma confiderazione , imperocché da 
ciò, che abbiamo detto di Copra, apprcdo gli antichi Tofcani veniva 'tenu- 
to per il piò celebre di quanci fodero in quelli Miri , dimodoché ebbe 
il merito di dare il proprio nome al Marc Adriatico , (ìccome riferifee lo 
(ledo Plinio lib III. cap. XVI. pog. 17 }. Nobili Porta Oppidi Thafcorum A . 
trio , à <j'to Atrionornm More ante é ppelhbotnr , tjuod nane AdrUticnm . 
Vedutoli pertanto , che la noftra Adria, abbia avuta un’origine antichif- 
lima, e forfè anche prima degli antichi Tofcani , e che da quelli abbia 
riportatala iua erezione in Colonia , laqualcaveva il fuo nobilidimo Porto, 
capace d’ un’ Armata Navale i ora ci refla il cercare, lè quella Città al 
tempo de’ Romani fode una di quelle Colonie , che per tutta 1’ Italia in 
cosi gran numero avevano (ondate. Se deggio dir il vero, non fo che fi 
trovi alcuno, il quale per tale chiaramente 1’ abbia deferitta, e moltova- 
rie fono le opinioni degli Uomini più dotti , c degli Storici più accreditati , 
i quali qualche menzione hanno fatta della mededma , per determinarli ad 
iflabilire la fua vera condizione , in tempo che i Romani erano Padroni 
di tutta Titilla, e per confegueuza di tutto quello Paefe. Alcuni con il 
fondamento d’un* antica Ifcrizione , che tuttavia lì vede confìcata nel 
Campanile della Chicfa di S. Maria detta della Tomba in detta Città , 
pretendono di far confiate, che quella lia fiata annoverata nel numero 
delle Colonie, anche degli Aedi Romani. Quella opinione ad ogni mo- 
do ricerca qualche miglior fondamento , imperocché , non lì vede alcun* 
Autore , nè antico, nè moderno , che con un tal Titolo l’abbia regiftra< 
ta. Altri, fpiegaudo con diverfo Tenti mento la fuddetta Ifcrizione, hanno 
creduto, che polla applicarli piuttofto ad un Municipio, che ad una Co- 
lonia , cd altri nè all’ una, nè all’altro, ma forfè con più di probabilità 
ad una Città Libera, o Confederata. Per dar campo nulladimeno » cia- 
fcheduno d’efporre fopra la (leda il proprio parere, ho (limato bene di 
qui riferirla, ficcomc ivi li legge , e quale viene anche recata dall* Apia- 
no nel fuo Libro delle Infcrizioni d jltalia png 1 8). comechè fparla di 
molti errori, i quali meritano correzione, riferendola, come lè fode fpet- 
tantc all’ Adria dell’ Abruzzo, benché veramente da della noftra *dria Ve- 
nera, conforme d debbe credere per efler quella anche a’dì nollfi dtuata 
nell’ accennato mededmo luogo . Cosi pure elporrò fotto i rifledi del dotto 
Lettore due differenti fpiegazioni della mededma , affinchè ognuno polfii 
pronunziar quel giudizio che gli parrà più adattato alla di lei intelligenza . 

D. M 

Q. T TIO SERTORIA 
NO Q TITIVS SEVE 
1 .-' RVS. FILIVS QVI E1 

Col. navim adidit 

SN. CCCC. AD ROSAS ET 
ESCAS DVCENDAS EI 
OMN1BVS ANNIS 

Nella fpiegazione di quella Ifcrizione, alcuni fono di parere , che quel 

£• Titio 
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Q. Titìo Sertoriano , Padre, cui dal Figliuolo , fu fatta detta memoria , 
abbia dedicata alia Colonia dell’ Adria una Nave, pretendendo, chcfideb- 
bano fpiegare le parole della quarta riga cosi: COLONIE NAVEM ADRI- 
ENSI DEDIT. tramutando con troppa caritatevole indulgenza la Ietterai., 
della parola Navim in E., e la fletta cofa facendo della voce Adidit fcpa- 
rando la prima Lettera A. e facendola dire Adritnfì , e con le rimanenti 
Didìt cambiando la Lettera I iu E-, convertendola in Dedii . Interpreta» 
zione , per vero dire, un poco troppo coraggiofa , ma neccrtaria per far 
comparie a viva forza la noflra Adria Colonia degli antichi Romani . Si 
aggiugne, che in onore della medefiroa, da quel Q.Titio Severo Fighuo!» 
era {lata dedicatala una Nave, c quattrocento Nummi Scfierzj, che s’in- 
tendono di que* piccoli, mille de’ quali facevano uno de’Scftcrzj grandi, il 
quale da’ Latini fu detto Seftertium a differenza d’ uno de’ primi , che fi di- 
ceva Seftertius. Della diverfità diquefljduc Scfierzj vtgganfi il Panuinio 
Coment. Reip. Roman. pag. 871.; Lipfie de Re 'Kun.mana pag. ìo.Dudèonel 
fuo dottiamo Libro de Afte pag. 44 , e tanti altri eruditismi Uomini, i 
quali diffufamente hanno trattato d’ogni fona di moneta Romana . Que’ 
Scfterzj , come ivi fi vede, dovevano effer impiegati a far annualmente ce* 
lebrare intorno al .Stpolcro di que;l T ino Sertoriano Padre, quelle funzioni 
ivi enunciate, dagli antichi farf malia, eruditamente defcritte dal 

Signor Cava lice Sertorto Oifato nel fuo L ih. I. intitolato Monumenta Pata- 
vina Seti. II. ». 48. pag. no. Quella Iscrizione, effendo fiata offervatacon 
qualche diligenza dal fu celcbratiflìrao Monfignor Filippo del Torre, già 
Vefcovo di quella Città , credè, che appunto in detta quarta riga, vi fi 
doveffcio leggere le feguenti. Parole. : COLLEGIO. NAUTARUM. 
MUNICIPII ADR 1 ENS 1 S DEDlT. Nobile fpiegazionc in vero, perfarcom- 
parirc quella Città, (c non una Colonia, almeno un Municipio; non cre- 
dendo quel dottiifimo Prclato ; di pregiudicare in verun conto a dettaCittà, 
fe in vece d’ una Colonia, la colhtuiva un Municipio, ,che poco inferiore 
era da quella, come farò vedere qui appretto. Il fu Co: Cammillomio Pa- 
dre, come dilettante, e ftudiofo di così fatte materie, 4 con quella pra- 
tica, che aveva della lettura delle Lapida antiche, attentamente esamina- 
ta quell’ Menzione , cd offervaca per minuto ciafeheduna di quelle lettere, 
le quali in qualche parte dall'ingiuria del tempo erano ximaltc corrofe , e 
lenza alcuna yifibilc interpunzione, in tal maniera che, dell* fletta pote- 
va dirli con Aulónio Epigramm. XXXII I. pag to'; 9. ' I: 

Tr untati! convulsa )acent dementa ftgnris . 

Omnia confufìs interiore nota . , | V .( 1 

Ciò non ofiantc però, con grandiffima diligenza, unite infieme quelle lette* 
re ,‘cnza punto pregiudicare alla dotta iptei preraaione del fuddetto erudito 
Soggetto, (limò, che certamente dovette leggerli COLLEGIO NAUTA- 
RUM MARITIMORUM DEDIT, Sopra la diverfità di quelle due fpie- 
ga rioni, per vero dire, 10 inon dovcrer far parola di forta alcuna per due 
giudi motivi: il primo, per non metter in dubbio l’opinione di quell’ 
eruditismo Prelato, da me coq tutto il maggior rifletto in ogni tempo 
" . - ve- 
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venerato; in fecondo luogo, per non mettermi in rifehio di fecondare con 
troppa parzialità il parere del fu mioj’adre. Tuttavia, come in il fattcco- 
fc pare, che fra permetto abbracciare ciò, che più piace , e che più qua- 
dra al proprio genio, quando fi abbia qualche più legittimo fondamento, 
dirò, che, da me efaminata Tana, e l'altra delle dette due opinioni, ho 
creduto meglio appigliarmi a quella di mio Padre ( non per levare a quel- 
la Città la prerogativa di Municipio ) ma perchè in detta Ifcrizione parmi 
di non veder bene efpreffa una tal condizione , quando non fi voglia far 
forza alla più chiara interpretazione di dette lettere, era loro molto confu- 
fe, e non didime, come fi è detto di fopra . Ma fc ivi dovette .'eggerfi 
Munìcipii Adriett/ìt, parole , che fpiegano il più vitale di detta Ifcrizione , 
• in efTa farebbero date ferine (come G ofterva in tante altre portate da varj 
Autori fpettanti a’Municipj), con i feguenti laconifmi . MU.MUN.MU- 
NIC. MUNIC1P.» o intiere, come, MUNICIPII . MUNICÌPES , &c; 
fopra di che tra gli altri veggafi il dotto Panuinio Coment. Reìpub. Remanti 
pag. 7$ 3., e fudeguenti, ove fa una didima relazione delle Città Munici- 
pali, c decorate col nome di Municipio al tempo de’ Romani; Paolo Ma- 
nucio nelle note di Aldo fuo Padre pag. io 6., il Sig. Cav. Orlato de No. 
tit Romanorttm pag. 5 16. ed altri, li quali tutti hanno indicata la parola 
di Municipio nella forma di f>pra cfpreffa , c.non altrimenti . Cosi pure la 
parola ADRIA, non farebbe data fegnata con una lettera fola, ma alme- 
no con tre, ocon due così ADR. AD., parendomi una troppa indulgen- 
za il volcrfi fare di quelle due parole NAVIM ADID1T. Nautarum Mu- 
tticipti Adrienfìt Dedit . Onde pattandoli alla fpiegazione di quell’lfcrizionc 
fatta da mio Padre (fenza affettare alcuna didinzionc) a me fembra, che 
più ragionévolmente queda fi polla abbracciare , perchè certamente pare 
più uniforme al fentimcnto della medclima; ed ancorché fin’ ad ora non mi 
lia venuto alle mani alcun’ efempio d’ Ifcrizione , in cui fi leggano precifa- 
mcnte quelle parole Nautar/tm Maritimorum , nientedimeno , m’ c fortito 
vederne una regidrata nelle Memorie Brefciane di Ottario Rodi Clajfe IX. 
n. 17. pag. m. 17 j-, che fa molto al nodro propofito; che , febbene in eda 
non da efpreffo, (è il Collegio ivi nominato folle di Marina; Fluviali, o 
Marinimi, con tutto ciò, fi può credere, che un foto, e lo dedo Colle- 
gio comprendere tanto gli uni, quanto gli altri, come nell’efamina delia 
medefima s’ anderà raccogliendo. 

D. M. 

C. PATRONI. C. F. POB 
MACELLIN. INTER PR1MOS 
COLLEG1ATO IN COLLEGIO 
NAVICULARIONI SIC ARELICENSIUM 
CVI COLLEGIO REDIT LEGAVITQUE 
SS. N. II. AT SOLEMNIA CIBUS. T. ’ 1 '■ 
ROSARUM SIBI ET CON1UG. 

PETRONA PATRI PENTISSIMO . 

OfTervafì in queda Ifcrizione edere corfo un curiofilfimo sbaglio , forfè 

pro- 
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prodotto da chi malamente la copiò , e con poca attenzione fu dal fuddet» 
to Ottavio Rodi cosi cipolla; imperocché, lenza averli avuto in rifletto il 
luogo ove veramente era Hata fatta, e dove fu ritrovata, fenza badare a 
cosi fatte indifpenfabili condizioni, fu inavvertentemente lalciata correre la 
parola ARELICENSIUM ., che, per vero dire, li riferirebbe alla Città di 
Arles nella Gallia Narbonefe in Francia , detta propriamente da* Latini 
Arelate, o Arelat . Si legge che due erano le Città di tal nome; Luna 
limata da una parte, e l'altra dall'altra riva del Fiume Rodano -, la pri- 
ma d’origine antichillima, c contradegnata col titolo di Colonia de’ Ro- 
mani, e l'altra di nuova inilituzione, cioè de’ Secoli baili, fabbricata; 
come dicono da Collantino il Tiranno . Di ciafcheduna di e(Tc parlando 
Aulonio de Claris Vrbibus pag. m. ; 1 1 S. con il fcgucntc Epigramma 
i elegantemente li cfprede.l 

P<wdt duplex Arelate tuos blanda hofpita Portai 
Gallala Roma Arelas : <juam Alarbo Martini , & quarti 
Accolti Alpinit opulenta brenna Coloni t. 

Precipiti s Rho darti fic intere if a fluentii , 

Vi medium facies navali Ponte plateam , 

Per tjuam Romani commercia fufeipis Orbis , , 

Alee cohibet ; populofque aliot , & mania dirai -, 

G alita qui fruitur ; geminoque Aquitania lato. 

Ma le Io (ledo Rodi aveffe confiderato , che quella Ifcrizioné era in Pefchie- 
ra, ficcome egli mede-fimo ivi lo confeda, ed anche lo (ledo Grutero lo 
atteda Parte IL pag. 449. ove la riferifee intiera fenza verun’ errore , così 
non l' averebbe cipolla con quelle due parole Navìcularìoni ArtRcenlium , 
ma coti Alaviculariorum Ardeticenfìum , come la porta anche il Boldonio 
nella Tua erudita Epigrafia Lib. II. pag. 5 iS. che propriamente la riferifee 
al Collegio de' Marinar; abitanti in detta Pelchicra. Quella benché antica- 
mente fode in condizione d’ un piccolo Borgo, con cutcociò , per eder luogo 
pollo alle fponde del famofò Lago di Garda , da’ Lati rii chiamato Lotus 
Benacus,A*\ quale Plinio Lib. IX. Cap. XXII. pag. 60 7, così fcride : 
Lacos eft Italia Benactti in Pcronenfi agro Admciumomnemtranfmittent ,&c. 
è credibile, che in ella fode un Collegio di Marina; , i quali navigadcro 
per quel Lago, e col mezzo del Fiume Mincio padadero nel Po, ed indi,pro- 
feguendo il loro commercio, anche nel Marc. Certa cofa é , che Peichiera an- 
ticamente era detta Ardelico , o Ar delie a , benché non fode nel numero de’ luo- 
ghi di alcuna confiderazionc ; tuttavia però io trovo , eh’ ilBoudrand nel fuo 
Ledico Geografico pcg. fj. la pone nel numero delle Città , forfè da lui così 
confederata pertale dalla nobil figura in cui prefentementefi trova ,defcrivcndo- 
la per Città dello Stap Veneto con le feguenti parole: Ar-lelica Vrbs Itali* 
Pcnetorum ad Locum Ben ac ut» , ubi ex co effluii Mincirts jluhius in Pierottcnfi 
agro, & in ipfo limite Brixiani . Dicitur edam Tifarla . Se dunque detta 
Pcfchicra ne’ tempi pattati veniva chiamata Ardelica, fi debbe concludere * 

che 
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che la (addetta Ilcrizione veramente fu (lata fatta da’ Tuoi Marina; ivi 
propriamente detti NAVICULARIUM ARDEBICENSIUM , e non ARE- 
LICENSIUM , come malamente la efpofe il (addetto Rodi , non avendo 
niente che fare la Città di Arie: con la noftra Pefchiera. E (ebbene quella 
Fortezza, (prima che da' giudi riguardi di quella Serenidima Repubblica 
Veneta, folle rela celebre per le (uè nobililfìme fortificazioni ), non folle in 
veruna eftimazione , niente dimeno facendoli rifletto alla detta Ifcrizione li 
debbe credere, che anticamente avelte in se qualche cofa di particolare . 
Ed ancorché non fi abbia alcun lftorico Antico, che di quella faccia men. 
zione, come fi vede facto di Sirmione , piccolo Cartello fituato in una ps- 
nifbla di decco Lago, da alcuni malamente creduto Patria del famofo 
Poeta Catullo, benché , per vero dire, non folte altro , che un luogo di fua 
delizia, avendo egli per akro tratta la fua Origine nella Città di Verona , 
come egli (ledo io ditte, quando in figura di quella Donna Veronefe, chia- 
mata Janua, parlando ad un Paflaggere, cosi lafciò fcritco della fuaPacria 
Caria. LXV 1 . pag. 137. 

Boria ^rona M iter amata mia . 

Lo che dallo (ledo Ovidio Lib. Hi. Amorum Elsg. XV. pag. 461. viene 
nobilmente autenticato , quando, in propofito dello ftefso Catullo cori can- 
tò: 

Mxntua Virgilio gaudet , Verona Catullo. 

E Marziale Lib. I. Epigr. LXI. pag. }}. intefe dire dello (ledo, quan- 
do fi efprcfse cosi : * 

Pcrona dotti Syllabas amat Vatis ; 

, Mirane felix Mantua e.ì . 

Ma meglio , e c>n piò chiarezza fi (piegò lo (lefso nel Lib. XIV. Epig. 
CXCIII. pag. 4S6. con li tegnenti due verfi facci in di lui onore r 
Tantum magna fuo d’.bet Verona Catullo , 

Quantum parva fuo Mantua Virgilio. 

1 Nientedimeno è credibile, che anticamente ella fofse per la Tua fituazio- 
ne un luogo non dìfpreggievole -, (e io cfla era (lato formato un Collegio di 
Marina;; cofa che certamente non era praticata , fe non ne' luoghi più co- 
fpicui , ficcome fi oderva edere (lato fatto nella nortra Città di Adria , che 
in que' tempi forfè faceva la prima figura in quelli contorni. Alerà Ifcrizio- 
ne , viene riferita dal Fabrecti lnfcript.' Xap. X. pag. 7 $4. , nella quale , 
benché in gran parce mancante , c diftrutta , nulladimcno fi leggono le 

Tegnenti poche parole: 1 TEM DEDIT CON NAUTARUM 

le quali da alcuni vengono intefe per COLLEG IO NAU- 
TARUM, benché, per mio debole fentimcnto, piu crollo Credere i , chelcg. 
gere fi dovelse CONSENSU NAUTARUM ; cioè , che quell' Ifcrizione 
fia (lata fatta , 0 dedicata col confenfo de’ Marina; -, non pareudo mi propria 
la fuddetta Spiegazione , dal vederli ivi regiftrate le lettere iniziali CON. 
. . . , che con più ragione poflono edere il principio della p arpia CON- 
SENSU, Che di COLLEGIO. Il dottiflimo Sig. Cardinal No ris Ccnxtopb. 
Tjfana cao. IV. pag. 77., riferifee trovarli in Narbona , Città della Frali» 
• - H eia. 
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cia> un’ Kcrizionc , in cui fi vede, che da’ Decurioni , e da’ Seviri Augufia- 
II di quella Cirri , era fiata eretta una Statua ad un certo P OUTIO A- 
POLLONIO 1 filli. VIRO. AUG. ET NAV1C. cioè , che era : SEVIRO 
AUGUSTALI & NAVICULARIONUM , overo NAV1CULARIORUM . 
E derido noto, che anche quella Cittì era vicina al Mare, benché oggidì 
fia in qualche difianza , e perciò debbe crederli , che ancor’ ella a vede i! fuo 
Collegio di Marina;, li quali navigaffero per il Mare Mediterraneo, ficca- 
mc è probabile , che facelfcro quelli della noftra Adria , per il Mare Adria- 
tico ( quando fi abbia per ficuro in eda un fomigliame Collegio ) -, della 
qual Cittì fa un’ clegantilsimo elogio Sidomo Apollinare, il quale fi omette, 
per non fare totalmente al propofito del prefente noftro dilcorfo . Che vi 
fofsero di cosi fatti Collegi! di Marma; anche fuori di Roma, nelle Provin- 
cie alla (leda foggette, fi ricava da Cajo Giurifconfulto , ove tratta della 
diverficì de' Collegii, i quali erano anticamente, non (diamente in Roma, 
ma anche fuori della medefima, e venivano inftituiti con prccifo Decreto 
del Senato: Collegii Roma: certa funt , quorum Corpus. S sn.it us caufullo , & 
conflitutiombus principiltb'is corfirmatum cfl , velati Viflorum , & quorundam a- 
liorutn , & NAVICULARIORUM, qui & in Troviticiis futa, il tutto re- 
gì (Irato dall'eruditifsimo Rofini lAntiq. Ramaitaium.Cap.yi. detollegiis prg. 
m. 6oj. Tali Marina;, che appunto navigavano per il Mare Adriatico, fi 
oderva, ehe avevano i loro Prefidenti, o Curatori, i quali forfè erano del 
corpo del Collegio, opure loro Prot rettori, ficcomcci fomminiftra un nobi- 
lifsimo efempio il Fabrctti Infcript. Cip. X. pag. m. 731 . in una Ifcrizione 
ivi regidrata, che per eder troppo lunga, mi baderà dV (porne le feguen- 
ti Iole parole, che fanno al nodro propofito, e niente piò ; efsendo ella 
data eretta ad un tal GN. SENTIO, il quale tra gli altri impieghi , eh’ 
efercitò ebbe quello di CURATOR NAVIUM MARINAR. GRATIS AD 
LECT. INTER NAVICULAR. MARIS HADRlAriCl.&c.Ciòpodo.non 
fembrerà cofa dravagante il dire , che anche in Adria anticamente po- 
tcfse efserc un Collegio di Marina; , propriamente detto NAUTARUM 
MAR1TIMORUM, overo NAVlCULARiONUM MARITIMORUM ; li 
quali, per eder quella Cittì fituata nel mezzo alle Paludi , avedero la 1<* 
ro navigazione per il Mare Adriatico al mantenimento del commcrzio, da 
cui dipendeva la loro necefsaria confervazionc ; giacché, decerne fi è det- 
to con l’opinione di Plinio, a tal' effetto aveva un nobilitatilo Porto, ed in 
que’ tempi faceva la comparfa d'una delle principali Cittì, checol titolodi 
Colonia de'Tofcani in quede Paludi lufsidedero. Non odanti però così fat- 
te prerogative, non fi può con ficurezza accertare, chequel a Cittì, al tem- 
po della Romana Repubblica, o dopo la deda, mentre reggevano l'Imperio 
gl’Imperadori , mai fia data riconofciuta nel numero delle Colonie , non a- 
vendo io fondamento per fodcnerlo , nè lenza di quedo ardirei di ficura- 
mentc aderirlo. Mi lafcia in queda pcrpleflìtì il filenzio, che odervafi in 
tutti gli Autori più accreditati antichi, e moderni, i quali non ne fanno 
alcuna memoria ; anzi li detti Autori ci pongono in un granditamo dub- 
bio, fé mai in verun tempo quella fia data Municipio, di quelli, che fui s 

Legi. 
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legibus vivsbant , come aveva profetato il Addetto Monfignor del Torre, con 
la fpiegazione della fopra riferita Menzione . Cosi pare non faprei determi- 
narmi a credere, fé quella Cittì fia Aatadi condizione Libera, e Confedera- 
ta, perciic uc meno (òpra di ciò A ha alcuna notizia i tanto piò che io of- 
fervo, che il Addetto erudifsimo Panuinio nel Aio Tratatto Imptrium Ro~ 
rnannm. Pag. tn. 702., e fuffeguenti, ove difeorre di tutte le Colonie, de’ 
Municipii, e delle Cittì confederate, non ne fa alcun regiftroj c cosi pu- 
re fa io fteflfo Carlo Sigonio , nel Tuo Trattato delle Colonie , ed altri . 
Malgrado però ad un cosi fatto Alenzio di tutti gli Autori antichi, e mo- 
derni, A vede in quella Cittì un’ altro Marmo , ritrovato in ella verfo la 
metà del Secolo feorfo nell' cfcavarA le fondamenta della Chiefa, e Conven- 
to de’ Padri Reformati ( appunto in detto tempo colà introdotti ) con ca- 
ratteri rotondi, e ben fatti , i quali compongono un’altra Ifcrizione, per 
cui fpicca, che in quella Cittì in que' tempi erano i fuoi Decurioni , per 
Decreto de’ quali, ad una tal Meiia Agliuola d’un certo Quinto Marcello , 
era (lato alte guato un Inogo particolare per la fua Sepoltura, che ci dà non 
poco a credere, che in detta Cittì foife una fpezie di Governo, fimilca quel- 
lo, che A praticava nelle Colonie, ene’ Municip; . Per pruova dunque d’un 
tal fatto , ho creduto proprio efporre qui il medefimo , che chiaramente 
cosi fi legge : 

I 

DECURIONUM DECRETO 
MjZLIjE F. MARCELLI 
LOCUS SEPU LTU R A DA- 
TUS. IN FRONTE P. XXX. 
iNTRORSUS. P. XXX. 

A quello paflb trovo pertanto necelTaria una non piccola digrefsione , per 
dare qualche rifatto alla conghicttura , e far comparire in certa ma- 
niera qtkella Cittì, col fondamento di quello Marmo, fe non una Colo- 
nia, o Municipio, almeno una Cittì, che li regolava in que’ tempi con 
lo fìeffo metodo di quelle, cioè con il mezzo de’ fuoi Decurioni. E’ cofa no- 
toria, che quelli allora facevano la medefima figura , che oggidì fanno i noftri 
Cittadini componenti il conlìglio delle Città fuddite , ed avevano il Governo 
economico della loro Città , tanto nelle Colonie , quanto ne’ Municipii , a 
fbmiglianza di ciò, che faceva il Senato di Roma in quella Metropoli del 
Mondo, come fi dirà qui aprelTo. Il Rofini ^ntiq.Romanarum . Lib.X.Cap. 
XXIV. pag. 764., dottamente fcrivc dell’uniformità, che correva tra il Go- 
verno delle Colonie, e quello de' Municipi nel foggetto de' Decurioni, ed 
ivi fpiega per qual cagione con un tal nome venilfero chiamati : Senatori s 
in Cotoniti, ut etiam in Municipiis Decurior.es vocabantur , e am ob caufam , 
quod Pomponio J. C. auftorc decima pars eorum , qui deducerentur , pubblici Con- 
tila gratin fu folita confcribi. 11 foto divario, che correva tra quelli delle 
Colonie, e quelli, de’ Municipii , era, che i primi fi chiamavo molte volte 
anche Senatorei, e gli altri fempre Dccuriones ; per altro, e gli uni, egli 
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altri, tanto nelle Colonie, come ne' Municipii , dal numero de’ più riguar. 
devoli Cittadini venivano prefcelti , c nella loro elezione fi ufava tutta la 
maggior diligenza, forfè con l’oggetto , che fofscrodc’ più capaci , e de’ più do* 
viziofi della Patria. Penderò , che viene autenticato dallo fteflo Autore al* 
quanto più fotto con Je feguenti cfprcfsioni : Decurione s , in quibus legendis 
Junnnam curam ndhikium fuifse,‘&c. con quello che fegue, avendo detto po- 
co prima in propofito de’ Municipii : Ordina in Municipiis, quemadmodum 
Roma fucrunt tra Decurione s , Equità , & Tlcbf. Confili a publica duo Sena- 
tus , & Topati, &e. ed altri Magiftrati ivi accennati ; cosi ne' Municipii 
fi creavano le (lede Cariche a proporzione della loro grandezza. Loftef- 
fo accadeva anche nelle Colonie, come c' infegna il dottifsimo Varrone de. 
Lingua Latina n. 63. pag. 7S0. : b{am in Municipiis idem et ’t Decurio quod 
RjMx Senator , eleni/» , qui in Senatu , & in Cotoniti Rtipnbltca Municipali s 
intereffe poterant , Decurianes. appcliabantur . In lèmma i Decurioni erano quel- 
li , che nelle Colonie, e ne' Municipj , come fi è detto; formavano il loro 
Configlio, e da quelli i Magiftrati, o le Cariche erano feelte, e quelle a’ 
migliori, ed a’ più accreditati Cittadini per il governo economico della Cit- 
tà fi diftribuivano con molto avvantaggio , e decoro delle medefime ; il 
tutto però con i Suffragi del Popolo, che ne' Comizi i interveniva alla di- 
fpenfa di quelle; lo (ledo Rodili nel luogo citato, con l'autorità di Cice- 
rone, ce lo conferma con le feguenti parole: JamTopuli ,ftve Tlcbis fuwnium 
juj er.it in legtbtis ferendis , et Afjgiflratibus Municipalibus creandis,&c. I Municipii 
vivevano con le loro Leggi proprie.fcnza veruna dipendenza da quelle di Roma, a 
differenza delle Colonie, che venivano governate con le fteffe Leggi de' Romani, 
da’ quali , ficcome la loro origine , o nuova fondazione riconofcevano , 
benché fodero Città d' antichidima inftituzionc, così da quelle dipendeva- 
no interamente. Aulo Gcllio nelle fue Notti Attiche Uh. XVI. pag. 403. fa 
un nobilidimo trattato fopra la differenza, che padava tra H governo de' 
Municipj, e quello delle Colonie . De’ primi egli dice , che i Cittadini 
erano bensì partecipi della Cittadinanza Romana , ma che non erano ca- 
paci delle Cariche , le quali dalla Repubblica venivano difpenfate , quando 
tendevano al governo politico, ed economico; ma fidamente alle Cariche, 
cd impieghi d'onore. Quelli con le loro Leggi proprie , e della Patria , 
reggevano la loro Città , nè loro era permedo aver voto ne' Comizj , che 
ogni anno nelle Calendc di Gennajo fi Licevano in Roma per la difpenfa di 
quelle Cariche: Municipes ergo fune Cives Romani ex Municipiis Ugibusfuìs, 
ci fi/o jure utentes , munerìs tantum eum Popuìo Roman» honorarii participes , 
à quo munere cape [fendo appellati videntur , nullis aliti neceffitatibui , neque 
ulìa popu/i Romani lege a /tritìi , nec unquam populus eorum fundus fatlus eti . 
E poco più giù, parlando delle Colonie , così foggiunge : Sed Colaniarum 
alia necefìtudo cft , non enìm veniunt extrinfccus in Civitatcm , fed fuis ra - 
dicibus nituntur . Sed ex Civitate quafi propagata funt ; et jura infìitutaque 
omnia P opuli Romani , non fui arbitrii habent ; qua tamen conditi» ehm fit 
magis obnoxia , et minus Ubera , prior tamen et prefi abilior cxi/fimatur prò » 
pter ampJitudinem majtffatcmque Popuii Romani, cu)us i/fa Colonia quafi ejfi* 
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giti parva , fimulacraque effe quadam videntur . Da ciò dunque fi fcorgc 
qual didinzione palTaiTe era la condizione de’ Municipi, e quella delleCo» 
Ionici imperocché i Cittadini di quelle erano capaci di tutte le Cariche 
della Repubblica, quando intervenivano ne’ Comizj di Roma , cd erano 
in maggior confiderazione di quello follerò i Municipi per cagione della 
loro originalità, che traevano da quel la , di cui rapprefentavanouna vivaim- 
magnie. Della divertiti de’fudctti Governi, veggafi, come fi è detto , il 
di Ibpra citato Panuinio; Paulo Manuzio de Ansiqnitaeibus Remanorum , 
riferito dal P. Gaudenzio nella fua Mifcellanea Italica Tom. I. pag 10 j. , 
là Hello Carlo Sigonio, ed ivi il medetìmo Rotini ,• ma meglio, c più cfpreli 
lamento deferitta dal già mentovato Sig. Marchefe Scipione Malici nella 
fua Verona illudrata lib. IV. col 64. 6 5. è tanti altri , che ne fanno una 
particolar deferizione. lidi lòpra accennato Sig. Cardinal Noria Di/fer. I. 
pag. XV., dice, con l’autorità di diverfi Autori, che alcune Città benché 
da' Romani venilfero dabilite loro Colonie, nientedimeno, qualche volta, 
da’ Triumviri a ciò delhnati impetravano di poter vivere con le loro Leg- 
gi Patrie, lenza atfumer quelle della Città di Roma: Idvtr'o coniige- 
bat , cititi in Caiani Aram dedutt'one velerei Cives à Triumviri s fuit legibus , 
ac facris utì permittebantur . Soggiungendo più giù che quelli tali dipoi in 
virtù della Legge Giulia , furono abilitati a’ Magi (Irati di Roma , cd a’ fuffragj 
ne' Comiz^: qui Civitatem Romanam indepti erant , pater ant Rame MAgiflratus 
potere , *c fuffragium fere in Comitiis po/l Legem Juliam A. U. 66 4. promal. 
gatam ; cum unte* Civitasdaretur etiam fine [uffragio . Da ciò li ricava adun- 
que, che qualche volta alcune Città, ancorché fodero fatte Colonie , ave- 
vano la permilfione di vivere con le loro medetime Leggi , né venivano 
obbligate ad abbracciare quelle, che lì odervavano in Roma , nella (leda 
guifa appunto, come facevano i Municipi, le Città Libere, e le Confede- 
rate . Altra (brta di Municipi era quella di coloro, li quali totalmente lì 
Soggettavano all' arbitrio di Roma i e quelli erano ammedi a’ fuddetti 
fuffragj, e venivano privati affatto delle loro Leggi, cd affumevano quel- 
le della Metropoli, lenza che in eda avedero obbligo del loro domicilio } 
cosi ivi ce lo arreda il lopra citato Rotini pag. 761. Siculi igitur priorii ge- 
neris Municipibut , quibus [uffragium non dabatur , fu* leges permittebantur ; 
il* pofferiorii generis ( cicè di quedi fecondi) Aiunicipes, quia fuf rag io or. 
nabantur , fuis legibus fpoliabantur , Romani s vero obfiringcbtntur ; atque om- 
nia jura hi habebant , tjnt Cives Romani , Domici Hi jure excepto . 

Con tuttoché non fi poda ficuramente dabilire, le la nodra Adria al 
tempo de’ Romani fode Colonia, o Municipio per mancanza di prove , 
che ce Io adicurino, c cosi pure, le fode Città Libera , o Confederata , 
nulladimeno fi può credere, ch’ella fode all'ora una' Popolazione di non pic- 
cola confiderazione, come diremo qui appredo . Si rende odervabile indet- 
ta llcrizione, il vedetti edere dato con precilo Decreto de' Decurioni con- 
cedo un luogo particolare per la lepoltura di quella MEL1A Figliuola di 
MARCELLO; Imperocché, non era a tutti permedo un tal’ onore , noi» 
fidamente in Roma, ma né meno nelle Provincie foggette. Edendo certo, 

- H j che 
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che non folo alle Donne, ma nè pare agli Uomini , quando non erano di* 
Aiuti da grandi azioni , veniva loro conceda una tale prerogativa . Perciò 
li debbe credere, che la noRra Melia forte una Donna d' una grande otti- 
mazione , giacche vediamo edere Rata decorata con Decreto Pubblico la 
di lei feppoltura. Il Kirchamano de Funeribus R emanar um cap, XXV. pog* 
jpi. ci aflìcura, che in Roma certamente non era permeilo un fi facto 
Privilegio, fc non a quelli, i quali li erano refi in qualche maniera be- 
nemeriti della Repubblica: Loca Public* qmbut Péri preclare de Repubblica 
meriti infcrebnntur . Hit ertine Romani plerumquc publice locum Sepulchro a/Jì- 
gnabant tamtam [iugulare virtutis premiam ; in prova di che rifeci Ice la le» 
guentc Ifcrizione: > , .■ \ 

C. POBLICJO. L F. B1BVLO . a£D. . , . 

PL. HONORIS VIRTVT1SQ.VE 
CAVSA . SENATVS CONSVLTO , 

POPVLIQVE IVSSV. LOCVS MO. 

NVMENTO. QVI IPSE POSTERI- 
QVE E1VS INFERENTVR PV- .. . * 

BLICE DATVS EST. 

Soggiungendo più fotto un* autorità di Strabono Jib. V. pag. i j. il quale 
avalorando una tal proporzione parla cosi : Itaquc Romani hunc locum ma- 
xime facrum , & venerabile m rati, JUuflrijJìmorum Firorum ac Mulierum 
monumenta ibi col/ocarunt : cioè, in Campo Marzio. Ma meglio al nofìro 
propofito lo Redo Autore alla p*g. 19 C. s’avanza a dire, che il medefimo 
coRume fi praticava anche nelle Provincie a’ Romani loggette, come forte 
quando fu fatta la fuddecta memoria a quella Melia, la Città d’ Adria era 
com prefa in una di quelle: Sic etiam in Provincia morene iflum j ornatimi 
legimus, ut interdum Locut Decreto Decurioreum publice daretur-. tfuod patet 
ex antirjuit I nfcriptionibut , ubi ha luterà L. P- D. D. D. id denotarunt : por- 
tando ivi una nobilirtìma Ifcrizione per fondamento d'una tal pratica, ap- 
punto d’ un Soggetto dello Redo Cognome Marcello , come era la noRra 
Melia, che, per eder molto adattata al noRro adunco, ho giudicata cofa 
propria il qui riferirla intera, come ivi fi vede. 1 , , 

M. B^DIO. M. F. Q. N. ARN. SVETRlO t •. 

MARCELLO. EQVO. PUBLICO 
e£D. Q. 1111. VIR..I. D. 1111. QVINQ. II. 

PATRONO. MVNIC. FLAMINI DIVI 
VESPASIANI 

M. BAìBIVS. SVETRIVS. MARCEL- 
LVS. ET SVETR1A RVFA . OPTIMOi , 

HV1C. DECVRIONES FVNVS PVB- 
LICUM. STATVAM . EQVESTREM 
CLYPEVM. ARGENTEVM LOCVM 
SEPV LTVRyf DECREVERVNT VRBANt 
STATVAM PEDESTREM. 
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*-°n lo fteffo fentimcnto fi cfprerte anche prima del detto Rirchmano , il 
dotrifiìmo Signor Cavalier Or fato Monumenta Patavina tilt. I. Seti. II. pag. 
m. 1 18. 1 fpiegando appunto le fuddettc lettere L. P. D. D. D., che vengo- 
no intefe per : Lochi , Pnblicut , Datar , Decreto -, Decnrionum , ove cosi lafciò 
fcritto : Propterta fi Roma de Repubtica praclari mentii S. C. Sepukn locai 
dabatur } iitm in aliti etiam Civiutibat Decnrionum Decreto fitbat . Sono 
moltirtimc le Ifcrizioni mortuali, che fi veggono regiftrate da diverfi Auto- 
ri, i quali trattano delle Lapide antiche , contraffegnatc con la detta efpref- 
fiòne, e per lo pii con quella abbreviatura di parole. Si orterva , che 
quali tutte, o certamente moltilfime, da’Dccurioni di qualche Città fono 
fiate concerte a Perfone di qualità , e di gran merito , per il che fembra 
conveniente il credere, che la fuddetta Melia Marcella folle donna di qual- 
che fingolarità, la quale, per una particolar diftinzione , averte meritato 
P onore d’avere la propria memoria Sepolcrale ex Decreto Decurionupi . 
Ma lafciando da parte sì fatte particolarità, e ritornando al filo della no- 
fira narrazione in propofito della noilra Adria, dirò, che non fidamente i 
detti due Marmi ci danno indizio, ch’ella fi forte ridotta una Città di qual- 
che confiderazione al tempo della Repubblica Romana , ma anche forfè do» 
po, ficcome abbiamo qualche probabilità di credere inforza di alcuni altri 
Marmi con le loto Ifcrizioni, come fi è detto, cafualmentc trovati appunto 
nel cavare le fondamenta della fuddetta Chiefa, e Convento di detti P.P. Ri- 
formati', e d’altre fabbriche ad erto contigue, tra’ quali fi ritrovò il qui 
fotto regiftrato, che di prefinte fi vede conficato nella facciata della fierta 
Chiefa con due Amorini da' lati, nella quale fi legge. 

‘ ' D. M. 1 

'TERENTL£ 

CAPITOLINA! 

VXORI PI 1 SSIM. 

M. MVSTIVS 

SECVNDINVS 

. V. F. 

Altri tre Marmi fono fiati ritrovati in poca difianza da detta Città , benché 
forfè fi può crederti, che quella all'ora forte molto piò dilatata di quello 
Oggidì fi vede, o che la fua fituazione forte diverfa dalla prcfentc , li quali 
Marmi furono donati al fu mio Padre , che tuttavia fi confervano nella mia 
Cafa, inficine con altri fettanta, con varie Ifcrizioni votive, e Sepolcrali 
Latine tra le quali una in Lamina di Bronzo, di non poca etti mazione , da 
me anche fatta pubblicare nel Tomo V. degli Opufcoli Scientifici alla pag. 
365. oltre undici di Greche, le quali formano una conveniente Raccolta . 
Il primo d’erti contiene una breve memoria fatta da un certo Tito della 
Famiglia Saufeja , baftantemente cognita nelle Storie , e nelle Medaglie 

Confolari , ad un fuo Amico detto Saucio. 

» , ^ . ’ — 
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T. SAVFEIVS. L. F. 

SAVQO SALVE 

. < . \ 

Il Secondo, riferito anche dal fuddetto Apiano ivi alla lleffa pag. iof. con 
gualche errore, comprende una memoria Sepolcrale , fatta da un certo 
Alban» ad un Liberi» , c due Liberte , le quali furono polle in libertà da un 
certo Lucio Curdo, conforme anticamente fi praticava da’ Padroni co’ loro 
Liberti, i quali dopo d’ avere fervito un certo tempo, o pure fatti bene- 
meriti per qualche eftraordinaria azione dalla foggezione dc’loro Padroni 
venivano liberati. Fatti liberi allora li Mafchi allumevano il Prenome , ed 
il Nome gentilìzio degli (ledi, e le Femmine per lo più il Nome della Fa- 
miglia, lènza il Prenome, ( benché non manchino molti efempj di Liberte 
fatte libere col Prenome del loro Signore) ,, delle quali parecchie vengono 
cipolle da Pietro Servio nella Miscellanea erudita del P. Gaudenzio Tomo 
IL Cap. V. pag. 41., e fufleguenti , non rimanendo di proprio, tanto ne’, 
primi, quanto nelle feconde, (e non il primo lor Nome in luogo di Co- 
gnome. Sopra di che veggali il Fabretti /nfcript. Antiq. Cap. I. pag. m. ai. 
31., Lipfìo nel fuo Trattatello de Nominibnt ; Panuinio; Robot tei lo ; Ca. 
Aiglione, e tanti altri dottidìmi Uomini, i quali di ciò hanno fatti Trat- 
tati lunghidìmi. Facciali ofTervazionc in detto Marmo, e fi vederi, che il 
primo Nome di quel L. CVRT/O LIBERTO era PR/SCVS t quello di 
quella CV &T) A LIBERTA .era NEO MA i e quello di quella CVR. 
TI A COL/BERTA era PTRAM 1 S -, tutti Nomi, che dopo la libertà ri T 
cevuta, loro erano divenuti Cognomi; il Marmo dunque c quello; 

L. CVRTIVS 
L.L. PRISCVS 
CVRTIA. L. L. 

NEVMA 
CVRTIA . 0 - L- 
PYRAMIS 
ALBANVS 

Il terzo Marmo, benché da di poca conddcrazione , con tutto ciò d può 
credere, che fode un Cippo Sepolcrale , in cui d leggano il Prenome , il 
Nome, e Cogoome di chi lo fece, conforme l’antico ufo de’ Romani, li 
quali, quando erano di condizione libera, c non dell’ordine de Serventi, 
o Liberti avevano il loro Prenome, Nome, c Cognome, come infognano i 
di fopra mentovati Autori, , 

L. VIRIVS 
VICTOR 

Quelle Ifcrizioni fono Intagliate con caratteri nobilidimi, e grandi , fatti 
con buona fimetria, coliche fi può credere; che tutte fieno date fatte nc’ 

. __ tempj 
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tempi piò colti della Romana Repubblica. MoltifTimi altri frammenti d{ 
fabbriche antiche, fono (lati ritrovati in diverti tempi nell’ efcavazioni , che 
di quando in quando li fono fatte in detta Cittì, e ne’ luoghi ad e(Ta vici- 
ni. Pochi- anni fono, che futono Reperti gran giri di graffe muraglie, 
compode di Macigni , con file nel mezzo di tratto in tratto di quadroni 
di pietra cotta, che fervivano di legatura a que' graffi Saffi, i quali tutti 
erano uniti indenne con buoniffima calce. Tolte tutte quelle fondamenta 
itv dileguo da’ Periti, fi vide che altro non rapprelentavano , fe non la fi- 
gura d’ un vero , e perfetto Teatro all’ufo antico, ivi fepolto dall'altezza 
del terreno, fori* coti portato dalle di fopra riferite allagazioni di quelli 
Fiumi. Si trovano pure frequentemente non poche Lucerne Sepolcrali, 
molti lagrimatoj, molti Vafi di terracotta, ed altri di Vetro, molte Me- 
daglie, che per lo più fono logorate dalla falfedinc del terreno, con al- 
cuni Idoletti, ed altre fi fatte cofe, le quali ci danno a conofcere , che 
tutto quel Paefearl tempo del Gentilefimo era abitato t ed affai popolato. 
Non molti anni fono, che in vicinanza di quella Città, furono ritrovate 
dodici Statuertedi bronzo dell’altezza di circa mezzo piede 1 ' una , le qua. 
li avevano una certa Vede talare, ridretta intorno le gambe, e le co- 
f.ie , lènza veruna piegatura , e fopra la teda un certo berretti- 
no aguzzo,- con Tcdremità rivolta un poco all’ innnanzii dimodo che è -fa- 
cile il perfuaderfi, ch’elleno fieno date fatte al tempo degli antichi Tofcani ,o 
pure degli antichi Veneti , i quali di quede contrade , prima che fc ne impa- 
dronifferoi Romani , furono gli ultimi pofleflori . Di queda fona di figurine 
fe ne vegono effigiate fopra il Libro delle Origini di Padova dell' erudito 
Pignoria p.tg. 60 . , ivi imprefse , per addittarci qual folte l'abito degli antichi 
Veneti , venuti in Italia con Antenore , i quali intorno , -e nel mezzo di 
quede Paludi fi fermarono; ove fabbricarono Città, Cadclla , ed altre abi- 
tazioni, che di poi dai loro nome le Venezie furono dette. Io fono però di pa- 
rere, che la nodra Adria fia ancora più antica degli defsi Veneti, impe- 
rocché fe è vero ciò, che fi è detto di fopra, con l’autorità di tanti accre- 
ditati Autori, ella era data fabbricata molto tempo prima di quelli , giac- 
che innanzi che quelli venilfero ad occupare quedi Paefi , ella vantava il ti- 
tolo di Colonia degli antichi Tofcani, o perchè da' medefimi avelie tratta 
la faa origine, o perchè da quelli così. fia data dabilita con l’introduzione 
in ella di nuovi abitanti di loro Nazione, avendo fcacciati quelli , che per 

10 addietro la pofiedevano. ' 

Fermatoli per tanto, che la Città d’Adria fia data di qualche apparente 
confiderazione anche al tempo de’ Romani, ficcomc fi è detto con l’autorità 
de' fopra riferiti Autori , come fi è provato dalle diverfe Ifcrizioni in efsa 
ritrovate ,c da tanti vedigj d’antichità ivi efeavati , e finalmente da tan- 
te ragioni di fopra addotte, ora non crederei , che potelfe trovarli alcuno , 

11 quale negafse, che queda non fia quella , che -ne’ tempi più antichi era de- 
cantata per la più celebre, che in quede Paludi didelfe , e che non fia quel- 
la della , che abbia dato il proprio nome al Mare Adriatico. Nientedimeno 
però alcuni, poco amanti del vero, non odami le fuddette pruove, pretendono di 

rcn- 
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«rider con le loro mal fondate opinioni incerto il Tuo amico effere» e no* 
pano alla medefima le fuddette incontraftabili prerogative . Benché io fifa 
del tutto contrario al loro fentimcnto, avendomi propoflo di qui riferire 
tutto ciò, eh' è concernente a quella Città» iqi prenderò l’impegno dj qui 
efporrc ( con buona pace della medefima ) anche quello, che dicono i Criti» 
ci intorno alla Beffa fua antichità , per confortarne di poi le loro pai ide*. 
te opinioni. ' , . • ru 

Dicono dunque certuni, che non fanno capire , come quella Città poffa 
mai in vermi tempo effere Baia di quella diftinzionc, come viene fuppofto» 
imperocché per anche non fi c trovato alcun’ Autore » o Storico , Amico , o 
Moderno , che particolarmente di quella abbia fatta menzione ; cosi non fa» 
perii pofitivamente, quando quella fia fiata nella fua maggiore grandezza, 
in qual tempo fia decaduta , o abbia incontrata la fua rovina; feciòfiafuo- 
ccduto per qualche oflinato affedio, fe da qualche impctuofo incendiò fia 
fiata diftrutta, opuje perita per qualche igojamento di. Mare , oper qual- 
che tremuoto fia rim.afta fottolc lue fteffe rovine fcppcllita ,o defolata da’ fuoi 
nimici confinami, o ftranieri, o da qualch’ altra cofa fimile, che l'abbia ri- 
dotta ad uno fiato tale, che appena, dopo la Nafcita del Redentore, s'abbia 
trovato Scrittore, che della ftefsa abbia lafciata memoria. Soggiungono di 
poi, che fe detta Città in qualche tempo fofse fiata di quel credito, come 
viene foppofto, certamente, che nelle Storie più antiche, farebbe fiata regi» 
firata qualche azione, o qualche gran fatto d’ alcuno de' fuoi Cittadini , 
il quale averebbe refo celebre il fuo nome con qualche legnatala imprefa , 
con fpedizioni marittime o con mpfsc d’armi per terra ( fc tanto fi fofse 
fiefo il fuo Dominio ), con qualche conquifia a’ danni de’. fuoi nimici confi, 
nanti , o con la difefa de' proprii Stati , affatica da Nazioni Straniere , o 
co fe limili , ficcome fi legge effer feguito di tante altre antichifsime Città , 
delle quali a' noftri di quali fe n’ è perduta la traccia .. Cosi pure averebbe 
dato al Mondo qualche Scrittore, Storico, o Poetaantico, che col fuo nome 
averebbe per femprc refo illufire anche quello della fua Patria. Ma, effendo 
noi del tutto all’olcuro di così facce memorie, nè ritrovandoli veruna noti- 
zia ficura, la quale poffa convalidare con verità alcuno de fatti di fopraef- 
prcfsi , concludono elsi , che la nofira Adria fia Tempre fiata una piccola 
Città , di pocchifiima confide razione , uguale alle altre , lequali erano folitc 
fabbricarfi in quegli antlchifsimi tempi, ne' quali in quelle parti efiendeva - 
no il loro Dominio gli amichi Tolcani. Non valendo il dire, che con la lo- 
ro rovina ( che non fi fi quando fia feguica ) faranno anche mancate le fud- 
dette memorie , imperocché non così vedefi effere accaduto di Aitino , di 
Concordia , d’ Aquileja , e di tante altre riguardcvoli Città dell' Italia » le qua- 
li fono rimafic fc polca fotto la propria rovina ,. ma però non fu fcarfala. 
fama, nè la penna de’più accreditati Storici, in regifirarne i fatti più con- 
fiderabili , e le loro pur troppo fatali vicende. Sembra , che d'un tal lènti- 
mento fia fiato l’erudjtifsimo Cellario , il quale nella fua Geografia antica» 
ove tratta delia divifione dell'Italia Lib.ll C.ip. IX. P<i£. 6}6. dice, che A- 
dria non fu mai di molta efiefa, nè di quel gran credito , come viene fup~ 
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pollò, méttendo anche in dubbio, fc veramente quella abbia dato il Tuono* 
me al Mare Adriatico, pretendendo di non aver pruove (ufficienti per ero- 
derlo; An vero hoc Oppidum ( cioè la noftra Adria) tam celebre fncrie , ut 
muri nomen importerete dubitare ex e 0 p offre, quia Strabo inter ort\Mr/fdrut , id- 
efl Oppidula numerai; de veltri autem conditione e j«» non ex fua fenientia t 
fed incerta valgi opinione dici f: J. tlriam claram fuifje Vrbem dicane , à qu i no- 
me n jit Sinui Adriatico. Sei fdrb dicane bomines , non prebaut documenti! , Si 
accorda in ciò con il parere d'Aurelio Vittore» il quale parimente preten- 
de di levare alla noftra Adria l'onore fuddetto, cioè» d’aver dato il nome al 
Mare Adriatico , attibuendolo piuttofto ad un' altra Città dell'Abruzzo nel 
Regno di Napoli, chiamata anch'ella con Io ftefso nome d'Adria, (oggidì 
volgarmente detta Atri) , niente per altro fé non perchè da quella traile la 
fua Origine l'Imperadore Adriano, di cui quell' Autore nella Tua epitome 
fcrivendo la Vita, fui principio così $’ cipri me : Utius Adrianus Stirpa llalica, 
/Elio Adriano Trqjanì Principi! Confob'ino Adria orto genitali quia id oppidum 
agri “Piceni etiam Mari Adriatico nomen dedit y &c. Stravagante , ecuriofà 
fi è l'opinione dell’impoftoreAnnio di Viterbo ne* Frammenti di M. Catone de 
Originibus pag. iiq, óve Toftenta, che il Mare Adriatico, non abbia ripor- 
tato quel nome, nè dalla noftra Adria, nè da quella dell'Abruzzo, ma da un* 
antichiftima Cittì della Tnfcana detta Volterra, gii molti Secoli (come e. 
gli dice) chiamata Atriana» pereffer Hata inventrice degli Atrj , i quali li pra- 
ticano eoftruire ne' Palazzi de’ gran Signori'. Atrtanos Tbufcos ejje yulaterra- 
nol , idi fi prifeos Atrianós . j Quare "Orba e/i prima Atrianorum inventrix , & à 
cu] ai Colonia Atriaticum mare prius diti un. fuit . Con quelle , ed altre dc- 
boliffime autorirì certuni pretendono d’avilire t’efsere antico della noftra A- 
dria, t metter in dubbio, Te mai dal Tuo nome il Mare abbia riportato quel- 
lo di Adriatico. Non contenti però delle di Topra riferite ragioni per metter 
in difcredito la noftra Adria , non trovando altra Cittì t.cui pollano ap- 
propriare la prerogativa d’aver dato il Tuo Nome al Marc Adriatico, con biz* 
•zara invenzione introducono altra derivazione dal Fiume Acriauo, da Tolom- 
meo riconofciuto per il Tartaro di (òpra mentovato , da altri per l’Adige , 
e da alcuni per l'Atifone confuTo con lo ftcTso Adige, il quale anticamente, 
ficcome fa di prefente , andava ad attuffarfi nelle Paludi Adriane . Per dar 
forza ad una così fatta opinione, fi fervono d’un palio ritrovato in Strabo- 
no alla pag. ut., quale con l’autoritì d’un certo Teopompo ( da noi por- 
tato di (òpra ) dice , che il Mare Jonio abbia ricevuto il Tuo Nome da un* 
Uomo così chiamato, e l’Adriatico da Un Fiume, lenza fpeciticare quale c- 
gli fi folle, da loro confiderato per il fuddetto Atriano: Hic Sinus Jonii, & 
os , & Adria capii initium; os qutdemipjum utriqa e commune efi , differì autem 
Jonium -, ideino prima bujus maris parti appellationem affert , Adria vero inte- 
flinum mare nfque ad extremam reccfjutn nmen accepit » hoc amen tempo- 
re etiam univerf um . fbrum nominum alter um a»Xr «lia-pii , idefl à t'irò de- 
feendere Theopompusautbor efi, qui tornmloctrum tenuit\imperium , corunde , & 
natio efi , Adriam vero à Flamine cognomini idem affecutum . Oftervafi, che qui 
il detto Mare, viene nominato Adria in Genere Mafcolino, nome molto 
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tifato dagli Antichi > e particolarmente da' Poeti , Orazio Lib-, III. Ode 1 X^ 
pag. it 6 . li cfprime coti : 

S tamquam fjdere pulebrior 

e efl , tu tevior corticc , Cr improbo 
lracundior otària, &c. 

Properzio Lib. HI. Eleg.XlX. verf. 17. pag. {49. 

Ergo ego nane rudis adriaci s vehar cquorii hofpcs . 

Cogar & undijonos none prccc adire Deos 
Dionifio Afro nel fuo Poemi de Orbis fttu pag. 1 1 C. terg. cosi lafciò fcritto 
Quem tria circondane maria undique littore Curio 
Tyrrbcnum , S tetti tan , nec non Jimut .Adria vaftttt 
Ma meglio di tutti cantò Lucano Lib. V. pag. nq. 

«... jEgeas tronfi t in imdas 

Tyrrhenum: Sonai J imo vagtu diària ponto. 

E lo Aefso Plinio nella deferizione XV III. delle Venezie pag. 17 6 in propo- 
sto del Fiume lAro, che diede il nome alla Provincia dcll'IAria , in Genere 
Mafculino lo nomina : // Irta: , quam cognominatam traduni à Flamine Ulto 
in ^ idnam tf fluente , è Danubio unir, e . Ed ivi nello Aefso Scrabone nella 
fua Geografia, fc ne veggono mo'tifsimi efempj -, c cosi pure da diverfiflì- 
mi altri Autori in tal maniera quel Mare fi vede chiamato . 

Ma facendo ritorno alla rifoluzionc della Critica, che da alcuni vien fat- 
ta alle diAintc prerogative della noAra Città di Adria, dirò, che poco im- 
porta fc quella Città anticamente non folle di quella magnificenza t o 
grandezza , come i Critici fi figurano dovelse edere , per aver il credito 

di conferire il proprio Nome al Mare Adriatico , imperocché quel Marc 

aon ricevè una tale denominazione ne' tempi a noi più vicini , nè in tem- 

E o , che quella Città viveva fotto il governo degli antichi Romàni , ma 
ensi molti , e molti Secoli prima , ed in tempo che non fiorivano 

Scrittori , o Storici , i quali potettero darci notizia d’ una si fatta ori- 

gine . Non è dunque da maravigliarti te allora ella abbia dato il tuo No- 
me a quel Mare, eflendonoto, che in que’ tempi nt le Città, nè le Popo- 
lazioni erano cosi grandi, nè cosi frequenti, e perciò non è da Aupirti , fc 
forfè etscndo ella certamente una delle maggiori , c delle più potenti , eh’ 
cfiAcflero in queAi patti, tia Aata capace duna si fatta prerogativa. Che ve- 
ramente in que' tempi cosi lontani le Città dell'Italia fodero di cosi poca 
cActa, e di non molta grandezza, fe ne può ricavare una granditlima pre- 
funzione da quelle eli' erano in qualche comparfa , quando dopo l'eccidio 
di Troja, Enea, ed Antenore vennero in qucAe parti. BnAa leggere Dioni- 
fio Alicarnaflco , Polibio , lo Storico , Tito Livio, ed altri, i quali hanno 
fcritto i fatti , e le conquiAe de’ fuddetti due Soggetti , che fi verrà in 
cognizione edere Aate in que’ tempi le Città molto piccole, e mal provedu- 
te df popolazione. Se cosi è, che allora le Città in que Ai contorni fodcrodi 
cosi poco momento , molto inferiori dunque è credibile , che fodero al 
tempo degli antichi Tofcani , i quali fiorirono in queAi Pacfi molti Se- 
coli inanzidi Enea c d'Antenore. Tanto c ciò vero, quanto che il di fopra 
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mentovato Dionifio Lib. I. Ar.tìq. Roman, pig. ji. pretende, come fi è det- 
to, che detti Tofcani fodero della (leda razza degli antichi (simi Tirreni, 
cosi chiamati da’ Greci , e da’ Romani detti Etrufchi . Quare qui gentem 
iflam ( parlando di que' Popoli ) non advenam, fed indigerume fuifle dicunr, 
propemodum videntur dicere , qua: ad veritatem propius accedimi : qmndoquidcm 
eam pervctuflam effe , & curri nulla aliagente, ait linguam, aut mores commi- 
no s balere confluì. Nitrii antcm efl quod vetet banc gentem à Orarie hoc no- 
mine appellatane, partir n quòd in turrib:<s habitarent , pirtim etiam à fui "Principi! 
nomine Romani tameii alia etiam nominibm eam appellanti nani ipfot a regione 
in qua olìm habitarunt , qua Etruria vocatur , Elrufcts appellane . Se è vero , 

• che Adria fia fiata Colonia degli Antichi Tofcani , può edere , che abbia 
avuta la Tua origine anche prima, che quella Nazione fi rendede Padro- 
na di quefia Regione ; imperocché in due maniere , come fi è odervato 
di fópra, fi cofiituivano le Colonie, o col fabbricare di nuovo una Città, 
o con ifiabilirvi dentro una nuova Popolazione, levandone la fua origina- 
ria, per render quella Città del tutto foggetta alla Nazione dominante . 
Che fe è vero con l'opinione di Plinio, che quella Città avede al tempo 
di detti Tofcani un nobiliflimo Porto, è anche probabile, che quella fof- 
fc di piò antica inftituzione, c che fidamente da que' Popoli fia fiata (la- 
bilità loro Colonia, dopo averla occupata nel loro padaggio in quelle par- 
ti. Comunque ciò fia in una materia tanto ofiura, il vero é , che quan- 
do il Mare riportò il nome d'Adriatico dalla nofira Adria, fa di medie- 
ri, eh’ ella fede una Città delle principali , e forfè la piò riguardevole 
di tutte le altre, e che dipoi , per qualche fatale difgrazia, in tempi a 
noi ignoti, fia perita, e vi fieno fidamente rimafie alcune poche vefti- 
gia, dalle quali al tempo de’ Romani qual nuova Fenice fia riforta in qual- 
che decente figura, ficcome era al tempo del di fopra mentovato Impera- 
dor Vefpafìano, in cui fu conofciuta capace di Romano Prcfidio . Perciò 
non debbe far cafo, fe lo fiedo Strabono ebbe a dire, che : Adriam qui - 
dem indjeam Civitatem f Affé , come ivi con qualche derilione riflette il 
fuddetto Cellario; conciofiacofachè al fuo tempo quella Città piò non era 
nella fua primiera grandezza, perchè in gran parte difirutta tanti Secoli in- 
nanzi il tempo, in cui egli firiveva . Tutto ciò milita perribattere ledub- 
bietà de' malintenzionati verfó la medefima, c per far vedere, non poterli 
addurre veruno Storico, che della (leda faccia menzione , non ritrovan- 
doli alcuno, che di que’ tempi ci abbia lafiiate fcritte memorie vere, ma 
fidamente cofe fuppofte, ed’ inventate dall’ idea capricciola de’ begl’ inge- 
gni . In quanto poi all' autorità di Anrclio Vittore , il quale pretende , 
che non quell’ Adria, ma quella dell' Abruzzo , abbia dato il nome al 
Marc Adriatico, con facilità fi rifponde, che il detto Autore, così fcrif- 
fi, non perchè così fintidc, ma per adu'are in cerca maniera la Stirpe , 
c l’origine dell' Imperador Adriano, il quale era nato in quella Città j 
E tanto è ciò vero, quanto che a! tempo di Plinio, il quale vide mezzo 
Secolo prima di quell ’1 mperadore, quella Città era lontana dal Mare fet- 
te miglia, onde non $ credibile, che una Città tantodiftante dal i.>arepofi 
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fa avergli contribuito il fuonoma, ficcome vorrelbe il detto Storico : Ecco 
le parole di Plinio Hifr.jNat. cap. XIII. pag. 1C7. in proposto de’ Popoli Pi- 
ceni; Tenuere ab sterno amne , ubi nane ager Adrianus , & sidri a Colonia 
d mari VII. M. P. Dunque fi debbe concludere, che Aurelio Vittore cosi 
abbia fcritto, piuttofto per far comparire più cofpicua 1’ origine di «peli* 
impcradore, che con fornimento di darci ad intendere , che detta Cittafof- 
fc fiata quella, la quale veramente diede il Nome al Marc Adriatico, non 
efiendo credibile , che quell' Autore non avelie cognizione della vera fitua- 
zionc di quella Cittì, tanto lontana dal Mare. Parimente il di fopra rife- 
rito Plutarco, nella vita di Cammillo , ci fauna diligente deferitone di 
tutto quel Paefe» che anticamente era pofieduto da' Tofcar.i , detti anche 
Tirreni, in cui, ficcome al detto palio alla pag. 145. fi c oflervato, era 
comprefa Adria. Onde fi feorge , anche con l’opinione di qucfto gravillì- 
mo Autore, che la nofira Adria fu quella, la quale diede il fuo nome al 
Mare Adriatico, da lui riconofciuta come Cittì degli Antichi Tofcani , 
nè ivi fi vede, che faccia alcuna menzione dell’ altra fituata nell’ Abruz- 
zo. E' vcriflimo , che alcuni altri fofientaro , che quella , e non quella 
abbia comunicato il proprio nome a quel Mare con l’opinione di Giuftino 
lo Storico li’j. XX. cap. 1. pag. $8p. il quale ebbe a dire dell’ Adria Abruz- 
zefe : Adria quoque Illirico Mari proxima , qua & Adriatico Mari nomen- 
dedit , gracaVrbs ed , intendendoli ivi quella , e non la Veneta, giacche la fa 
vicina al Marc Illirico , il quale appunto era unito al Mare Adriatico alla parte 
quali Settentrionale dell* Italia. Qualunque però fia l’opinione di quello Stori- 
co , e di ciafchedun’ altro , che lo abbia feguitato , io certamente non pollo elitre 
perfuafo, che dettaCittì polla vantare un’antichità cosi ftcrminata , cometa 
nofira Adria Veneta, imperocché, coraefic veduto, ebbe la fua origine prima 
chei Greci vcnilleroin Italia a fabbricar nuove Cittì , giacché la Abruzzefeda 
quell’ Autore viene detta Cittì Greca, forfè fondata dopo l’ incendio di Troja , 
come fu fatto di tante altre Cittì, le quali vantano un tale principio . Lo 
Aedo eruditilfimo Cellario nella definizione dell’Italia Lib. II Cap. IX. pag. 
* 17 - in propofitodi quelle due Cittì del medefirao Nome, cosllafciò fcritto; 
Si nomen ab Oppido Piceni e/?, Hadria , & Hadriaticum fcribi opinerei, quia 
Imperatori s , inde gtnus ducenti s , in nummis , Gl" lapidibut nomen Hadrianut 
tfl-. fi ab\Oppido Venetit,. ut antiquiore , ejufque Colonia y Picentinum efi , ut C la- 
vorio videtur : eadem ratio oh communi nomen prevaltbit , 'ad quam Venti orum 
Vrbem Lucas Holfttnius in Stepbanum , Magni Ducii T(>ufcorum vetuflum 
nnmmum refert, cui HADR. infcrìptum efi cum Neptutm effigiato . Pare , che 
quell’ Autore non fappia determinarli a quale delle due Cittì precifamente 
fi deggia dare il pregio d’ aver contribuito il nome al Marc Adriatico . Nien- 
te dimeno però, come fi c detto, con tutta prcbahilitì fi debbe credere , 
che una tale prerogativa fia fiata della nofira Adria perche certamente 
maggior amichiti ella vanta di quella dell’Abruzzo. Si olfcrvano alcune 
Medaglie (oltre quella ivi riferita dal fuddetto Luca Olftenio ) coti lette- 
re piuttofto latine, che Greche, e perciò più convenienti alla nofira Adria», 
che all’ Abruzzefe imperocché, è cofa certa, che tutfc le Medaglie, lequa.- 
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li fi veggono battute nella Magna Grecia, perlopiù èranocon caratteri Gre» 
ci , c quelle coniate ne tempi antichi con il nome di Adria fono con carat- 
teri poco differenti da’ Latini, e voglio credere, che fieno di quelli, ché 
erano ufati dagli antichiffìmi Itali , cioè prima, che iGreci fi ftabiliffero nell’ Ita- 
lia. Che però,per render maggiormente avvalorata quella miaopinione.neefpor- 
rò qui due, l' una, che fi ritrovava nel gran Mufeo di Santa Genuefa in Francia, 
e l’altra, che di prefente fioffcrva in gran mole nel riguardcvoliflimo Studio del 
Signor Abbate Onorio Arrigoni in Venezia . La prima dunque contiene; 



La fecónda, il cui tipo dalla fornata benigniti del fuddetto Signor Abbate, 
che di si fatte Medaglie con gran fludio, fatica, edifpendio, ha fatta un’abbon- 
dantilfima Raccolta , e va divifando ,con fommo profitto degli Eruditi, di dare 
al * e (lampe, fi Vede così eflìgiatacon qualche differenza dalla prima: 
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Qua! foggetto rapprefenti la Teda in effe Icolpica , lafcio 1 interpretazione 
ad altra cognizione più raffinata della mia in si fatte materie, e cosi pure 
all’intelligenza degli Uomini più eruditi la fpiegazione di ciò , che voglia 
lignificare quel cane, o pure quella Volpe in atto di dormire. A me bada 
il far vedere con l'efpofizione di quede due Medaglie la verità de’ Caratte- 
ri in effe efprcfli , che meglio convengano alla nodra Adria Veneta , che 
alla Abruzzclé; c perciò doverli efedere con più di probabilità , che, per 
cagione della Aia antichità, e per la fuperioricà, clic certamente ella ave. 
'a fopra ogni altra Città, che in que’ tempi cosi lontani efideva , o nel mez- 
zo, o in vicinanza del Mare , ella fola da data capace di dare al me- 
Jefimo il proprio Nome. Cosi non fi debbe far cafo dell’ autorità di An- 
lio di Viterbo in propofito della Città di Volterra, Autore già univerfal- 
nente riconofciuto per apocrifo , c di nuova invenzione , imperocché 
ton è piffìbile , che quella abbia potuto dare il nome al Mare , fe in 
igni tempo fu molte migtia lontana dal Mire ; dicendo Diouifio Ali- 
larnaffeo Lib. III. pi?. 1S9. , ch’era da quello didante miglia XV. fi- 
data fopra un Monte, comprefa ancor’ ella nel numero delle XII. anti- 
che Colonie, da’Tofcani nelle Città dell'Etruria già dabilite, e fé debbili 
predar fede allo defs o Strabone Lib. V. pag. 149. egli la fa didante dal 
Mare CCLXXX. dadii, i quali fanno miglia XXXV. Dunque Tempre più 
fi rende ridicola l’efpofizione fatta dal fuddetto Viterbienfe in propofito 
di detta Città di Volterra, redando egli maggiormente convinto da ciò, che 
lafciò fcritco M. Catone pag. 137. , come fi c veduto di fopra , quando 
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'd i (Te : ìntenit Saga Oppidum Hetrufcorum , Città, ch’era una volta alle fpon- 
de di una Bocca del Po, detta anticamente Sagis , ora Porto di Magna* 
vacca , uti & nitrii, a qua M tri jiiriaticum , quod nitro Hadriaticum . Co- 
ti parimente non ha del verilimile, che il detto Mare abbia riportata la Tua 
denominazione di Adriatico dal Fiume Atriano, e la ragione fi è, perchè 
quel Fiume, da me ficuramcnte pofto per l’antico Tartaro, proveniente 
dalle Valli Veronefi , non era di tanta confiderazionc , che averte potuto 
dare a quel Mare il Tuo nome . Per vero dire , io non io per anche d’aver 
veduto, che alcun Golfo, o Seno di Mare abbia riportato il fu* Nome da qual- 
che Fiume, eh’ in erto abbia tramandate le fue Acque. Ma fé anche ciò fo fi- 
fe, che non fi può cófi facilmente ammettere ,non porto comprendere la ra- 
gione, perchè fi doveffe credere, che quel Mare averte riportato ilNomedal 
detto Atriano , piutrotto, che da qualche altro Fiume maggiore, che in ef- 
fo averte il fuo Sbocco , parendomi piò conveniente, chefc quello avefse do- 
vuto prendere il Nome da un Fiume, molto meglio, e con più di ragio- 
ne gli farebbe convenuto quello di Vadus , overo di Eridanus , nomi antica- 
mente dati al Po, Fiume reggio, ed il maggiore d’Italia, ed il più abbon- 
dante , che porti le Tue Acque in feno al Mare; ovvero quello d’altri 
Fiumi tutti maggiori del fuddetto Atriano. Da tuttequette ragioni avvalo- 
rati dobhbiamo concludere , che dalla noftra Adria Veneta quel Mare ab- 
bia riportato il nome di Adriatico, e non da altre Città, o dal detto Fiu- 
me Atriano , lafciando da parte le tante favole regiftrate da Andrea Nicolio 
nella fua Storia di Rovigo alla pag.io. in propolito di quella Cittì . Profe- 
guendo di poi a quello, che dicono i Critici della medelima, che non li tro- 
vi alcuno Storico, o Poeta, che della ftcfsa faccia menzione, e ci rammen- 
ti alcun fatto d’Arme in Mare, o in terra , o che celebri le getta più glorio- 
fe d’alcuno de’ Tuoi Cittadini, o altre memorabili imprefe de’ Tuoi più riguarJe- 
voli abitatori } a ciò fi rifponde lo ttefso, che fi è detto di fopra, che quel- 
la Cittì, efiendo rimatta quali del tutto diftrutta, primachè torte in coftu- 
me il regiftrarfi i fatti, e le imprefe più Angolari delle Popolazioni, e quelle 
delle Cittì più cofpicue, che in diverti Pacfi lignorrcggiarono, cosi per la 
grande dittanza del tempo , fé ne fari perduta la memoria, dimodoché ne’ 
tempi potteriori poi , quella Cittì non facendo veruna comparfa , è credi- 
bile , che alcuno Scrittore non fi fia curato di regittrare F efito infelice 
della fua rovina. Tante Nazioni diverte, che ne’ Secoli antichi hanno a. 
vuto il Dominio in quelli Paefi ( come fi raccoglie dalle antiche memorie ) 
in vece d'applicare allo rittauramento di detta Cittì, e di tante altre , le qua- 
li erano fiate diftrurte, fi fono date a fabbricarne di nuove, o per dar mag- 
gior gloria al loro nome , o per qualche altra cagione a noi ignota , per- 
ciò delle prime fi fono perdute le antiche memorie. Rimatta quella Citta in 
così fatto abbandono, non fari maraviglia, fe ne’ tempi potteriori alla no- 
ttra Redenzione, foprafatta dalle continuate feorrerie de' Barbari, da’ flut- 
ti, e ridurti del Marc , e dalle ultime pur troppo frequenti allagazioni det- 
li due Fiumi Adige, e Po, e refa oggetto compatfionevolc della propria mife- 
ria , ella dipoi non abbia dato alcun Cittadino , che con il fuo valore in Ar- 
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mi, o in Lettere, abbia refo memorabile il fuo Nome, con qucllodella Tua 
Pacria. Anche Saga, e Spina erano Città , o almeno luogiii diftinftamente 
popolati in quelle Paludi nominate da Strabene Lib. W. pag, 144. , e da Pii- - 
nio Hifl. Lib. III. Cap. XVI. p >g. 173., e folamente fi fa, che fono fiate, per- 
chè di loro i luddetti due Autori hanno (atta breve menzione . Per altro di 
quelle non fi trova alcuna memoria, che ci lóniminiRri un ragguaglio par- 
ticolarc , e (Tendo noi del tutto all'ofcuro del tempo, in cui prccifamentc eli- 
devano, di quello della lor decadenza , e del loro ultimo disfacimento. Nè 
vale il dire, che anche Aitino, Concordia, ed Aquilcja erano Città, anti- 
che, e pure molti fono gli Storici, che di quelle parlano , benché fieno 
oradifirutte, imperciochè la loro rovina non è accaduta in tempi coli ri- 
moti, come quella della nofira- Adria, ma in tempo , che fiorivano le Sto- 
rie , cioè alla metà incirca del V. Secolo di nofira Salute; Dunque niente 
vale la parità, nè l’oppofizione propofta . Benché la nofira Adria in nef- 
fun tempo fia più riforta alla fua primiera grandezza, ma folamente ne’ 
primi Sccolidi Redenzione rimafia in una qualche apparente figura, nulla- 
dimeno, io trovo, che dopo nell' anno 75 j. fecondo il dottiflìmo Sigonio de 
Pegno Itahx Lib- 111. pag. So. fu comprefa tra le Città dell' Lfarcato di Ra- 
venna, dal Re Pipino donato alla Santa Sede; così pure nel 774., ficcome fi 
è detto di fopra , fi vede inclula in un Diploma di Donazione, o conferma 
fatta da Carlo Magno alla Chiefa, la quale dipoi alla ficfsa fu riconfer- 
mata da fuo Figliuolo Lodovico Pio nell' anno Si 7. Dunque fi debbe cre- 
dere, che in que’ tempi la nofira Adria faccfse una decente comparfa di Cit- 
tà, e che del tutto difirutta non folse . Se così è, io tono di parere, che ne' 
Secoli fufseguenti quella fi fia di molto accrefciuta , e refa più florida e 
più abbondante di Popolazione, imperocché nell'anno 1007., 0 fecondo al- 
tri nel 1009., ebbe il coraggio d' infefiare i confini di quella Scrcniffi- 
ma Repubblica , di maniera che il Doge Ottone Orfeolo fu obbligato 
portarsi in perfona con buon corpo di Soldati contro quel Popolo folle- 
vato a’ danni della Terra di Loredo . Per il chè , cfsendo fiata quella 
gente con la forza ridotta ad una pronta raflegnàziòne con la perditadi 
gran parte della medefima, quel Vefeovo, che forfè era fiato il Capo di 
quella follevazione, fu cofirctto a vergognofamente ritirarli talmente ab- 
battuto di forze, e d’ajuto, che per tutto il tempo della fua vita non eb- 
be più ardire di macchinare nuovi attentati . Di quello fatto fanno men- 
zione Marcantonio Sabellico nella fua Storia Veneta Lib. IV. pag. 49. \ 
Pietro Giufiiniani parimente nella fua Storia di Venezia Lib. 1. pag. Z4 -, 
il Sardi nella fua di Ferrara Lib. 1H< pag. fi. all' anno 1010.; Giovan- 
ni Bonifacio, in quella di Ticvigi pag. 119.; il mio Andrea Nicoliol/è,. 

1 . pag.j 8., e tanti altri, da'quali fono fiati regifirati i fatti de* Veneti a 
accaduti in que' tempi, eparticolarmente il Biondo, (da cuiforfe i di fopro 
mentovati Storici averanno tolta la notizia ) , nella fua Storia all* ann- 
fuddetto 1 009. , cosi deferive il fuccefso : anr.utn velò Saluta mille 

l'imam & r.onuni , yidrienfesmagnxolim ^tdrix Vrbis reliquia t a pud Laurctum 
Jttperatos , rtneti tam confcccruvt otcifioi.e , ut dia ille ultimus futrit Civitati , 

i qua 
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A qui Mire UàHatìcum efi apoellatum . Rimafia pertanto quell'infelice Cit* 
tà, per cagione di detta feonfitta , in una grandiflima depreffionc , que^ 
Vefcovo fu forzato a ftabilire uno Strumento di Pace col detto DogeOr* 
fedo, eftefb con efprefsioni di tutta raffegnazione ; la cui copia amenti* 
ca tratta dal fuo Originale dal Dottiamo Signor Appoftolo Zeno,|poch* 
anni fono , fu mandata al fu celebratilsimo Monfignor Filippo del Tor- 
re, allora Vclcovo di quella Città , da lui donata al fu mio Padre i in 
cui fi legge . 

7 __ I . 

I H Homine Tatrìs , & Filii , & Spiùtus Sanili, strino , Dea propitio Tett- 
tilcatus Domini Benedidi Stimmi Tuntifìcis, & VniverfalisVap a in „ ipoflo - 
lica Steri tifimi Beati Petti ^ipofioli Domini Sede, quinto . Sicque imperante Do- 
mino Enrico a Deo Coronato Magno imperatore in Italia, ^ inno veri tertio. Die 
feptimo Menfis frinii InJidiont XV. in Palatio Ducatus Veneti*. 

Spondeo aeque prmitto ego 'Tctrus Sacra Adrienfis Ecclefia Epifcopus una 
rum Mdvocature meo Joanne , ttqne hofirìs cundis fidclibus tatù Canonici s, quinti 
Laidi libi Domino Ottoni glortofo Duci Veneticorum ac Dalmaticorum , ut amo- 
do in antea omnibus diebus 'vitti me to Caflellum , quod fttum e/t apud Lauretum, 
nec dolo , nec temerario un fu ine ur fare > ncque incendere , ncque depradari pro- 
fumarti, neqtie ullum hominem in eo habtt antem depredati intra Ditionem , vclDo- 
miniiim veltri Ducatus , quod ad prafens tenere vel dominati videmini , ncque 
per me , ncque per aliquota futnmi[]am perfonam , •vel per illos quibus refiflere , 
•vel contradicerc valeo . De depiadationibus vero , qua hadenus mihi , meifque 
bominibus falla fune , promitto me nur.quam aliquam vindidam fumpturum , ncque 
nliquam querimonia»! /adunati , nec ante Trincipem , nec ante aliquam perfo- 
nam hominum , quoniam de omnibus dtpraiationibns fupraferiptis omnem finem fe- 
cimus, & cundam tranfade prude quarimoniam Jejiiiivimus . Duòd fi contra o. 
mnia hac, qua pramifimus ire tentavero , vel- contra itane fponfionis Cbartulam 
al: quid agere prafumpfefo , componete vobis promitto auri codi librai jo. , 
foluta pena maneat bac Sponftonis Chartula in fua frinitale. 

Ego Petrus Dei Crat. Epifcoput Sacra „ idricnfis Ecclefia in bac Sponfione , ut 
fupra legitur , manu pnpria fubfcripfi . ' 

S. M. Donati Trasbiteri . 

S. M. V, di Clerici. \ •' 

- 4naflaftus Conful interfui, & fubfcripfi in hac Sponfione . 

Tbeobaldus Longms in hac fponftone interfui, & fubfcripfi . 

Crimoaldus in bac fponftone interfui , & fubfcripfi , 
foannes F. Oerardi in hac Sponfione interfui, & fubfcripfi. 

S- M. „ Irnulfi SS. ad omnia, qua leguntur fupra . 

Ego Mtraldus interfui , & fubfcripfi . - , . 

S. M. Marini Diaconi. 

S. M. Maurici Clerici. ! , i 

Ego Jo. Dei nunc Tabellio Rivennas hanc Sponftoncm ftripfì , & p»fi t erti ut » 
fupra/ 'criptorum manus compievi, & abfolvi , &c. 

la La 
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I A preziosi di quello Strumento merita , che fi faccia fopra le par. 

-iti colarità in cl’so contenute qualche importante, e necefsario riflclso, 
affinché apparifea la validità dello ftefio con l’iinione di tutte quelle cir- 
conftanze , che veramente lo conftituifcono per legittimo , e d' una fede 
indubitata. In primo luogo fi vede da’rifcontri Storici , e Cronologici in 
elio contenuti, che con tutta ficurezza rifatta l’atto, che vi Ila cflefo, 
edere fiato celebrato in Venezia l’anno 1017., benché ivi non fia fiato ef> 
prefso. Per fondamento di ciò , fervirà di prova l’cfierc fiato creato Papa 
Benedetto Vili, adi 11. di Maggio 1013. ( come fcrive il P. Riccioli nel- 
la Tua Cronol. Rifar. Calai. Ponti/. pag. rn. 14. ) c pallaio a miglior vita a- 
di 17. Febbraio 1014., dunque adì 7. di Giugno 1017. era entrato Tan- 
no V. del fuo Pontificato -, correndo appunto allora Tanno terzo dell’ 
imperio in Italia di Enrico detto il Zoppo , il quale fu eletto Impera- 
dorè adi 11. Giugno dell’ anno 1003. , e morto nel 1014. 14. Luglio, 
perciò detto Strumento fu celebrato in tempo , eh' egli viveva , e reg- 
geva l’Imperio. Ciò pollo cficndo egli fiato coronato in Roma dal fuddet- 
to Benedetto V. Tanno 1014. fecondo ricavali dalSigonio nel fuo Lib- Vili. 
de Regno Italia pa^. 189-, Tanno terzo di quell’ Imperadorc qui in Ita- 
lia, correva appunto nell’ anno 1017. Quibns rebus txpletis ( cioè nell’an- 
no 1013. ) Lombardiam inde Infimi: ( il detto Enrico), ac Sequenti anno 
Ravennani profeffm Legato s ad Benedici um Pontificem miftt , quibus fe Romam 
h e , Cr ^tuguflalta ab ilio in/ignia accipere velie o/lendit ; ac protinus eò ire 
toutendit. ibi benignisPontif.cn ac Romancrum animi s ex inflittolo excipitur, ac 
ntox in R'furnthone à Pontifico Corona folemni cxr emonia decoratur . Veri- 
ficandoli pure, che in detto anno correva l’Indizione XV. enunciata in 
detto nobilillimo Strumento., ellendo Doge di Venezia il detto Ottone Or. 
fedo, già fucceduto a Pietro Orlèolo fuo Padre, appunto nell' anno, in cui 
detti Autori accordano, che fia feguito quel fatto d Armi contro i fuddet- 
ti Adriefi, cioè nel rcog Soggiungendo, che quegli fi mantenne in quel 
pollo fino al 101 6. nel quali’ anno, inforca cerca lèdizione nel Popolo , 
fu da quello depollo, e ad mitigazione di un certo Domenico Flabanico, 

( che di poi fu creato Doge ) capo , e priucipal Autore di detta folle- 
vazione, mandato in efilio. Di quello fatto hanno fatta commemorazione 
il Sabcllico nella fua Scoria di Venezia Deca I. Lib. IV. p tg. 49., il Tarca- 
gnoca nella fua del Mondo remo IV. Lib. LI. pag.6o.; Pietro Giuliiniani pa- 
rimente nella fua Storia Veneta Lib.l.pag. 14., e tanti altri, che s’accor- 
dano coll cruditilfimo P. Riccoli Cronol. Rifor . nel fuo Catalogo de Dogi di 
Venezia alla pag. 103. il quale in riftretti termini , cosi racconta la Sto- 
' ria: Otbo Vrfeolut Retri filmi , po/l domitos Dalmata s tT Hiftros , fedir ione pe- 
pali in ex il ìe/n affiti in Cr.tciam a Dominici! tlambanico . Con Telarne fatto- 
li del detto Strumento di Pace , parmi , che molto fi fieno ingannati i 
d i fopra mentovati Autori, con tutti gli alcri , i quali hanno riferito, che 
la disfatta degli Adriefi nelle vicinanze della Terra di Lorcdo fia feguita, o 
negli anni 1007., o nel ioop. Imperocché fembra molto difficile il credere, 
che i Veneti abbiano tardato così lungo tempo ad obbligare quel Vcfcovo 
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alla fuddetta corupofizione, (labilità , ed accordata [blamente , come fi è 
detto, nell’ anno tot?. , fc in quel fatto erano rimafli fuperiori di detti 
Adriefi , li quali , per lungo tratta di tempo, non ebbero più ardre di ci- 
mentarli a nuove riprclaglic. Avvalora qucAo rato rifletto Gio. Batcifta Vero 
con Ciò, che ferì (Te nel fuo Libro intitolato Rerum yenetarum Ltb. I. pag. ij. 
in propofitodi quel fuccclso , dicendo, che fcguì nell’anno ioij., tempo più 
proprio, e più vicino alla (lipulazione del fudetto accordo di Pace . E ren- 
dei» più probabile , che gli Adriefi col loro Vefcovo , dopo la loro disfatta , 
abbiano impetrato il tempo d’anni due per farne feguire l’efFetto , o pure , 
che abbiano fpefo il detto tempo in divertì trattati perdi poi devenire alfu- 
detto accordo, di quello fia verifimile ( fe folto feguito il loro disfaci- 
mento negli anni fuddetti 1007., overo iooj.) che loro folle flato concedo 
uno fpazio così lungo di otto , o dieci anni , per concertare il detto Stru- 
mento di Pace; e quefte fono le parole del Vero: Ai X y. Orbo Vrfeolus Pe- 
tti Ducis filine ad Reip. guberr.acula dilettiti expeditionem in lAdrienfes fufeipir, 
quòd popularentur yenttos fi nei. Infen/ohofli tumultuario delcttu accanii > Lau- 
ra um que ad Fidi oflta aggredì tur . Principi t celeritas maga im aidrienfibus trepi. 
dalionem incuti t» yenetoque vittoriani pariti Cruenti pugna profligati , & à pre- 
feriti po fi ulano ne reprefj'n ac ne quid ampli in fimile in pofìerum niolirentur cu- 
bétti . Col mezzo dunque di detta Pace, feguita tra le parti , la Cittì di 
Adria, benché folto rimafta depreda per la perdita di molti Tuoi Cittadini, 
e per 1' abbattimento di gran parte delle fue forze, andava negli anni fulto- 
guenti, rimettendoli da’ gravi difcapici , eh’ in detto incontro aveva fofterti; 
c mentre fi lufingava di ricuperare l’efscre, che dapprima aveva , oppreda da 
altre difgrazie, le convenne molco tempo dopo rimanere in quell' infelice 
condizione , ,ln cui l’avcva conftituica la Guerra fuddecta. Ma liccome l’a- 
more verfo la Patria è connaturale nel cuore d'ogni buon Cittadino , coli 
que’ miferabili abitanti , non pneendo tollerare di veder cosi affi età la loro 
Cittì, riguardevole per tanti titoli, e particolarmente per la Tua antichità, 
procurarono con inccdantc travaglio ,c con la introduzione d una maggiore 
popolazione, e con l'adiflenza degli amici Tuoi confinanti , di repriftinarla 
nello flato m cui era prima del detto fuo disfacimento. Col benefizio di 
quali un Secolo, e mezzo, ella crebbe in canco di credito, e di forze , che 
nell’ anno 1 1 3. di bel nuovo ebbe il coraggio di far nuove fcorreric (opra 
i due Territorii di Cavargine.e di Loredo, confini all’ora fpecranti a que- 
fla Serenilfima Repubblica. Ma ficcome il più delle volte accade, che le 
impreto mal contìgliace forniamo poco buon’ elico , coli gli Adriefi , non ben 
conliderate le loro forze, nè ben fatto riflclto all' inimico potente, contro cui fi 
cimentavano , non più memori delle dilgrazie incontrare nel principio del 
Secolo trapalato, nè de' difcapici con tanto loro danno patiti, forprefi di 
bel nuovo da' Veneti, accorti a far argine a' loro tentativi in vicinanza 
delle di fnpra mentovate due Terre, furono obbligati con la forza a darli, 
con non poca loro perdita, ad una precipitofa fuga, dimodoché per allora 
più non e’.bero ardimento di far nuove oflilitìin que’ contorni. DiqueAo fat- 
toci fuddetto Vero alla pag. $3 parimente ha fatta menzione: MCLlll. Per 
, 1 j cu lem 
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taicm tempora ^idrienfes , accita zidnarum genti ut» mazut, Penctos firn terri- 
tarunt , ab Imperatine Federico Anobarbo ad arma foli tettati , qui ailtxanùro 
ili hoflis implacabili s nuflroc Votai futa: Majeflatis cnlrores propugnatore] que 
acerrimo s fummè oderat » vaflarunt i Ili Caput aggeris , & Lauretntn multa 
«batta pruda . Hate noxatn ulturus Pencrws , Jcripto tumultuarti exercitu tu 
po[ alatore s irruptt . Perirti cùm tilt ]e fuga f ubduxijjetit pari feviiia ngros Pi- 
cosque f obliente . *tt nnllun memorabile p> alu-m curri fugati pop Alo initum > ex 
concepì» tamen par ore ita e] ut ztres attira , ut hilnl ampliai in pempubltccm 
ettentarint . Ecco in qual modo i mal configliati Adric/ì , per aderire alle 
/ègre te infinuaiioni dell’Imperador Federico 1., inimico acerrimo ,>no« fola- 
mence della Chicla , ma anche degli fletti Veneti) per elTer di quella io- 
alterabili) e validifltmi diftufori, fi efpofero, ferra ajuto , e 'lènta forte 
/ufficienti , per (ottenere il mal divifato impegno, ad un' evidente perico- 
lo d’etter da’ Veneti interamente diftrutti . Ma (c in quell’ incontro non 
furono totalmente disfatti dall’Armi Venete, provarono ad cgni modo per 
loro fatale difgratia nell’anno 1191., cornei li è detto , quafi l'ultimo c- 
ttcrminio, impcroché ufcito il Po dal proprio Alveo poco fotto. alla Villa 
di Figarolo, portò quel Fiume tutte le fue Acque ad allagar la loro Cit- 
tà, cagionando la perdita .di molti di quegl' infclicitlimi Cittadini , e di 
gran parte della fuddetta di già acerefciuta Popolazióne . Malgrado pe- 
rò così fatte calamità patire da quella sfoirunata Città , i (noi abi- 
tanti con la folita loro intrepidezza d'animo, ricorfi alla protezione de’ 
Signori Marchcfi Eftenfi , che da molto tempo di quella erano divenuti 
Padroni , ficcome (picca da una rinnovazione , o con/èrma d’ Inveftitu- 
ra fatta ad Azzo Marche/e Eftenlè , e d’ Ancona dall* tmperador Fe- 
derico II. nel tali, portata dal douiflimo Sigli. Muratori nel fuo Libro 
intitolato.* Piena ifpofivone de' turiti Imperiai, ed E^efi &c. CopXXM. 
pag. : 9 o , «d apprcfso di me ettttente , tratta in autentica /orma dalla 
Cancellerìa Pubblica della Città di Ferrara ( che fi riferirà' tutta intera 
In altro prcpofito qui appretto ) , nella quale chiaramente fi legge -, «td 
'bete etitm tontedimut , CT d urtala us , confirmumiH etd-m Marchiar, t fuifque 
batedèbus integraltter ^Adr tatti , & Adrian ut» ehm omnibus aiifneniits , CT ft- 
cut & omnia Jitlo "Pater Mar chiotti t pr /editti, & Obizo Marchio -Avus pro- 
no» inali vizi oriti ohm temporibus tiottorum ptadccefloruni imperato' um, t/el ne- 
garti Dii) rum ^tuguflvrum juflè babuiffe , & tenuiffe ac puj]cdij]e no ft untar , 
con grandiflima fatica fi riduttero ad uno ttato proprio , e conveniente -, 
dimodoché , nell'anno izSi. meritò nuovamente infieroc con Rovigo , 
ed Ariano etter inclufa in una Conccllìone Feudale , rilafcuta a favore 
del Marchefe Obizo Eflenfe, Signor di Ferrara, d-ll’lmpcrador Ridolfo I. , 
efpotta dal fuddettoSig Muratori ivi alla pjg, i <jj. Ridottali pertanto quel- 
la Città in miglior forza di quello era dapprima, è credibile , che fi fui 
mantenuta molto tempo dopo, imperciocché nell'anno 14$ j i( ficcome 
dice il Sardi nella fua Stoiia di Ferrara Ltb VII. pag. m. 1^4. trattan- 
do del Marchefe Niccolò HI. )e l’ In; per adone ( cioè, Sigifmondo ) havuto 
U Corona dell' Imperio in Anna dal Papa , ritornando in «ite magna pajiì per Fer- 
rara , 
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rara , al quale ctnfìrm'o tutti i doni , che dag li antichi fmper adori havevano i Signori 
di E/h: & più donagli anco Midona , & Reggio con le loro Casella , & la Cit- 
tà d' Adria , quella , che gid tanto potente diede il nome al Mare Adriatico > fù 
di nuovo confégnata in Feudo al fuddecto March Niccolò , feguoevidence , che 
allora quella Città era in confiderazioiiequ «fi del pari con le altre Città ivi 
nominate. Durò poco tempo quella fua felicità, perchè accadute, come fi 
è detto, le due Rotte dell’Adige al Caftagnaro , c Matopera nel 1433. di 
nuovo rimate in gran parte leppellita fotco le proprie rovine , come per 1 * 
innanzi erale fucceduto per cagione delle Rotte del Po, c dello (ledo Adi- 
ge, qu indo cambiarono 1 * antico lor’ Alveo. Perverodire, fervono di gran- 
diffimo fondamento le autorità del Biondo, e del Brufoni di fopra c (porte j 
per provare in quale mifcrabile (iato folk caduta quella Città dopo le fud- 
dette due Rotte dell' Adige; ma le n’accrefce l’evidenza, dal vederli quella 
Città; nell’anno 1451., cioè anni 14. dopo , collocata incile pertinenze della 
Contea di Rovigo, appunto nella Beffa guifa , che tanti altri luoghi, 
allora di non molta confìderazioue , n’ erano fiati comprefi . Avvalora 
quefio fatto l’Invefiitora in detto anno fatta da Federico 111 . Imperado- 
re al Duca Borfo Efienfc , nella quale fi ofTerva efpnmerfi : Capiente! in 
fnper te Borfutm Principem , & Ducerà Mutine , & Regii , & hertdes tuos 
jupradiRot alio etiam honorit , & dìgnitatii titulo infignire , Te Comitem Rho- 
digii chm Territoriis, & Pertinentiit fuis infraferiptis , videlicet Arquada de 
Salto , & tota eytt Policimo ; Pilla qua dicitur Frat.\ , & Pilla qua dicitur Co- 
fi a, Adria Civitate , & Adriano , cum tota ejut dtftrittu , dr comi tata Pene- 
ri), Tura Abbatta de Pangadicia ab utraque parti Aeieir , dr Piumini t Pe- 
rii & ( e più fimo fi legge) fubmittentet , & accedere volentes eidem 

Cernitami Rhodigii cum pertinentiit fupratalht , Terrai, & alia inferirti decri- 
pta, videlicet Terram Len de noria , Ttrram Argenta cum ejut Territorio , & 
Diflririu ejufdem , ] urifditìieue , omnique honore mero , dt mixto Imperio, ve- 
lìigahbui no vii , & antiquii ; Terram Sanili Alberti, cjujque Cafirum cum 
tota Riparia Piti ; Terram Comodi cum foto ejut Porta &c. con molti altri , 
luoghi ivi nominati, chi non fanno al noflro propofito. Quella Invcflitura 
viene riferita tutta intiera nell’Appendice de’ Documenti alla detta piena 
efpolìzione de’ Diritti Imperiali, ed Eflenlj del Signor Muracori. Certa co- 
fa è, che anche quella Città , come tanti altri luoghi ivi nominati in que‘ 
tempi , bifogna dire, che fodero comprefi nella Contea di Rovigo piuttofio 
honorit confa dì que’ Principi , che in realtà, e veramente ad efla fodero 
appartenenti, perchè certamente allora la Giunfdizione di Rovigo non fi 
(tendeva fino (opra Comacchio, S. Alberto, ed Argenta, ma folamente Ro- 
vigo era Capo di rurta la Provincia alta , c bada del Polefìne. Sia ciò, che 
fi voglia , non aliante che Adria dalle tante difgrazie fofferte folle rimalia 
grandemente depreda, nultadimeno in pochi anni di bel nuovo rinvigorita 
dall' indufiria , e fpirito pronto de’ Tuoi Cittadini, nell’anno 1481., la ter- 
za volta ebbe l’ardire d’ opporli alle forze di quell’ invitta Repubblica , la 
quale allora era impegnata in un’ afpra guerra contro Ercole I. Duca di 
Ferrara, dimodoché eoa replicati adatti dati da’ Veneti alla fteda, per render- 
; I 4 fene 
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Tene padroni, con indefefT.i refiftenza , Cepperò que’ Cittadini Cosi bene di- 
fendere la loro Patria, clic quante volte furono affatiti, altrettante ebbero 
la forte di fuperarc ogni tentativo. Ma perche nel calore del combattimen- 
to rimafe eftinto il N. H. Domenico Erizzo , uno de’ principali Coman- 
danti Veneti, e volendoli quelli vendicare d’ una perdita così dolorofa , con 
tutto lo sforzo, e rifoluzione, replicato alla Citta -un nuovo, c più feroce 
adatto, fuperate le difefe, e foptafatti i difenCari dall’ invitiamo valore de' 
Soldati Veneti, entrarono quelli in detta Cittì, c con l'uccilionc di tutti 
quelli, ch’ebbero il coraggio di far qualche refiftenza, fe ne refero giuda* 
mente Padroni. Da' Soldati vincitori fu dato il Tacco a tutta la Cittì, ed 
iu molti luoghi accelo il fuoco, in poco tempo farebbe del tutto rimalla 
incenerita, le il N. H. Criftoforo da Mula , il quale diriggeva quell' im- 
prefa, modo a compadrone di veder didrutta una Cittì, che aveva dato 
il nome al Mare Adriatico, non avede difubbidito, comandandola fofpenfione 
d’ ogni oftilitì , come veramente Ceguì , n a in tempo che gii totalmente era 
fiata Taccheggiata, ed in gran parte dal fuoco conTunta . Di quello fatto 
veggafi il difopra mentovato Pietro Giuftiniani lib. IX- pag 34:. ove fa un 
diligente racconto. Tale lu l'elito sfortunato di quell’ infcliciflima Cittì, 
che diretta da’ Cittadini poco attenti alla propria confervazione , e poco 
applicati alla difamina delle loro forze, con troppo ardire, c poco conli- 
glio, più Volte la cfpoleto ad edere berfaglio del furore degli invitridìmi 
Veneti, i quali grullamente irritati da’ replicati loro attentati, finalmen- 
te refero quella Cittì un piccolo ricovero di pochi abitanti fopravanzati per 
Divina difpolizione dopo un’ Itliadc così dolorola di tante diTgrazie. Que- 
llo fu lo fiato infelice di quella Cittì dopo il fucccdo della fuddetta guer- 
ra. Ma prima di padare adifeorrere del fu© riforgi mento, c della preferi- 
te Tua condizione, mi lì a perraedo riferire qui di paflaggio, quale fia fia- 
to il maggior ingrandimento di quella mia Patria, riportate dalle rovine di 
quella Cittì , c come nel principio del X Secolo , uno de’ Tuoi Vefcovi 11 
fia portato a quella parte, e v’abbia fabbricato un luogo di fua re fide n za, 
* c coree i di lui Succedori per il corto di otto, c più Secoli, con la loro- 
quali continua permanenza in Rovigo , dipoi l'abbiano refo fuperiore ad 
ogni altra antica Popolazione di quello Polefine , c capo d’ una nobililfiraa 
Provincia. . • 1 ■ • 

ROVI- dunque (lafdando da parte le tante menzogne inventate dal mio 

GO, Andrea Nicelio, c nella lua Storia di Rovigo regifirate , e da altri mala- 
mente ricevute circa la vera Origine del medefimo, ) eder vero , che nell* 
anno <124. di Crifto, e nou nel <>20. , come egli credette, un certo Paolo 
Vefcovo di Adria , abbandonata quella Cittì , per fottrarfi dalle continue 
feorrerie ,che in que’ tempi dagli accennati Ungheri venivano fatte a’ dan- 
ni di tutti quelli luoghi littorali, ed anche per alcuni mali Crilliani , che 
allora lì trovavano nella Cittì di Adtia,fi ritirò qui in Rovigo , allora ri- 
conofeiuto col nome di Buon Vicolo di Rodigc , forfè per eder una delle mi- 
gliori , e più ficurc Popolazioni , che in quelle Paludi , o almeno da vici- 
no efificllero . Era quello quali circondato da molte Valli , e luoghi palu- 
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doli, perchè a Ponente aveva le Valli Veronefi, prodotte dal Fiume Tar- 
taro, e da altri Rufcelli, che colà fcaturifcono ; a Mezzo giorno , cd a 
Levante era rinferraio dalle Paludi Adriane , cioè, dalle Lagune di Venezia, 
le quali allora arrivavano da una parte (ino d’intorno alla Cittì dì Ferra- 
ra, e dall altra, fino all’ antico Cartello detto Venezzc, e Laghi d’ Angui!- 
lara. Non aveva altra comunicazione conila Terra Ferma, che dalla par- 
te di Tramontana , cioè, con Lendenara, Monfclice , Erte , e con Mon- 
tagnana, e più giù con la Cittì di Padova; co' quali confervando un con- 
tinuato Commerzip , era proveduto di tutto il bifognevole per il fuo ne- 
cclTario mantenimento. Quella eia la fituazionc del mio Buon Vico, non 
facendo, per vero dire, in que’ tempi altra figura, che d’ una grolla Po- 
polazione , al pari di qualunque altra, che folle in quelli contorni . Io 
offervo, che il Cluverio nella lua Definizione dell’Italia , i 1 Sardi nella Tua 
Storia di Ferrara, il Pigna nella Tua de’ Principi d’Efte; Fra Leandro Al- 
berti nel fuo Trattato della Romagna, c tanti altri Storici, e particolar- 
mente li Ferrare!!, tutti d’accordo hanno leguitato Riccobaldo, cd il Pri- 
feiano, i quali prima d effi hanno fcricto dcH’origine , ed ingrandimento 
della Citcìdi Ferrara, ed hanno fatta menzioned’ alcuni Vici , iquali erano 
fparfi, come fé fodero fiate tante Itole, la maggior parte nel mezzo di dette 
Paludi , Venivano quelli appunto a formare altrettante Popolazioni, limili 
forfè a que’ Vici nominati da Strabo ne , da T. Livio, daTacito, da Plinio 
c da molti altri, fituati in diverti Paefi , i quali .* ex pluribut Cafts nulla 
rnunitìone fcptìs conflabant . Ma ficcome i di l’opra mentovati Storici Fcrra- 
refi /blamente hanno fcricto di quelli, che tra di etti formavano una fpe- 
zie di Governo particolare in quel tratto di Paefc , che oggidì fi vede ocu- 
paco dallo Stato di Ferrara , il quale allora ( fecondo dice il Pigna alla pag. 

1 61.) da quella parte terminava col Fiume Tartaro, e con la Contèa di 
Gavello, cosi da loro non fu creduto neccdario il parlare del mio Buon 
Vico, perchè forte troppo dilgiunro, e lontano da’ medefimi , e che 1 nien- 
te aveva che fare con quelli. Certa cofa è , che quello fico, come fa dime- 
fiieri il credere, bifogna che fode allora più all afeiutto , e meno cfpofio 
alle fcorreric de’ Barbari, perchè da quel Vefcovo fu feelto per fuo ritiro; 
luogo, che, febbene fode dipendente dalla Santa Sede, nientedimeno fu di 
poi tenuto in governo da que’ Vefcovi, a didcrenza di quelli, ch’eranocolì 
ficuati, i quali avevano un governo da sè (ledi, e dapprima furono fogget- 
ti alla Repubblica di Roma, e di poi direttamente alla Santa Sede . Che 
tutto quello Paefe fode fogetto allora tanto in temporale , quanto in Spi- 
rituale a’ Vefcovi di Adria, con la fola dipendenza da’ Romani Pontefici , 
alcuni diplomi, che a fuo luogo li efporranno, fanno pienidima fede. Del 
noftro Buon Vico, o Rodige fa una lunga definizione il mio Andrea Nico- 
lio alla pai. 39. con applicare allo ftedo firavaganti derivazioni, piuttofio 
inventate dal capriccio, che da alcuna probabile verità. Così pure Lodo- 
vico Arjofio nel fuo Orlando Furiofo Cant. III. ». 41 . p*g- 49-, con biz- 
zara allufione, pretefe di far Rovigo Terra delle Rofe, coni feguenti verfi : 

Come 
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Cime U terra , U cui frodar di Rofe 
Le dii piacevo! nome in Greche voci : 

E la Città, eh' in mex.z.o alte pifeofe 
Paludi, del Po tenne ambe le foci. 

Quivi il detto Autore volle indicarci il noftro Rovigo, quali che, col pro- 
durre quantità di Rote, avelie riportato il nome di Terra delle Rofe . Cu- 
riofà rendendoli la Tua derivazione (come lì legge nelle Tue annotazioni 
nella fpiegazione di que‘ Verfi); nelle quali fiofferva, che Ir vuol riportato 
un tal nome della parola Greca POAON . lo non faprei con qual fonda- 
mento li poteffe foftenere una li fatta etimologia, imperocché in due tem- 
pi quello Paefe è flato fignorreggiatoda’ Greci, cioè al tempo, chevcnncin 
Italia Antenore , ed al tempo degli Efarchi di Collantinopoli , che fidarono la 
loro Sede nella Città di Ravenna. Se fi voi effe dire de' primi tempi, farebbe 
cofa ridicola il ere dcrlo , perchè certamente qucfla mia Patria non era in edere, 
k non ne’ fogni inventati dai mio Nicolio, chela fa derivata dagli anti- 
chi Tofcanij fe de’ fecondi, ognuno fa, che all’ora i Greci erano bensì Pa- 
droni di quelle Contrade, ma però Tempre moleflati da’ Longobardi , che 
di quando in quando , fe ne impoffellavano ; onde quelli non poterono aver 
tempo di dar nomi a' Parli , e particolarmente a quello , che allora non 
faceva altra figura che forte di un piccolo Borgo , giacche ne’ fecoli pofte- 
riori, come fi è detto , veniva rfconofciuto folto il nomedi Buon Vico, o 
Rodige.nè mai per Terra delle Rofe. Ne’ due ultimi verfi poi debbe inten- 
derli la Città diComtcchio , la quale appunto era polla nel mezzo del- 
le due antiche Bocche del Po, l’una detta Sagis, e 1' altra Olant , o Vo- 
lane-, e non mai Mantova (come malamente alcuni hanno creduto ) tanto 
lontana dalle foci del Po. Ma lafciando da parte quelle etimologie, o de- 
rivazioni così malamente appropriate, e facendo ritorno al noflro difeorfo, 
dirò , che il fuddetto Vefcovo Paolo paffato in Rovigo , ed abbandonata 
la Città di Adria, fi diede in elio a fabbricare un Caflello, che dopo fer- 
vi a sè Hello per fua quali continua Refidcnza , e come pure a’ fuoi fuc- 
fori ; ficcomc a fuo luogo farò vedere . Per prova di ciò abbiamo due 
antichi diplomi Pontific; , de’ quali io tengo copia autentica , tratta già 
dagli Originali elillcnti negli Archivj Pubblici di quella Sereniffima Repu- 
blica, i quali, l’uno dopo l’altro, da me qui appreffo faranno efpolli per 
convalidare il fatto. Il primo è di Giovanni X- , che , fecondo il P. Ric- 
cioli, CataJ. Pont. pag. 14. fuccedete a Papa Landò l'anno pii., e fecon- 
do il Platina nel pi)., da lui rilafciato a favore del fuddetto Vefcovo 1* 
anno pio. ; l'altro è di Marino IL o Martino 111. Papa, che lo concede allo 
Hello, o ad altro Vefcovo fuo fuccefforc nel 544. 11 primo è cosi regifcrato , 
contaminato da non pochi errori, fatti, come lì dirà , da chi lo copiò. 

J Oannet Epifcopui Servus Servimi» Dei Reverendijfìmo Cr SanCiifftmo Pau- 
lo Sanila Hadrienfu Ecclefìa Epifeopo . Et per te in ej ut Eccìefìa tuifejue 
tue teff iribut in perpetuum furi, more filiti, quali ter nobis foli idi udir e tnfìfìit 
cura prò utilìtate Eccle/ìit ylpofl olici t vigihndum , in eatjuc ntcejfitaei j abiura 
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fib/fìneat , Jed magò propri* Militati! fiipendia corife ouantur : ideo conventi A’ts 
Paflorali tota mentii integri! ate procurare , & fedirlo cor-km militati Uiit con- 
ferre ut -Dea nofiro Omuipótenti , hoc per ejut Sancii nomi ni t honorem , dr tan- 
dem , atque gloriam eyrt Divina Adajefiotit equi vettcrabiltbut noi certnm efl 
contai (fé lotti, ficq; acceptabii , uobifquc t ad eju locupletijfimam mifericordiam 
Divinam huytfmedi operis infideretij » confcratit a fedi bui remuneratane lar - 
gierunt . Quia petiifli à Nabit quatenus concedifemut tibi dr per te )am falla 
tua Ecclefia C urterà Bonevigo , qua vocatur Rodige , & Silvam , qua dicitur 
Grampo , fic pifcariam qua vocatur Languì a , vtrum etiam Chrttm qua vo- 
catur Romeltac ut qua efl pofita in Cenoglada atque in fundo qui ditti ur Crif - 
pini cum omnibus , dr pertinentiit , atque adjacentiii tarum ut Secai tibi Ca - 
Slrum con/lruert ibi in predillo loco , qui vocatur Rodige ad fcrvandum popu- 
lum Sanila tua Ecclefia tam à Paganti, quam à perfidi! Chrifiianit , cum in- 
troitu , & exitu fuo & circa ipfum CafìeMum fpatium prò militate firn fa. 
Ilo Catello, feu concedimi tibi , & per te tua Ecclefia in perpetuum trau- 
fuori a Confabula navium , aut per quodcumque aliud argumentum candì , 
et redeundi fine alte uj ut contradilìione , in Territorio Hadrienfi, yuxta Tar- 
tari alveum polita tua Sanllitaii tuorum ficee forum ad tenendum e mi fa 
praceptione concedere debertmut . Infiper concedimut tibi , et per te tua Ec- 
clefia t alfine ficee foribut fufragium , et placitum pop ali comanentis a Ter- 
ritorio Rodige, ufque ad Hadritnfem Civitatem , jure perpetuo ad tenendum, 
pffìdendum , ordinandum in refiitutitntm tua difirufta Ecclefia , et funditu, 
dtilruCla emifa preceptiont nofira cum Beati Retri auftoritate . Ila fané , ut 
fingati quibufcumque annit , tuique ficceforet vice ptnfionit Hadritnfem Ee- 
clefiam riedificare , ordinare Pretbyte os , Diacono t , ceterorumque ordinati 
Clerttot ordinare- Statuente! -Apofioitca praceptione auftoritate Bea i Tetri po' 
(ìolorunt Tr incipit fub Divini obtefla tiene , & anatemat.s interdiftum , ut nulli 
unquam noflrorum Suecefjorum Tontificmn , vel alia cujuslibet magna vel par, 
va per fona ipfum prato ninatum locum cum omnibut curtis (ivi Vifcariit ai 
tumdern pertmemibut feu fiffragiis acque placiti s fiperiut diftum e fi a termino 
Rodige , ufque in Civitatem Hadritnftn a potè fitte tua Ecclefia auferre vel 
alienare po/fit in fui proprio. Si quii autem temerario .nifi magna parvaqne 
per fma contra hoc noflrum Privilegium agere pre] ttmpferit , /ciaf fe anatematis 
vincolo effe rolatum five damnatum , & à regno Dei alienum , & cum omnibut 
impili atcrno incendio Vel (upptici) condemnatum . vit vero qui obfervttor i-t 
hujufmodi noflri Privilegi extitetìt gr ariani atque mifericordiam Hitamque eter- 
nai» cum mifericordiofiifimo Domini Dea noflro conferiti mcreatur. 

Scriptum p r rntnum Joannn Scrinarti Sanfta Romana Ecclefia in ninfe Maii 
Indifttone Vili, Bene valete, 

Et ego Dominio nt Chrifli miftricordia Sanfta Hadricnfit Ecclefia tforarins 
vident hoc autenticum Trii ilegium fcriptmn per m animi Scrinarti Sanfta Roma - 
na Ecclefia nihil addent vel nttnuens exemplavi , virino Dominica tncamationit 
Millefimo centefimo qui nquage fimo primo quarto Decimo die exeuntt menfe -Apri- 
li! Ird.iì ione XiT. tempore Domini Eugenii Papa , & Corradi Regie , 

Ego Romeni Domini Henrici R gis autenticum hujus cxempli vidi » & tegi 
ficai hic contìnctur , Il 
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Il fecondo Privilegio di Martino IL, benché non fpecifichi il fatto del 

K " vgio a quefta parte di quel Velcovo Paolo, ne faccia menzione della 
ica di quello Caftello , nientedimeno, come quello, è una Conferma 
di tutti i Beni, che quegli podedeva , non folamente fotto il tenere di 
Adria, ma anche di quelli, che aveva in quello Paefe , coslfembra necef- 
fario riferirlo ^jui fotto tutto intero, affinchè li 'cgga , che allora il, mio 
Buon Vico, età anche chiamato Rodige ( da cui poi è nato Rbodigium) , 
e così pure altri luoghi alloftelfo foggetti. 

Mannui Servut Servorum Dei Epifcopus . dConvezit Apoflolico moderamene 
pofecntibus benivola Compaffione Succurrtre & pofcentmm alacri deVotione irti* 
partiri afienfum, ex hoc enirn potifiimum lucri pramium apud Conditore™ omnium 
prapofuit Ltenm , quando venerabili* loca ad mel.orem fuerint fiatarti fine duino 
perditda . Atque ideo quia filile & rationabiliter noflro Apoffolatni bnmiliter po - 
fiulafli quaterna Santlan i Dei EccleCiam Hidricnfcm Beati Vetri Apofioh Domini 
per prafeutu nofjtn Vrivilegii auiioritatem concederemtis & confirmaremm omnes 
poj]e[flones & propri tate! efiifdem Ecclefia Htdrtenfis , ni e fi Inf ulani , qua ve- 
catur Hadriana, unà cum tota Silva fua , & portai qui efl portai Laureti , & 
portai Cauri, omnia in integrum perfificnte afjae in Marti & a po>eu Laure- 
ti ufque in Canale Sta, & ufqae in Canale Falle, una cum venationibat , a uen- 
pationibui (un in integrato, funai Muffa Quinto, & Silva Lapario , Cr Lacus 
Tue Ilo , & Canale Tuoni!, feu Canale de Adria, Canale de Vaio , feu cum 
Cagatholla ufque in pif caria Citbini , & Corico Suforum atque tot am taf ulani 
inter Adicem & T ai tar um cum Silva dr M tnegi/im atqu: Majjam Cav ilo in 
iutegrum feu Fundmn Roda cum Silva , & Palle filai pertinente ufqu. Palle Fr af- 
fittita & Lavigia & Ralenti™* , ficque Argelle malore & Ctugnano five cantra 
Muffa Vedulio feu f andata Pontech , ufque in rivo Canario, & f andata Rame- 
riolo & pr aditi a Mafia Pedrutio perfificnte ufque in Stillo di Baldo, lnfuper con- 
firmamui & corrobramui in predilla Sancia Ecclefia Hadricnfl Plebem Sarei a 
Maria, qua vocatur in Cornea cervina perfificnte a Calale de Finali ufque in 
Gauro & Plebem Sanila Marie in Scortico quom duine in Flutnen Vadus , & 
perfificnte a Rupia Jobinaica ufque in Fofta Optlea, < 2 " ufque in Fofta Carolo- 
Jmmoi atque Vlebem Sanili Georgii in Tarnara una cum Mafia Ci, paria Cr fui i- 
do Ambrofio ufque in Palle Perfnmta . Intrnm & vlebem Sancii Donati in Ve- 
doario, babeat, tentat , & pojjide.it fupraditla Ecclefia H idrici, fi . Inimui idetn- 
que per pi afentii nofin Vrivilegii autloritatem confumamus in predilla Ecclefia 
Hadrierfi Malfa Capaxina, & Lendenaria una cum Silva fua ufque in fluvium 
jl diccm , feu Sulcini , & Tribiano , & Mardimacut , feu Anguillara & Caput 
Argelle . Qua propter ex tioflra Apoffiolica prxceptione diluii fi mi nofin ZJgotiii 
Sercnifiìmi Regi! , precipititi, ut nulla quaqne perfona bomtnum cujufcumque 
conditionii, vtl gradui fit, five dignitari i, vel religiofttatii Itcentum babeat 
in rebiii & pofielfiotubui p, editi a Ecclefia ingredi fine conjcnfu Epifcopi , vel 
qui praefl ipfi Ecclefia , ncque minucrc , ncque donare five per hufpitalitaicm , 
vel per comendationew , vel altquam violentiam facere prafumat , fed potiui ut 
prafatli fi mai ornili in tempore Jalvui , & illefai perfiflant uni cum i nni bui tatti 
Clerici! , qiiarn Laidi, & dcfcrvientibui ejufdem Ecclefia, & uVtnei carum rei 

moli- 
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mobile s , & immobile! fe feque movente s in perpetuimi abfque omnium hominuM 
fiore quiete & pacifico vivere remota controverfia . tgam quoti non credimus , (i 
quifquam bujus nofiri Privilegii violator repertus fuerit > fciat fe iram Beoti 
Petti Apofiolorum "Principi s , & filii nofiri Vgonis Regie , & nofiram cafurum , 
& pradittam Ecclefiom cum fuìs pertinemiis , ut fuperius legitwr fnb Beati Te- 
tri Apofiolorum Principi s , & nofiram nofirorumq-, fucceftorum protettionem per- 
moneat . Infuper nifi a malo refeipiverit , fciat fe compofiturum auri optami Mar,- 
cufios mille , mcdictatcm nofiro Sacro Palatio , medietatem prxdittx Ecclefix ; 
Qui vero pio intuitu enfio; , & obfcrvjtor in omnibus extiterit , benedilli ionie 
gratiam, vitamque JEjtcrnam cum omnibus Sanftis fine fine hobere mereatur in 
Secali Seculorum. * 4 men . 

Scripta per manus Oregorii Scrinarli Romana Ecclefix . Dot. Patriarchio 
Latcrancnfi terti» Idtts Junii. Benevalete . 

Ego Benignus E pi fe opus Ofiienfis manumea confcripft . 

Ego Crcgorius Epi/copus Porcuenfis manu mea confcripft anno ejufdem Sedie 
Secando , & D. Vgonis quarto Indizione XII. 

Ego Domitncus Cbrifii mifericordio San fio Ecclefix Haàricnfis 'Nptarius vi- 
dens bone autentici Pritilegii paginam fcriptam per manus Domini Cregorii Scri- 
nimi Romane Ecclefia nihil addens vel minuens exemplavi anno Dominicx In- 
carnationis millefimo centefimo quinquagefimo primo , quar.todecimi die exeunte 
Menfis Aprilis , Indizione XIV. Tempore Domini Eugenii Papa & Corradi Pe- 

Ego Romene Domini Henrici Regie Notarius autenticum hujus esempli vidi 
& legi ficut hic contineeur. 

Quelli fono i due Diplomi , o Privilegi, rilafciati da’ detti due Papi a’ Ve- 
feovi di Adria. Col primo de' quali fu data facoltà al Vefcovo Paolo di 
fabbricarli in Rovigo f all'ora conofciuto col nome di BuonVico, o di Ro- 
dige) nell’anno $10. un Caftello , con altre permilConi in edo efpredej 
con l’altro da quel Marino li. Papa vengono confermate nell’ 544. a quel 
Vefcovo, che allora reggeva quella Chicla, ed a’ Tuoi fuccedori molte Dona- 
zioni , econcedioni, che già per l’innanzi erano (late fatte a’mcdclimi. Che 
però a quelli ho creduto neccdario aggiugnere anche l’altro Privilegio dell’ 
Imperador Arrigo, o Enrico II., dal quale, fi comprende, che ricevè for- 
co la fua Protezione , e difefa i Beni tutti del Vefcovato di Adria, e rila- 
nciò nel 105^ a favore d'un certo Benedetto, di cui fi farà menzione a fuo 
luogo nel Catalogo di quc’Vcfcovij 11 Diploma è quello. 

I N NOMINE SANCTrE & INDIVI DV AL TRINITATIS . Hen- 
ri cui Divino f avente Clementi 4 Romanorum Imperator Auguflus . Notum 
fìt omnibus Cbrifli nofirique fi de Ubai , tara futuri: quàm prafentibus , quali ter 
Epifcopus B. T urrtgum , nofiram adieni CUmentiam rogavit : quottnut prò re- 
medio Anima noflra feu parentum nofirorum fub noflra tuitionir poteflatem at- 
qne dtfen/ionem omnia bona Hadritnfìi Ecclefu fufeiperemus . Qua periti» 
quomam )u]ìa et minus negando nokis vifa eli mundiburdium nofiro protetti»- 
nit pr afatto Bene ditto Hadrienfi Epifcopo fieri jujjìmut , vidtUcet de Curie, qua 
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tlicitur Hadriatta qnam ci.m aqifit , tcrris 1 pa/n dilati , ve/ filvit , ripulite , re- 
/corto , falinit , ve/ agris in Poùcinio ufqnc ad aquam , qua vocatur Conchatoh'a , 

■ & pradtciani aquam rfque ad Canale, qui diciittr C au cintato , & exinde ufqite 
in SatijJa : & ex ribtts girti ut far e vel C orbo/a aurelica (ita in Campo coronato 
ve/ tonila romiccUa perveniente per aquam , qua vteatur Portiti Laureti, feti 
aqtta qua vocatur AngniVaria major , & Anguillaria minor , feu aquam Dier- 
ni feti in Littore ad ujttm pifeandi , ve! plebei» Manegii vel p/elem b'ide Alar, 
fiali} , atqne plchem Arquada feu Albana Gavellenfit Sanili Cajjtani atqtte 
villani Sanili Laurentiì , Òr p/ebem Saniti Cajfiani Martiris feu Luparia. A Ve 
rtirt ex omnibus rebus tam moli liba t qrtam immobiìtbus , qua juxtè ìega/iter 
/ubere videtstr , feu detneeps aqttiri poteri! , feu Cape/Ltm t'aulii Petti de Mar- 
tingago, & videlicet ytre quod ut nu/lus Dux , Marchio, Cornei ; Ficecomes , 
G.: fi a! aio , feu magna parvaque perfidia permoleflare aut difveffire fine legali 
ytditio prffalìum B. Epifcopur» ejufque Succeftores prefumat , quod fi facete quii 
cemptaverit fci.it fe noflram ir am incurrere , & infuper auri librai centum com- 
pattar um , mcdictaiem Camera neflra , òr medietatem prtfallo Epìfcopo . Quod 
ut verini credatur , Òr ab omnibus in confeffum reneatur , figi/li nofiri impreso- 
ne jujfimus infigniri. 

Nevifo Cancel/ariu s D. Orbitela Cancellarti recognovìt . 

L>at. II. Jdui Pebr. Anno Dommic a Incarnationis millefimo quinquagefimo 
quarto Indillione feptima . Anno auttm Domini Henrici tertii Regis, Impera- 
torie Jccundi , ordinai ionis vigefimo quinto . Regni qui de tri XIII. Imperli vero 
VII. dillum T urregum in Dei nomine felicittr aduni . 

Et ego Dominicut Chrifiì Mifericordia Sanila Hadrienfis Ecclefia Hot. nihil 
addetti vel minuent exemplavi. 

Et ego Petrut Filiut Domini Contadini de mira de Cadrò Hadriani Impe- 
periali aulìoritate Hot. hoc vere omnia , & fingala fupraferipta manu predilli 
Dominici Hot arii fidtUter fcripfì , & exemplavi nihil addent vel minutns quod 
fenfum mutet vel inre/ltUum , fcrìpfit. Alium in Domo Comunit Hadriani fui 
■Annis Domini millefimo ducentefimo Indillione III. die ultima JuSi. 

• Ego Bonaventurinus Hot. de Alani ua predi II um Privilegium Imperatori t ut 
inveni in autentico fcripto per manut Dominici Hotarìi , Òr Petti (Votarti , Òr 
exemplatt nìhit addent vel minuent quod fenfum mutet. Ita de mandato Do- 
mini Fratrit Bona vanta Dei Grafia Epifcopi Adrienfis fideli ter regidravi , & 
exemplavi. Anno Domini millefimo ducentefimo nanagefimo fexto Indillione \ III. 
die penultima Januarii Rbadigii fuper Domimi Domini Epifcopi . 

Bendi? quelli Privilegi, fecondo la mia debole opinione, fembrino effer 
autentici, c lènza veruna eccezione, ficcome lì può argomentare dalle (òr. 
mule antiche, che nel loro completo fono efpreffe, nientedimeno, perchè in 
«Hi -fono /parli molti errori, e perchè Tono mancanti nelle loro Date, perciò 
pa molti Uomini dotti fono flati ricevuti con qualche dubbio . Alcuni , 
benché gli abbiano admefli , come legittimi , c lenza falliti , hanno però 
pervertito il tempo in cui fono emanati , come hanno fattodue miei, peral- 
tro riveriti Concittadini, Bonaventura Padre, cd Emilio figliuòlo Calilini , 
in un loro difeorfo intorno all'Origine, e condizione di Rovigo, e della Fa- 
miglia 
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miglia Cadlina . Hanno pretcló detti Signori , contro l' opinione d’ Andrea 
Nicolio, che da me in quello viene feguito, che il primo di detti Diplomi, 
non fi a fiato quello di Giovanni X rilafciato a favore di quel Paolo, che fù 
Vefcovo d’Adria, come fi c detto, nel 9x0., ma l'altro di Marino 111 . per» 
che in elio, non fi vede nominato il Cafiello fabbricato da quel Paolo 9011 
pcrmiilione di detto Papa. Così detti Signori hanno foftentato ( mi fiaper- 
nello il dirlo) con poco fondamento, che quel Papa Giovanni non fia fiato 
il X. di tal nome , ma piuttofio il XX. facendo, , che quello vivede nel 
loi). con patente anacronifmo, e di tempo, c di Soggetto -, imperocché in 
detto anno, fecondo il P. Riccioli Calalo 5. Poni, reggeva la Cattedra di S. 
Pietro, non Giovanni XX. ma Giovanni XV 1 I 1 ., che dal Platina XIX. è 
detto. Nè fanno addurre altre ragioni , che quelle, le quali qui sonderanno 
accennando cioè, che in detto Privilegio di Marino, non viene fatta men- 
zione, nè di Torre , nè di Rocca fabbricata nelle Rodigc, perciò noneder 
pofiibilc, che quel Privilegio fia fiato poficriorc all’altro di Giovanni, in cui 
efprefiamente fi dà pcrmiilione a quel Vefcovo Paolo di fabbricarli in detto 
Rodigc un Cafiello per ricovero, e di fe fiefso , e di quel Clero contro te 
fcorrcric de’ Barbari, c di que’ mali Cnfìiani , che all’ora fi trovavano nel» 
la Città di Adria . Che appunto in detto anno 10x5. correva l’ Indizione 
Vili., enunciata in detto Privilegio ; e che finalmente non è da creder» 
fi, che quel Vefcovo si avelie fabbricato a quella parte quel Cafiello, in tem- 
po che nel loop. gli Adriefi furono coli potenti, che ebbero ardire d’inva- 
dere lo Stato de’ Veneziani, e divertirli dal lòccorlo , che avevano defila- 
to per la Terra Santa. Con così fatte ragioni que’ valenti Ili mi Uomini han- 
no pretelo di provare, che il Privilegio di Marino II. fia fiato prima. di 
quello di Papa Giovanni X. Alla prima propofizione dunque , fi rifponde , 
che, (ebbene nel Privilegio di Marino non venga fatto cenno della Rocca, 
o Cafiello fatto fare da quel Vefcovo Paolo, ciò non porta in confeguenza , 
che quello fia fiato rilafciato prima di quello di Giovanni X. ; e la ragione 
fi è, che (è in detto Privilegio non viene in verun conto fatta menzione 
di Rovigo, uè di Rodigc, nè del fuo Cartello, fu perchè quello non aveva 
bifogno d’ effer confermato in Dominio di que’ Vefcovi , i quali già fc lo 
avevano fabbricato colconlènfo, ed autorità della Santa Sede; uè in tal con- 
dizione forlcerano gli altri Beni ivi nominati, benché poffeduti da’ detti Vedo- 
vi, e perciò fu necelfario, che con il detto Privilegio fodero a’ medefimì 
precifamcnte confermati. In quanto poi , che nel Privilegiò venga cipo- 
lla 1 ' Indizione Vili. , la quale veniva a cadere nell’ anno ioxj. , fi 
rifponde, che anche nel pio. appunto correva la fiefia Indizione ottava, 
onde ciò non può far obbietto, che non polla crter quello fiato rilafciato 
in detto annopxo. Nèdebbe darefaftidio la terza oppofizione, chedelioopj 
gli Adriefi fodero così potenti , che abbiano tentato di depredare lo Stato Vene- 
to nelle vicinanze di Loredo , i quali dipoi depredi , e disfattidal Doge Or- 
inolo , quel Vefcovo Paolo fi fia portato in quella parte a faticarvi il 
detto Cafiello, imperocché il motivo della ritirata di quel Vefcovo dalla 
Città di Adria non ebbe per origine la fuddetta disfatta ,0 deprefsione , 
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come diremo qui appreffo, ma le continue (correrie de' Barbari, e la per- 
fecuzione de’ cattivi Criftiani , che in quel tempo vivevano in detta Città s nè la 
luddetta (confitta fu tale, che obbligane quel Vcfcovo ad’ una volontaria 
fuga dalla medefiraa. Che (è quello folle (lato il motivo, quel Vcfcovo non 
averebbe afpettato fedici anni dopo a fare il detto ritiro . Onde fi può con* 
eludete, che nè meno quella ragione è fufficiente per obbligarci a credere, 
che quel Vcfcovo Paolo, fi fia ritirato in quello Paefe in detto anno io; f. 
ficcomc hanno creduto i fuddetti due Cafilini. Cosi non (b vedere altri mo- 
tivi, che in quell’ anno pollano aver violentato quel Vefcovo ad una t al 
trafmigrazione , perchè non trovo, che in quel tempo fieno palfati in Ita- 
lia di que’ Barbari , che pur troppo nel principio dell’ antecedente Secolo 
erano (lati (oliti ad infettarla , come a fuo luogo fi farà menzione Per 
-rifoluzione però di tutte quelle difficoltà, c per far conilare, che veramen- 
te nel principio del X. Secolo, quefio Cartello folle fatto, c per confegucn. 
za, che allora quel Vefcovo Paolo fia pafiato in quella mia Patria , c che il 
Diploma di Giovanni Papa non polla edere te non del X. abbiamo un’ incontra • 
(lamie fondamento nella Data di quella Donazione , che da quella Conteda 
Franca , la quale fi è veduto edere (lata Moglie del Marchefe Amelrigo , fatta da 
edaal Monifteriodell’ Abbazia della Vangadizza, nel anno 4. nella quale così 
fi legge ; jBum CcflrumRbodigii fedeittr. Dunque fe quello Strumento fu fatto 
nel j>{+. nel Cartello di Rovigo, come mai fi potrà oppore , che dapprima quel 
Vefcovo Paolo non lo avede fabbricato. E feciòèvero , come non può ne- 
garti, perchè dovrà eder porto in dubbio, fc il Privilegio di Giovami debba 
eder’ anteriore a quel di Marino, e fe quel Papa debba intenderti per Gio- 
vanni X-, e non XX. come malamente hanno creduto i fuddetti due Pa- 
dre , e Figliuolo Cafilini f Ma perchè detti Privilegi fono pieni d’errori, c 
mancanti in qualche parte ne' loro punti Cronologici, cosi mi farò lecito 
di regolarli alia meglio, che mi farà podibile,per rendergli almeno immuni 
da que’ pregiudizj, che appredo alcuni potrebbono renderli fòfpetti . Paf- 
(ando dunque al primo, fi odervano in edo tre Firme in diverto tempo al 
medefimo fatte . La prima è d un certo Giovanni detto Scrimario -, l’altra 
d’un certo Domenico Notaio ; e la terza d’un certo Romèo , fenza altro 
legno Cronologico, che quello dcH'Indizione Vili. A due foli riderti dun- 
que condurremo la difamina del prefinte Privilegio; cioè, qual Carica f of- 
fe quella di Scriniamo , ed in qual anno venifte a cadere la fuddetta Indi- 
zione Vili. Per il primo io trovo, che il Sig. Ducati 7 e nel fuoGlortario pag. 
7 { $., deferivo quell’impiego in diverfe maniere , con differenti applicazio- 
ni, così: Scrinium a pud Papiam , quaft Secretoria»/ , vet Scriptorum pubblico - 
rum rtconditio. Scrinarti ditti , qui bifce fcriniis opcram fuam locabant , & feri - 
f.orurn vices agebant . Papias . Scrinarti » Libella: i,Cartnlarii Tublici . Scrinar’ i 
in Eidefla Romana duodeni n er^nt , qui Scrina publica Scripturarnm curabanti 
E pillola! à Cancellano , & Proto! crinario dittata ftribtbant ; In/l rumenta , Do- 
nationes , & reliqua huiufmodi cot.ficicb/mt . Sopra di che veggafi anche il P. 
Mabìllon de flr Diplomatica , ove difeorre delle formalità degli Antichi Re- 
giftri Pontifici Lib. II Cap. 1 $. n j, Per il fecondo dirò, che l’anno precifo , 
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in cui fu fatto detto Privilegio, non può efler altro, che il 510., imperoc- 
ché in detto anno, che viene ad edere Tarino fettimo, o, fecondo il P. Ric- 
cioli , l’ottavo dei Pontificato di Giovanni X-, appunto correva l’ Indizione 
Vili.; per altro in tutto il corlò danni 1 f ., in cui regnò detto Pontefice , 
giacché fu affunto alla Cattedra di S. Pietro Tanno 91 j. giuda l'opinione 
del Platina , e fecondo il detto P. Riccioli nel 9 1 z. e che cefsò di vivere nel 
918. , non cade, nè può cadere la fuddetta Indizione Vili., legittimamente 
efpreffa in detto Privilegio. Per quello riguarda poi all’altra fottoferizione 
di quel Domenico, fatta nel tip. in occafionc di farne una nuova copia, 
cioè al tempo di Papa Eugenio ili., c del Re Corrado, fc debbo unifor- 
marmi al parere del dottiilimoCard. Baronio, aldetco anno, coli lafciò fcrit- 
to: Jcfu Cbrifli annus tip. Eu^enii Tana III. zinnia VII., Conradi Ro- 
to art or um jimut XIII. J ed il P. Riccioli dice, clic nell’anno fuddetto tip. 
correva Tanno VII. di Eugenio III,, e Tanno XII. di Corrado. Comunque 
ciò fia , il vero è , che in detto anno np. correva l'Indizione XIV. Dun- 
que per quello s’afpctta anche a quella feconda fottoferizione il detto Privi- 
legio non patifee veruna fotta di alterazione . Per quello poi s’ appartiene al. 
la terza , fatta da quel Romèo, che ivi certamente (benché non Ha efprefi- 
fo ) fa figura di Notajo fi dcòbe credere , che fia pofteriore alle due altre , no* 
ottante che non vi fi legga Tanno , forfè per trafeuraggine da lui omelia; e per 
ciò lono di parere , che detta fottoferizione fia feguita certamente folto il 
Regno di Enrico V I. Figliuolo dell’ Imperador Federico I. detto Enobaibo, 
prima che folte eletto Imperadorc dopo la morte del Padre, che fegui, fe- 
condo il detto P. Riccioli , Tanno 1190. ad i ti. del Mefc di Giugno , imper- 
ciochè, fe dccta copia folte (lata fatta dopo il detto anno averebbe detto 
Domini Htnrici Jmptratoris , e non Re$is ; c così lo lìcito averebbe anche det- 
to, fe folte (lata fatta (òtto gli altri dueEnrici , che furono eletti dopo di 
quello . Efaminate quelle tre fottoferizioni , (5 è veduto in fatto , che tut- 
te s'accordano per render (èmpre piò valido il detto Privilegio , che fu la 
conferma del primo ingrandimento di quella mia Patria , feguito col paf- 
faggio di quel Paolo Vefcovo di Adria , il quale in ella venne a fidare la 
fua particolar refidenza . 

Stabilitoli per tanto, che il primo Privilegio (col fondandamento delle fue 
fottoferizioni) fia inalterabilmente legittimo , c lenza fofpctto di falfità , 
palTeremo ora all’cfame delle fottoferizioni del fecondo, rilafciato da Mari- 
uo li. Papa nel 944. in confermazione delle antiche concellìoni fatte alla Chic- 
la Vefcovile di Adria , forfè in teda del fudetto Vefcovo Paolo , ( come fi è 
detto ) overo d’ altro fuo SuccelTore. In quanto alla prima , che in elio li 
legge, non fi trovano punti Cronologici da dammare , perchè fi può cre- 
dere, che a bella polla fieno dati omefii da quel Gregorio Scriniario ivifot- 
toferitto, che fa la figura di Notajo, o pure trafeuratamente lafciati , con- 
forme l'incuria ,chc in que’ tempi correva. Si rendono però confiderabili le due 
lufieguenti fottoferizioni di due Vefcovi, fecondo il coftume allora praticato, 
di fottoferiverfi molti Vefcovi, e Prelati in corrobazionc d’un qualche Pri- 
vilegio, 0 Strumento Publico . La prima è di un certo Benigno, Vefcovo 
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Oftienfc, non veduto dall’Abbate Ughclio, perchè da lui non regiflrato nel 
numero di quc’Vefcovi, nella Tua Italia Sacra. Pone egli all' anno 904. un 
tal Guido, che fa cadere al num. iS . , ed indi all'anno 964. al num. 15 un 
tale Sicone, ambedue Vefcovi Odienti , qua fi clic tra l’uno, e 1 ’ altro non 
fia flato altro Vefcovo . Ora dunque , dovendoti dar fede a quefìo noflro 
Privilegio, ( che da me certamente non viene poflo in dubbio, ) fari anche 
vera la prefente fottofcrizionc di quel Vefcovo Benigno, che la fece nell’ an- 
no fecondo di detto Marino li. Papa, correndo 1 anno 944. , tempo intermez- 
zo tra gli anni 904., e 96 4. di fopra riferiti dal detto Ughellio. Il fecondo 
Vefcovo ,' è un tal Giorgio , Vefcovo Portuenlè ; anche queflo viene 
omelTo dal detto Abbate , Ughellio , imperocché pone all’ anno fic. al 
pun/. i). un tal’Hildebrando, e dopo queflo al nun, 14. un talVido, oGui- 
do all’anno 96}.; onde ti oflerva , che il noflro Giorgio , viene a cadere 
ancor’ egli tra li fuddetti due Velcovi Portuenti . Ma, ficcome nella folto* 
Pernione di queflo fecondo Vefcovo ti feorgono alcuni punti da cfaminar- 
lì, cosi per edere flati quelli molto alterati dall’ignoranza de* Copifli, mi 
farò lecito renderli più corretti , affinchè non comparifcanodifcordanti dalla 
realtà del Privilegio, che nel ridante è indubbitato , e degno di tutta la 
fede. Perchè più vifibile fia la correzione della medetiroa , parmi necefTario 
ripeterla qui come fta , e giace a lume del Lettore : Ego Cio>gius Epicofits 
Tortuenfis manu mcaconfcnpft . strino ejufdem Seda li., & E.Vgimis IV. Jndi- 
ilionc XII. Oflervati prima , che l'anno II. di Marino 11 . Papa cade , per 
quanto concordano il Baronio, ed il P. Riccioli, ( che lo chiamano Mar- 
tino III. ) nell’anno di noflra Salute 944. , in cui veramente non correva , 
Come fla in detta fottoferizione , l’indizione XII. , ma ia 11 . in cui ti debbe 
credere, che il mal pratico Copifla abbia aggiunto il X » fenza badare al 
vero numero, che allora correva . Dopo fi vede, che nota l'anno IV. del Re 
Ugo, o Ugene, che, per viro dire, non può accordarti col fecondo anno 
di detto Papa Martino II., nè con l’anno 944.1 imperocché il Re Ugonc 
fu cfaltato al Regno d'Italia nel 9x6 . , onde l'anno 944., in cui correva 1 * 
Indizio' e li. veniva ad edere l’anno XVIII. del fuo Regno , e non il IV. 
malamente efpreffo dal Copifla in detto Privilegio. Il P. Riccioli nella Se- 
rie de' Re d'Italia fa eletto il detto Re Ugonc nell’anno 916. Il Baronio 
al detto anno si efprime cosi: u innus Cfoifli Jcquittr 916. JmiQiont XIV. quo 
Ungo Comes ^trelatenjis , ftve 'Proziicìa diti ut , in Jtalta regnare cfpit : ed il 
Sigonio allo flefso anno 9x6. , con più chiarezza ci efpone l’cfaltazionc di 
quel Re: eodem tempore Ungo ab Jtahs accerfitus maritano itinere menfe Julio 
Tifai Ut us ncceffit, ibiqut ab Joannis Tontificis , tmr.iun.q, Vrincipinm , qui il- 
luni acci ver an t , occarreatibus legatis exceptus , retto Tapiam contenda . Quo 
cùm zeniffet Rex omnium Studio falutatus coronarti Me di ai ani ab Jtrchiepìfeipo 
fumpftt . Con quelle autorità refta baflantementc provato, che nell’anno 
944. correva l’anno II. di Marino 11 . Papa , l’Indizione li. e l'anno XVIII. 
del Regno di quell’ Ugone Re d’Italia . In quanto poi alle altre due futi- 
feguenti fottolcrizioni , non faprci che aggiugnere , fe non quello, che ti 
è detto alle ftefle , regiftratc nel Privilegio di Giovanni X. 
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Portandomi in tanto all’ efame delle fottoferizioni del terzo Privilegio , 
d’Enrico II. Imperadore detto il Nero, fi oderva, che nella prima di quel 
Nevi fb Cancelliere d'un tal' Orbitello , parimente Cancelliere, non è al- 
cun punto Cronologico da regolarli, onde paffando alla feconda, che, per 
efier di tutta confidcrazione , ha bifognodi efporfi qui fotto gli occhi, affin- 
chè con maggiore faciliti fi polla vedere , quanto fia neceffario render fin- 
cere, e più vere le fue Date, acciocché dalla puriti delle medefime fem- 
pre più redi convalidato il Privilegio . Dar. 2. Idus fé!}', girino Domi- 
ex Incarnai ionis miiltffimo q-tinquagej'trno qixrto fndittione feptima . finito au- 
tem Domini Henrici tertii Rpgit , I-nperatoris Secondi ; ordinati oris vi^efimo 
quinto. Regni quidem XIII.» Imperli vero VII. difìum Turregum in Dieta 
nomine felicitar atlum . Carlo Sigonio fuddetto nella fua Storia de Restio /ca- 
lie, fèrvidi nobilmente per autenticare tutta quefta fottoferizione: Per 
pr mo fondamento alla pi?. i<;j dice, che Corrado II. Imperadore, il qua- 
le fu Padre del fuddetto Enrico nell’ anno 101^. dichiarò fuo Figliuolo Re 
di Germania: Conradus Henne*)» filium Regim Germania declaravit . Pollo que- 
llo primo fondamento del tempo in cui detto Enrico, fudichiaratoRe, edendo 
morto fuo Padre l’anno ioj^.,cosi il detto Autore foggiugne alla p. ipS Ji'llit 
mortuo Contado prrailis Henricus filius in Germania regnare perrex t , ut qui jam inde 
à paterni retini principio Re: r fuerat coroni! us : cioè a dire, eh' egli profèguì a re- 
gnare in Germania , comeavevagià principiato dieci anni prima, benché vi. 
venteil Padre} e febbenc ivi foggiunga : Cftenan Italici de Regni pofteflione felici- 
tili legatos protinus ad ffrebertum ^ irebiepifeopum mifit , coronam in prefent , 
amicitam in perpetuimi puftulatum: nulladimeno il detto Re, impedito dadi- 
▼erfe guerre nella Boemia, c nell’Ungheria, non potè portarli in Italia a 
ricevere la Corona di ferro dall’ Arcivefcovo di Milano, (fecondo il coftu- 
me di que’ tempi per effer dichiarato Red’Italia), fe non nell’ anno 1 046. , 
al qual' anno egli dice; ille (cioè il detto Enrico) autem benigne à Lombar- 
dis acceptus continuò accefftt Meliolanum , ac Med.olanenfium et un fedone lite 
compofita , ferream illim mina de more Coronam in ^ tede D. ^ imbrafii fuburbana 
recepii. Nell’anno fulfcguente 1047 , portatoli in Roma, elfendo fiato crea- 
to Papa Clemente li. nel giorno di Natale, da quello fu confecrato linpc- 
radore, e coronato con la Corona d’oro conforme il Solito: Voflridie in ipfo 
'ìfata/itiorum fe[lj Clemcns Tontifex confecratus , Hmricum Imptr.uorem cura 
jl’nete Coniuge confecrauit &c. Stabiliti con l’autorità del Sigonio quelli 
tempi in detta fottoferizione enunciati , crederei che potelTero edere conci- 
liati nella feguente forma', cioè, che il detto Privilegio fia fiato rilafciato 
a favore del detto Vcfcovo Benedetto nell anno 1074. adì 11. di Febbraio , 
correndo l’Indizione VII. daEnricoIII Re, ed Imperadore II. 1 anno XXV. 
da che fu da fuo Padre dichiarato Re di Germania (che fi è veduto edere 
feguito nel lozo. ) e nell'anno Vili, del fuo Regno in Italia } quando fi do- 
vede prendere dal giorno, in cui qui in Italia fu con la Corona di ferroco- 
ronito: ma offendo ftato riconofciuto come Re , finitamente dopo la mor- 
te del Padre, cosi giuftamente debbe correggerli nell’anno XV. del fuo Re- 
gno^ VII. dell Impecio, giacché conia Corona d’oro appunto nell’anno 
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1047. da Clemente II fu coronato. Quello è quello, che con la feorta del 
Sigonio ho potuto fupplire in correzione della fottoferizione di detto Pri- 
vilegio di Enrico II. detto il Nero . .Perlochè /Scuramente non potrò e(!er 
rimproverato, fé con la di fopra cipolla fpiegazionc, hopretefudi maggior, 
mente avvalorare la correzione da me fatta con l'autorità del detto Autore, 
nel noltro Privilegio in tutte le fue parti giulla, c fenza veruna eccezione . 
Non edendo certamente (lati intruli in quello detti errori, fc non dalla fo* 
la imperizia di que’ Soggetti , che lo copiarono , c non mai dal Notaio , 
che dapprima lo fece . Pertanto io pollo concludere, che tutti quelli , i 
quali hanno con fui rati quelli Diplomi di poca buona fede : , c fpurj, mol- 
to lì (Seno ingannati, imperciocché in verun conto, per cagione di detti er- 
rori accidentali, non potevano renderli fofpetti di novità, ed incapaci d’cfser 
am medi nel numero de' più legittimi . Non bada il dire, che quelli , per efier in 
qualche parte mancanti ne' loro punti Cronologici, forfè per alcrui colpa , 
debbano edere rigettati come non veri, c.fitizj, imperocché dobbiamo ac- 
comodarci all’ inlcgnamcnto del Dottidimn P. Mabillon , il quale nel fuo 
ìnligne Libro ite He Diplomatica C. VI. n. VI. pag. 141. ci lafciò fcritto u n 
tale inalterabile documento , che Hifluricorum antem lftrìptknum ufi moni a 
legitimis Cbartis non ita prepdicttre debent , ut illorum prs.fer.itnr aufivritas . 
Dimodoché, fe in quelli Privilegi da’ mal pratici Copidi fono (lati introdot- 
ti alcuni errori anche nello loro Date, nulladimeno, quando in elfi fi feor- 
ga, che il rimanente lia efpredo col metodo , e carattere antico, 11 deb- 
bono conliderare inalterabilmente legittimi, fenza badare a qualche acci- 
dentale viziatura piodotta dall’ altrui imperizia j nc far calo della mala 
opinione di qualche Scrittore, o Storico , che de’medelimi abbia fatta po- 
ca (lima, e gli abbia rigettati come apocrifi, ed infuflidenti . Così non parrà 
troppo ardita la libertà, che mi fono prefa in correger ne’nodri Diplomi i 
loro punti Cronologici, corrotti dall’ ignoranza di que' Soggetti , che indi- 
vcifi tempi fecero i loro tranfunti . lo non mi lono curato di verfare intor- 
no la correzione di quegli errori , che nel loro campiello fono (parli, per- 
ché trovo, che bada, per render fuori di fofpctto un Diploma, o da Pri. 
vilegio, o qualche Stromcnto antico, la verità della fua Indizione ,* il che 
leda confermato da ciò, che lì legge nella Rifpoda 4Z. delle Ccnfure Di- 
plomatiche dell' Anonimo pag. 114., ove, facendo menzione del fuddetto 
accrcditatillìmo P. Mabillon, che riferifee l’Epoca I. di Lotario Imperado- 
re'all'anno col foto fondamento dell’ Indizione dice così: perchè gli b a 
date lume 1 / ridiviene Xlll . , la quale è la guida , e la f corta per iftahilire ca- 
gli anni dell Imperio in qual anno di Crètto è fcritto un Diploma. Onde , fe 
nel Puricinelìi foffe Hata la guida , non averehhe il MahiUone corrette , nè fatto 
eafo di tali Carte , come non ha fatto cafo di quelle dell' Oghtlli, e del Marga- 
rini, falfe per lopi'u ne' Caratteri Cronici . Podociò, dunque non potrò giuda- 
spente effer condannato di troppo ardito, fe mi fono fatto lecito di correg- 
gere gli anni malamente podi in detti tre Diplomi, o Privilegi , ignorante- 
mente alterati /da’ loro Copidi , cioè a dire da quel Domenico Notajo d’ 
Adria nel xip i.> da quel Romeo, U quale copiò i dne Pontifici, fenza fpe- 
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dficarne il tempo; da quel Pietro Notajo Imperiale, che fece la copia di 
quello d’ Enrico II. Impcradore nel 1 100. , c Analmente da quel Bonaventu- 
rino che ne fece la quarca Copia l’anno np6. 

Alficuratasi per tanto con la Icorta inalterabile de’fuddetti tre Privilegi , 
l'antichità del mio Rovigo, ed il tempo del fuo primo ingrandimento (all' 
ora detto Rodige, oBuonvico), replicheremo, che col primo da Giovanni 
X. fu conceda a quel Paolo Vefcovo di Adria la facoltà di poterli fabbrica- 
re un Cartello, col fine lodevole di metter se fletto, c quel Clero in futuro 
dalle continue feorrerie degli Unghcri, c dalle infidie di quc’cattivi Cri» 
rtiani , eh’ erano all ora in quella Città; di poi patteremo a difcofrerc di 
ciò, che feguì dopo il pafl.iggio in quella mia Patria di quel Vefcovo , c 
de’ Tuoi SucccfTori. Se fia vero, che quel Vefcovo abbia ricercato quel Papa 
a permettergli la fabbrica di quello Cartello , c la permanenza a quelta 
parte, (e ne ha gran fondamento di crederlo dagli efempj accaduti pochi 
anni ptima di divenire ad una tale rifoluzione; imperocché è cofa certa, 
che negli anni 901. 505., e pof. , faccetterò fpavencofiffime feorrerie di Bar- 
bari a’ danni di Chioggia , di Cavarginc, di Loredo; di Gavello , e coiì 
pure della (letta Città di Adria* e di tutti gli altri luoghi Littorali , che 
in gran parte rimafero faccheggiati , cquafi affatto diftrutti; ondeebbe ra- 
gione quel Vefcovo di proccurarfi un più ficuro ritiro , per metterli al 
coperto dalle ulteriori difgrazie. Ma è probabile però , che quel Vefcovo 
non lì portaffe ad abitare in quello fuo Cartello, le non folamente nell’ an- 
no 914., o poco prima, e la ragione lì è , perchè, inarizi di dar principio 
ad una tal fabbrica, farà ftato heceffario far grand’apparato di materiali , 
e mettergli in opera, per render quella perfetta, che farà fiata di non po- 
ta Ipefa, come lì può argomentare dalle grotte muraglie le quali circon- 
dano quel fico, e dalle fondamenta, che oggidì per anche lì vedono del Pa- 
lazzo, il quale fervirc doveva di fua decente abitazione. Ed in fecondo luo- 
go, perchè fidamente in quell’anno ebbe timore, che gli Unghcri C nuo- 
vamente chiamati in Italia da Berengario Re de’ Longobardi in vendetta d.*. 
cffere flato da’ fuoi cacciato dal proprio Regno ) gli faceffero provare le 
flette difgrazie accadute a quelli infelici Paefi con le feorrerie fatte da que’ 
Barbari negli anni anteriori. Dimodoché quelli, eccitati dal nuovo invi- 
to, ed allettati dalla fecondità del Pacfe, con la maggior celerità potà- 
bile , di bel nuovo in grotto numero vennero a rinnovare le afflizioni a 
gran parte della povera Italia. Benché però quelli all’ora non pafTaffero 
in quelle vicinanze, ma folamence li contentaffero della defolazioue dolio 
Stato di Mi litio, e luoghi circonvicini , nulladimcno quel Vefcovo, forfè 
temendo , che non s’ inoltraffero anche a quella parte , come era accaduto 
dapprima , è credibile, che appunto in detto anno folameute fi portaffe ad 
abitare in quello fuo Cartello , come luogo di maggior ficurczza, finattan- 
to che almeno fodero partiti , o cacciati d’Italia. Tanto è ciò vero , quan- 
to che in detto Privilegio IT offerva , clic allo fletto viene concetta la facol- 
tà di fabbricarli detta Forcczza, noti ad altro fine, che per metter in ficu- 
ro sé fletto , il fuo Qcro, eoa tutti gli altri Sudditi fedeli alla fua Chicfa: 
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ut Uccat tiii in diilo loco Rodigt C/tlhrum -eon/hutro *d [ervandnm Populum 
Sonde tu* E defittomi pogonit ,qnom à per fidìtC brifiionis ,etc. Se così c t 
adunque quel Vefcovo delle quello luogo , non (blamente per ricovero di 
sè Hello, ma anche di parte di quegli Ecclefiaftici, i quali vollero feguir- 
io, eflendo per anche qui in Rovigo tre ancichiflìmi Canonicati , i quali da’ 
Vedovi prò tempore immediate vengono difpenfati in occaCone di vacanza 
d’alcuno d’efli, per aver la loro origine da quelli, i quali vennero di 
Adria col Vefcovo Paolo . Di detto Cadetto , dia in quella occa- 
lìone fu fabbricato , oggidì fi feorgono molte patti , cioè, quali fqt- 
to il fuo recinto di groifilfime muraglie con grotte Torri d‘ intorno» e 
quali nel mezzo una d’ elle molto più alta delle altre , che fcryiva 
( lì luppone ) di forte dilicfa, e di fcopcrta più lontana in occaliopc di 
qualche indantanca premurofa feorreria degli inimici , Il circuito di que- 
llo Callello non era di grande eflefa , ma però li conlidcra, che folle mol- 
to forte in que' tempi per le fuc grolle Muraglie, a canto delle quali di 
prefente fono le fondamenta del Palazzo,, o abitazione, la quale anticamente 
ferviva a que’ primi Velcovi. Quelle fono foi mate con grandilfimc Volte foc- 
terranee, folìenute da Muraglie, e pilaf! ri madicci , le quali oggidì fcr» 
vono di Cantina, è fono ad ufo particolare de' Nob. Uomini Donati, che 
per cller divenute tutte quelle Fabbriche di Pubblica ragione, dopo cheli 
Polelinc è pallaio lotto quello Sercnidimo Dominio, )ic Inno dati invediti, 
con Feudo Nobile ad nfnm Regni . Si può credere però , che detti Velcovi in 
que’ tempi totalmente, non abbiano dilata la loro permanenza in quedo 
loro Cadcllo , perchè., riflettendoli al fatto di l'opra riferito nell’ anno 
i eop. opure nel iotj. , quando gli Adrieli ebbero il coraggio -d’ infe- 
dare i Confini del Dominio Veneto nelle vicinanze di Lorcdo , c forza 
il 'Credere, che, rimeda quella Cittì in idato migliore di quello era dap- 
prima , nel torlo di circa anni (ettantacinque , o ottanta , que Velco- 
vi in quel tempo fieno ritornati alla loro fede, e che dipoi dalla cervi- 
coliti di que* . Popoli uno d’ elfi alla fuddetta invalione fia dato (edotto. 
Se dopo detta feonfitta fieno partiti da quella Cittì , c fieno pafTati 9 
quella parte , noti ho fondamenti tali per ficuramcnte attenuarlo . lm- 
pcrcipcchè, le detti Adrieli nel n6j , ebbero l’ardire di fare altre mof- 
fc fopra Cavargine, e Lorcdo , all’ora confinanti allo dato Veneto, c 
probabile, che anche in quel fatto eufralie il loro Velcovo , e forfè un 
certo Vitale, che appunto in quel tempo reggeva quella Chiefa . Ma fia 
quello e (Ter fi voglia, io fono perfuafo, che que’ Velcovi non pollano cf- 
. (cefi trattenuti in quella Cittì, le non lolamcntc alla più lunga, fino al- 
ia metà del decimo fecondo Secolo, in cui accaderono le di fopra riferite 
due fpaventofiflimc Rotte del Po al Bondeno , ed a Figarolo, dimodoché, 
per Toglierli al Diluvio di quelle tante Acque, fieno dati obbligati a por- 
tarli in quedo loro Callello, come luogo più afeiutto, e meno cfpodo al- 
1’ allagazione fudetta . Con quedo nuovo ritiro, fi può credere, che det- 
ti Vefcovi in certa maniera qui in Rovigo abbiano trafportato anche l’efcr- 
cizio fpiritualc della Dignitì Vedovile , non potendolo praticare coli iu 
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Adria , dante le di Copra accennate fatali difgrazie . Tanto è ciò vero , 
quanto che effendo in Rovigo , non venivano ad inferir alcun pregiudizio a quel- 
la Cliiefa , perchè, rimanendo tuttavia nella loro giurisdizione , lenza 
partirli dalla loro Diocefì, ciano Tempre a portata più comoda d’ andar 
colà di tempo in tempo a farvi le Sacre funzioni occorrendo , ne’ tempi 
damiti da Sacri Canoni , benché li abbia un probabile fondamento di cre- 
dere, che in detta occalione ( fe non hanno totalmente qui trasferita la lo- 
loroChiefa) almenovi abbiano tralportato l’ufo delle dette Funzioni dalorocon- 
tinuatanieiite dipoi linoquali a’ nodri giorni qui praticate. E febbene il mio 
Andrea Nicolio dica, che il Vefcovo Fiorio nel 1134. abbia fatto fabbri- 
care il ricinto delle Mura di queda Città , come padrone in tempora- 
le, ed in fpirituale della medelima, nientedimeno, clTendo in dubbio, fe 
veramente in detto tempo fodero più Padroni, o fe quedo paefe dappri- 
ma fide pattato (òtto il dominio degli Edenli, così untai fatto , non può 
ammetterli per deuro, fenza, pericolo d' incontrare un grandiffìmo sbaglio. 

Prima però di venire all’efame del vero tempo in cui detti Vcfcovi ri. 
mafero privi del Dominio temporale , che di queda mia Patria antica- 
mente avevano, ho dimato bene di regidrare qui una ferie diligente (per 
quanto ra’p dato podibile) di tutti qua’ Vedovi, che mi fono venuti al- 
le maui, avalorata con tutti i più adattati fondamenti, giacché con la lo- 
ro dimora a queda parte, non Colamento al decoro della medelima dimoi- 
to hanno contribuito , ma anche al maggior Tuo ingrandimento , de- 
corno li è detto di Copra . Nella formazione della prefente raccolta , mi 
fono fervilo in parte della Storia del Cuddctto Andrea Nicolio , di Mon- 
iìgnor Pietro Feretri , fu Canonico di Ravenna , e Vicario Generale del 
Cardinale di Trani , all’ ora Vedovo di Adria , da lui in buona parte, 
regidrati nejla Tua Opera intitolata Hairitnfii Epifcopatui Memorabili 
così pure dell’ Abbate Ugellio , che in maggior numero gli ha regidrati 
nella Tua Italia Sacra, a’ quali però da me vengono aggiunti molti , che 
dal mededmo fono dati ometti, perchè non venuti alla di lui cognizione ", 
cd altri da me pure regolati, con adeguare a’medefimi il vero, c più pre- 
cidi tempo, in cui videro con rincontro di alcune note efìdenti in queda 
Cancelleria Vefcovile di Rovigo, c col ritrovamento d’ alcune carte, che 
mo to conferidono allo dabilimento del loro tempo, ed alla legittimazio- 
ne de’ loro nomi. Tutti que’ Vedovi, che mancano nella raccolta dell'Ab- 
bate Ughcllio , perchè Ce ne podi fare l’ incontro , reftano con un' ade- 
ndo legnati *, c quelli, che da me lino dati regolati in quanto attem- 
po, o Nome, con il Cegno feguente qj . Il primo dunque , eh’ io abbia tro- 
vato, ( (e non erro) parmi che polla , edere un certo. 

S. Coliamo Vefcoyo di Adria . Benché non d abbia il tempo preciló 
in cui quedo doride, nondimeno, decome viene nominato in un’ amichili 
limo Martirologio M- S. ad ufo della Chiefa d’ Aquifgrana, riferito da Gio- 
vanni Bollando nella fua celebre Raccolta de’ Santi par. il. pag. 69 con le 
Tegnenti parole: In antiquo Martyrologio M. S. cui Bcdi nomea prafigitur , 
uh od etiamnum quotidic legitur in iUujlri Ecclefia ytquifgranenfi, ititi habentur 
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VII. ldut Febraani : ET COL! ANI EPISCOPI Adria sEmi/ìe . Benché 
Cembri , che ivi il detto Autore lo confonda col Tuo Su eoe flore , il quale 
fu un tal Gallionifìo , io però non fono di parere , che 1' uno poffa cfTcr 
prefo per l' altro , imperocché non mi pare, che molta relazione palli tra 
un nome, e I’ altro per dubitare, che i detti due Nomi fieno uu foto , e 
dello (ledo Soggetto. Tanto piò, che il detto Gallionifìo non fi vede da 
alcuno riconofciuto nel numero de' Santi , come li vede fatto del fuddet- 
to S. Coliano, che per tale a chiare note viene riferito nel fuddeeto M. S. 
di Aquifgrana, volgarmente detta Aix le drappelle . E ficcome il Vcfcóvo 
Gallionifìo con un tal nome , e non con quello di Coliano, fi fottoferifTc net 
Concilio Lateranenfc fotto San Martino Papa, come diremo a fuo luogo , 
così non pare, che detti due Vefcovi fieno da confonderli l'uno con l'alcroj 
edendo credibile , che quefto S. Coliano lia (iato manzi al /addetto Gal* 
lionifìo, giacché dopr di lui da vermi’ Autore non ne viene fatta menzio- 
ne, come lì può olfervare nella prelènte ferie de’ Vefcovi di Adria. 11 ve- 
ro é, che il fudetto M. S. di Aquifgrana dagli Uomini dotti giuftamen- 
te viene conliderato per Opera del Venerabile Beda , come ivi dice lo fìelTo 
Bollando, il quale certamente fiorì nel fine del fèttimo Secolo , onde non 
è probabile, che avendo egli vivuto in detto tempo, o almeno! quello vi- 
cino , non abbia avuta una total cognizione di que’ Vefcovi , che pochi 
anni videro prima di lui , o pure chea’ fuoi tempi fiorirono , come debbefi giu. 
dicare da ciò, che lafciò fcritto nel detto fuo Martirologio , e perciò non 
può fupporfi , eh’ egli abbia prefo il nome di S. Coliano , per quello di 
Gallionifìo, ficcome fofpetta il detto Bollando. Che poi 1’ Adria nomina- 
ta in detto M. S. s’intenda per la noftra Veneta , benché ivi venga pofta 
Nell’ Emilia, contro l’opinione di Tolommco Eb 111 cap I. , e di diverii 
accreditati Autori ,i quali la mettono nella Provincia dell’antica Vene- 
zia , la quale , fecondo non folamcnte 1’ antica divifìone fatta da Augu. 
fìo, ma anche fecondo quella fatta dal Magno Cofìantino l’anno jiS. 
di tutte le Provincie dell’Italia, l’Emilia non li’eftendeva da quella par- 
te fe non fino alla Città di Ravenna . E sì fattte divilioni fi debbono 
confiderare, rifpetto all’ordine temporale, ma in quanto alla fua divido- 
ne Ecclefiafìica y come fi ricava da’ Diplomi Ponfificj, la Città di Adria , 
viene fempre comprefa nella Provincia dell’ Emilia . Un nobiliflimo e- 
fempio abbiamo appunto in un Diploma di S. Gregorio Magno dell’ anno 
ypf. , riferito dal Rodi nella fua Storia di Ravenna, il quale malamen- 
te lo pone all'anno jSf. , benché quel Santo Pontefice lia flato fatto Papa 
folamcnte nell'auno che così principia. 

G Regtrtus Epifcopks Serti us Servorum Dei dileflifjìma Marinano Ravenna. 

li Archiepifcopo , Confratri , Filiotjue Cariffimo , & per eum in Snudar» 
Ravennate m Ecclefiam fuifpuc Succejfonbus in perpetuum, C re p 1 ù fotto : 
Confirmamus Epifcopatum tonni ALmi/i a Previnci* Civitatem omnium Dee 
am.ibi/em Epifcopnm creationes , confecrationes , idefl Sajfmatir, C afe natii 
Fori pepali , Ftrilivii , Paventi*, Fori Comedi, Bononia, Mutine Regii, Par. 
• me 
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me , P lecerli ie , BrixilB , ['icohebentif , HADRtENS IS , Comeclenfis , 
Ficoclenfis , necnon , & omni 4 Monellerie , tam Monechorum , cjnàm Ma - 
necherum fub ejnt dirione degentium , atqec fnb Morta/leri 4 Domino mili- 
tentium norm.x , &c. Lo fiefio fi vede efier fiato praticato in altri Privi» 

Jcgj, e particolarmente in uno ivi riferito dallo fiefio Autore all’ anno 
78/. rilafciato da Carlo Magno alla ftefia Chiefa di Ravenna , in cui 
la nofira Città di Adria viene fituata nella Provincia dell' Emilia , fic- 
come aggiuftatamentc rcfta efpofta nel fuddctto Martirologio M. S. in pro- 
pofito del nofiro Santo Coliano Vefcovo di quella Città. Pofii dunque co» 
sì fatti fondamenti , io crederei , che giufiamente fi dovefie concludere , 
che il detto S Coliano fia fiato Vefcovo della nofira Adria, ed abbia prò. 
babilmente vivuto ( come fi è detto ) nel principio del Settimo Secolo di 
nofira Salute , c prima del Vefcovo Gallionifio , malamente confufo dal 
Bollando fopra citato con il medcfimo S. Coliano. 

Gall ioni sto, Vefcovodi Adria nel 641. Quello, fecondo fcrive il fuddettò II. 
Roffi alla p. 20 f. fu al Concilio Lateranenfe fotto il Pontificato di S. Marti- 
no Papa nell'anno 649. in cui intervenero più di cento Vefcovi , da' quali 
fu condannata l’erefia de’ Monteliti, fofienuta dall’ Imperadore Collante, da 
Ciro Patriarcha d’ AlefTandria , c da tre altri Patriarchi Sergio , Paolo , 
e Pirro Cofiantinopolitaui . Al che s'uniforma anche lo fiefio Abbate Ugel- 
lo nell'ultima Rifiampa della fua Italia Sacra, ove tratta de Vefcovi di 
Adria . 

BoNO,Vcfcovodi Adria. Si puòcredere, che quefio abbia vivuto dopo il detto *IH t 
Gallionifio, o almeno nel principio del Secolo Vili., c ciò fi può argomen- 
tare da un'antichiffima Ifcrizione , che fi legge intorno ad una pietra, o 
Vafe del Ramfierio nella Chiefa di Santa Maria detta della Tomba in A- 
dria, la quale viene giudicata da Uomini dotti, e pratici de’ Caratteri dj 
que’ tempi , efier veramente di quel Secolo. 

^mAWA/l/I AlNimHVKV] TEMPO 
RIBVSmAOMNO BONO CPISC rfi €T 
BOMALAOS LVP/G PR£ ET SOACTOS 
&XHATAAG 1VUAVS4?1N AXLV IVUAtoVS 

MAKTlws aejvoTata foiues ri» 

La qual ifcrizione, benché fia alquanto corrofa , e non còsi facile da ri. 
levarfi ftante la confufionc , e mala fituazione delle fuc lettere , niente di- 
meno io crederci , che cosi dovefie efier letta . 
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In Nomine Domini Domini Iefu Ghrifti 
temporibus .... Domno Bono Epifcopo ►£» 

& Romaldos Lupici Pr^fedus 5 ( vcl Pra- 

fes ),•& San&us Iulianus • 

Iulianus Martinus Prima Indizione XV. re- 
novata Fontes. K 

Di quello Vcfcovo viene fatta commemorazione da Monfignor Pietro , Fer- 
tetti, nel fuo Libro uldricfis Epifcopatus Mtihorabilitt , che appunto lo po- * 
ne circa quello, tempo, c con lo Hello Nome ricavata dal detto Vale. Una 
lómigliantc Ifcrizione vedelì m un’altro Vafc a tal’ Uffiziodeftinato , giu- 
dicata del Secolo Vili, al tempo di Luitprando , cdllprando Re de’Longo- 
bardi circa gli anni 740. di noftra Salute, riferita dal Sig. Co: Carlo Cefare 
Malvalla nel fuo Libro intitolato Marrnora Felsinea Seft* IV. Cap. X pa^.m. 
lS 5 .. con lettere limili , cioè grandi , e piccole framifehiate , conforme li 
praticava in que’ Secoli barbari „ ficcome cfponeivi il Conte Valerio 
£api con un fyo doteiffimo difeorfo lòpra detta Ifcrizione . Onde pa- 
rendo , che vi (la grandiffima relaziona tra i Caratteri di quella , con la 
noftra , c nella di fpolizione de* mcdelimi , fenza veruna difficolti li può con- 
cludere che veramente auche la noftra memoria lia di .quel tempo , e 
perciò, da conliderarli , come fatta, nel Secolo Vili. 

% LY r . Giovanni 1 . , Vcfcovo di Adria. Anche quello li vede nominato in una pic- 
cola Ifcrizione riferita dallo llclTo Monfignor Pietro Ferctti nella Tua Opera M. 

S. intitolata s De Juribus Ecclcfia * 4 drieiffn ann. 1540. , che fecondo l’opi- 
nione di Uomini intelligenti fcmbraclTer anch’ella del Secolo Vili, nel fine ~ 

dottore b e^i iarawrc: ioh 
ere FieRi cvegkvit «e mci , 

- * t t 

Quella era conficcata ( come dice il detto Autore ) fopra la Porta tnagg’orc 
della uddetta Chiefa di Santa Maria della Tomba , che in quel tempo fon 
fe era (lata dedicata a San Giovanni Badila ,„ ficcome li rileva dalla detta-. 
Ifcrizione da quel Vcfcovo in eflfa nominato . 

>’•- LtoNE.VelcQvpdi Adria uel Sdo. Quello viene niminato.in(un Catalogo eli- 
te in quella Cancelleria; Velcovile di- Royigo ,. che rapporta un. Privilegio- 
di Niccolò 1. Papa di detto anno , fenza ivi Ipccificailì a chi lia fiato di- 
retto. Quello Vcfcovo anche dallo- fielfo Abbate- Ughellio , e dal fuddetto 
Monfignor Ferretti viene riferito allo Aedo anno Sdo.. 

YJi Theodoino, Vcfc.di Adria nel 877. Quello fi vede fottolcrittoin un Concilio* 

R avennate Cotto ilPoutificato di Giovanni Vili. Papa . Di quello Concilio, ben- 
ché 
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che il Ro(H nella Aia Scoria di Ravenna faccia poca menzione» è nientedi- 
meno accennato da Pietro Fraucefco Chifflezio , come ricavato da un Rc- 
gifiro efiftente nella Chiefa di Edne in Francia , e da lui riferito nella Aia 
Scoria dell’Abbazìa di Tours r*g. M 9. Quello Vefcovodi recente nella nuo- 
va riftampa è fiato aggionto aU’Ughellio. 

Paolo, V efcovodi Adria nel 510. , c forfè anche alcunianni prima, imperoc- Vlt. 
che era già a quello Vcfcovato, quando impetròda Giovanni X Papaia p. rmiflìc. 
ne di fabbricarli qui in Rovigo un Caficllo , ( che in parte per anche Tuffi, 
fte ) , perchè potette fervirgli di ritiro , e di ficuro ricovero dalle frequenti 
feorrerie , che in oue’ tempi facevano gli Ungheri in Italia , e per liberarli 
dalle continue turbolenze de’ mali Crifiiani, che allora vivevano nella fieffa 
Città di Adria } del qual Caficllo però pare , che non lì fcrvifse » le non 
quattro anni dopo»- come li è efpofio di (opra. 1. 

G&M6R io da Ravenna, Vefcovodi Adrianel^f; Quelli dal mio Andra Ni- y-jjj 
colio nella fua Storia di Rovigo, vienechiamato Geminio , e lo fa fucccduto 
al fuddetto Paolo nell’ anno 9 pi. o 

Giovanni 11 . , Vefcovodi Adrianclp^.QueftoènominatoinOnoScrumen* * lXi 
to, olnvcftituradi detto anno, da lui fatta in un luogo detto Santa Maria di 
Quinto nel Territorio di Adria, luog» , di cui viene fatta menzione anche 
nel fopra riferito Privilegio di Marino 11 . Papa dell'anno 5)44. Quella car- 
ta è fiata veduta cd attentamente cfaminata dal Sig. Dottor Ottavio Boc- 
chi dignilfimu Gentiluomo d' Adria, la quale, benché alquanto fìa logora- 
ta dal tempo, e mancante in molti liti , nulladimeno però con molta dili- 
genza da lui lecta , e riletta, hà rilevate Jc fcguenti parole, die fono fuffì- 
Cientilfimc al noltro bi fogno: 

- : • .5 ' v 

I N Homìnc Tatris, & Filii , tT Spi'itus Santii . Anno , Domini propicid 
Tontificit . Donimi Tifiti Leonis Sommi Pontifici! & Univerfalis Tape in 
Apofiulica Sacra: tifimi B ari Tetri Apojioti Sede , Anno ì. Imperante D. 

VÌK Dominili O10 pnjfimo imperatore ....... in Dei nomine die Sexto 

Mcnpc Augufio Indizione feptìma iti riebo , qui vocatur Quinto Sviti?. Mu- 
ri* , . &c. ; e nel fine fi leggono le legucnti parole : 

Servii; JeJuChrifti 'jjamies Grati; Dei Eptfcopus Santi* Adria /li Ectleji * buie 
Empbit evlim a me fatta fi cut fupra legitur , &c. Con quella copia , dona- 
tami graziofamente dalla fomma benignità di detto Signor Bocchi, benché 
non dtmufiri l’anno precifo in cui fu fatta detta emphiteotica Invefiicura , 
nulladimeno , confrontandoli bene l’Indizione fcctima con l'anno prime! di 
Leone Vili: Papa , che viene a cadere nell’ anno XXIX. dell’ Imperio di 
Otton Magno, crederei, con qualche probabile Scurezza , che fi potelfe fta- 
bilire, che detto Strumento lì a fiato fatto nell’ anno 964. in cui appunta 
viveva il prefente Vefcovo Giovanni, da altri Autori non più veduto 

AisulfojO Astolfo, Romano, Vefcovodi Adria nel <171. Quello è no- X. 
minato in una donazione da lui fatta nel 99Ì. t j. Ottobre all’ Abbazia di Ga- 
vcllo , riferita dal fuddetto Abbate Ughellio nel Catalogo di que’ Vefcovi , 
con la quale concede in dono a quella Chiefa, detta di Santa Maria tutta 

la Dc- 
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la Decima di quel Territorio , e così pure lo fletto viene riferito dal Rodi 
nella detta fua Storia di Ravenna Lib. V. pag. zyo. con le feguenti parole : 
Troxitni afferfit ^dfulfo Episcopo Hadrienfi , ut Tempio Diva Mari# è Gnidio 
decima s darei tot ini fundi de Gai elio : quod fecit eodem armo u tfulfm , in ip- 
ftHS Templi Cfiiobio, XVIII. Kalend. Septembris prò oblatione , & illtuninatio, 
ne anima fua , & fuor um pradccefjorum . 

* XI. PietroI., Vcfcovo di Adria nel 1017. Quello è quello, che ftipulò il già ac» 
ccnnato Strumento di Pace a nome degli Adricfi col Doge OtoneOrfeoIo a 
motivo della feonfitta , che nelle vicinanze della Terra di Loredo ripor- 
tarono, per aver avuto il coraggio d’ infettare i Contini della Rcpublica 
Veneta nell'anno ioi f. , (iccomc lì è veduto nell' elpolizione di detto Stru- 
mento fatto nell’anno V. di Benedetto Vili. Papa, e nell' anno IV. dellTm- 
perador Henrico II. detto il Santo , le cui date ivi fono Hate da me venti- 
late , per render Tempre più legittima quella Convenzione di Pace in dec- 
ta occalione (labilità . 

XII. Benedetto. I. , Bologne r e, Vefcovodi Adria nel 1050. Quctto è quello , cui 
furilafciato il Privileggiodi fopra riferito da Enrico II. Iraperadore ; parlando 
del quale l’Abbate Ùghellio , dice: Hic Rbodigii hcclejta Cathedralis pajuit 
fundamer.tum ; quali che da lui lìa (lata trasferita la Cattedrale di Adria in 
Rovigo, intorno a che però a fuo luogo con tutta (inceriti dirò il mio 
parere, e farò i dovuti rifletti. Di quello Vefcovo fa menzione anche lo 
fletto Rotti alla pag. 190. Come Tettimonio d’una ceflione, o facoltà data 
dal Legato del fuddetto Enrico Imperadorc all’ Arcivefcovo di Ravenna nell’ 
anno xojj. così: cumque adefsent , Henne ni sfrchiepifcopus Ravenna* , Rolar.- 
chi Ferrancnfis , & Beneditlm Hadrianornm Epifccpi . 

XIII. Atto, oPanso , Mi lane (è, Vefcovodi Adriatici 1067. di cui lo fletto Ughcl- 
lio lafciò fcritto in confermazione dcH’antecedentc efpolizione : Hic Coibe- 
ntale Templum ab ante ce(j ore fko inchoatum tandem abfolvit . 

XIV. Pietro. II. da Fuligno, Vefcovodi Adria nel 1078. di cui il citato Ùghellio 
ha detto.- Hic in Eeclrjìa Rbetiigina Canonico s infilimi, illuni CotlegiaUm de- 
clcravit , ej us Territorii Decimi s attributi s Canonici s quo altrentur con.mo 
dìns. Per vero dire, dove abbia egli ricavate così fatte notizie , io non 
faprei figurarmelo, tuttavia c facile il credere , che , lènza qualche proba- 
bile fondamento , con tanta franchezza non le averebbe regi (Irate . Di que- 
llo Vefcovo, fanno menzone il detto Abbate Ùghellio , Andrea Nicolio , 
ma viene ometto dal di fopra citato Monliguor Feretti, ne lo comprender- 
ne il motivo . 

XV. GiacopoI. , Fiorentino Vefcovo di Adrianel to^t. benché il detto Monfig. 
Ferretti lo ponga folamenre nel 1100.. Concorrendo però col noftro anno 
1 ' Ùghellio, e lo fletto Nicolio, fi c creduto meglio fituarlo a quella nic- 
clia. 

XVI. Isaac I., Vefcovodi Adria nel 1 104. fecondo il Nicolio, e l’Abbate Ùghellio . 
Monfignor Ferretti ad ogni modo pone fuccelsore al detto Giacopo un cer- 
to Gregorio, che fecondo me viene ad edere poflcriore, come li vederi qui 
apprefso dopo il fcgucntc . • 

XVII, 
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PietroM icHiEts.Vefcovodi Adria nel in 6. QueAo e nominato in un Di-* XVII. 
ploma di Enrico V. Imperadorc , da lui rilafciaco a favore delle Mona, 
che di San Zaccheria di Venezia in data dei XIV. Marzo, giorno di Dome, 
nica, correndo l’Indizione IX. Queflo Diploma, o fia Privilegia oggidì fi 
conferva nel detto Moniflerio, e diligentemente cfaminato dal dottiamo 
Signor Apofìolo Zeno, dallo fleffo ne fu data notizia al fu Co. Cam m ilio 
mio Padre , con una (ua umanifiìma , e cortellima Lettera iz. Aprile' 

1710. Di queflo Vcfcovo non fanno menzione i fudetti Autori perchè non 
mai venuto a lor cognizione. 

Gbecoìi 10I. , Vefcovodi Adria nel 1 1 zj. fecondo l’Ughellio-, ma il Nicolio xym 
lo mette all'anno 1130. come pure Monfig. Ferretti, ponendolo in detto 
anno, al quale fa fuccederc il fuddetto Ifaac I. nel 1 1 34 anacronifmodi fom- 
ma importanza, come fi farà vedere a fuo luogo . Queflo Vcfcovo dice 1 ’ 
Ughellio ; Fraif Caficltum icdifìcavit , de ceffi t ^ inno 1134. Jepultus cfl in 
hcclifi'i S. Alci tìni, quutn pnflea S. Bellini vcca unt , quàd ciuf Beati Corpus 
ibi Conditum requie fcat , del qual fepolcro , oggidì non fi vede vefligio veruno. 

Fior io 1 . , Veronefe, Vcfcovo di Adria nel 1 1 34 . 11 detto Andrea Nicolio alla XlXl 
pa(. Sii., dice, che fucccfse al Vcfcovo Gregorio I. I’ anno ujj., e 
che nel 1139. fece fabbricare le Mura,Je quali oggidì cingono quella Cit- 
tà di Rovigo, opinione però, che non mi fembra malto ficura , perche fono 
in dubbio, fe in quel tempo i Vcfcovi di Adria fodero più Padroni di que- 
fio Paelè in temporale , com’erano per lo addietro , poiché pare, che i Mar- 
chefi Eflcnfi qualche tempo innanzi fe ne fufTero refi Podelsori, cornea fuo 
luogo fi farà qualche cenno. Di queflo Fiorio, lo Aedo Monfignor Feretri, 
in quefio luogo non fa menzione, ma folamente ne riferifee uno di tal no- 
me all’anno izéo., del quale appunto in quel tempo decorreremo. 

Gr ecor io IL, Vefcovodi Adria nel 1141. Quello viene omtnefTo dal fudetto XX^ 
Monfignor Ferretti , e dal Nicolio -, e pure fi fa , che in detto anno intervenne 
alla Confacrazione fatta da un certo Pellegrino, Patriarca d’Aquileja , di due 
Chiefe in Verona, cioè della Cattedrale, e di quella di Santa Croce ; cosi 
pure neH'anuo iifz. fu afiifiente alla Confacrazione fatta da Moisè Arci* 
vefeo di Ravenna d’un tal G ovanni Vcfcovo di Piacenza, pi ima Abbate di 
Santa Colomba , come fi ricava dal Rodi nella (ua Storia di Ravenna pag. 

334. L Abbate Ughellio pone due Vcfcovi col nome di Gregorio, l'uno pri- 
ma, c l’altro dopo il Vcfcovo Vitale, ma io fono di parere , che, Aante il 
confronto de' tempi , fia Aato un folo, opure, fe furono due dello Aedo No- 
me , ambedue vivedero innanzi al detto Vitale . Io confcrvo apprettò di 
me la Copia autentica di uoa donazione, che dal detto Vitale fu fatta ad 
un certo Gervafio , Abbate di San Aencdctto , e ad un tale Aliprando , . 

Prioredel MoniAcrio di San Cipriano di Murano nell’anno 1 161 , che a fuo 
luogo fi efportà tutta intera, con l’approvazione di Alefiandro Ili Papa . 

Pofti quefii fondamenti, non fo comprendere , perchè l'Abbate Ughellio 
ponga il Vcfcovo Vitale nel 1143, fe fi è veduto, che del 1 ir 1., e 1 16 a. 
viveva tuttavia il prefente Gregorio. Nè fo capire , perchè dopo il detto 
Vitale ponga un'altro Gregorio, imputando d’errore il Pigna per aver det- 
-• ’ ' to» 
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t a, che ad un certo Vitale da Rinaldo Marchefc di Erte fu lev-to l’onore 
del Vefcovato, e cacciato nel 1161. dal Cartello di Rovigo ; pretendendo egli» 
che quello lia accaduto a Gregorio Succedere del detto Vitale; imputazio- 
ne; per vero dire, molto ingialla , imperocché il detto Pigna non fpeci» 
fica a qual Vefcovo lia fucceduto quel fatto , nè ivi parla , chea quello fotTe 
levato l’onore del Vefcovato, ma folamente, che il detro Rinaldo gli levar- 
le il Dominio temporale di Rovigo, e che, mandatone ad informarci! Pon- 
tefice, ottenefle l’approvazione con indulto Appoftolico di quanto aveva ope- 
rato. Comunque ciò lia, io fono di parere, che molto li lia ingannato 
l’ Abbate Uhellio in volere, che al tempo del fuddetto Gregorio, e non del 
detto Vitale, lia accaduto il detto difcacciamenco da Rovigo di quel Vc- 
feovo. Per prima ragione dirò, che il motivo prefo da quel fuppodo Ri- 
naldo di portarli ad' invadere quello Paefe , come viene detto, fotte lo Scifma 
introdotto dall’ Antipapa Vittore, favorito , e protetto dali’imperadore Fe- 
derico 1 ., in confronto del vero, e legittimo Papa AlefTandro III , nel qua- 
le Scifma, liccomc pretendono i fuddetti due Autori, feguitati conpochilfi* 
ma avertenza anche da Andrea Nicolio alla pa ij. S7. » eflendo incorfoil Ve- 
feovo di Adria, e perciò refoli contumace verfo la) Chiela , abbia data oc- 
c a fio ne al detto Rinaldo Edenfe d’ deluderlo dal Dominio di quello Paelc . 
Opinione lènza dubbio fondata fui falfo, perchè lo Scifma accennato-, ef- 
fendo fucceduto nel njy. nel Mefe di Settembre con la morte di Adriano 
IV. Papa, e per la nuova elezione legittimamente fatta da’ Cardinalidcl fud- 
detto AlefTandro 111 , non ricevuta dall’lmperador Federico I. che favoriva 
la falfa elezione di Vittore; ed etfendo dato dedinato al Velcovatodi Adria 
nel 1 1 do. il Vefcovo Vitale, quel Gregorio, fuppodada’ lópraddetti Autori > 
non poteva eder più in vita , nè poteva eflfer cacciato dal pofsefso di quedo- 
Paefe nell’anno fudeguente 1161., in cui veramente era a quefta Sede Ve- 
dovile il detto Vitale, come lo era anche nel 1161. nel qual’ anno fece la 
fopra riferita donazione a quell’ Abbate di San benedetto , e fuo Priore di 
Murano. Ma non. folamente io fono perfuafb, che in quell’ anno non folle 
a quedo Vefcovato il fuddetto Gregorio , ma nè meno pollo credere, che in 
verun tempo lia accaduto il fatto da’ detti Autori riferito, cioè, che alcun 
Vefcovo di Adria, lia mai dato cacciato da Rovigo, perchè, comeoflcrve- 
xemo a fuo luogo, ècofa certa, ch’in qué tempi non viveva alcunode Mar» 
cheli Edcnd, il quale avelTc nome Rinaldo; e perché que’ Principi non ave- 
vano bi fogno d’occupar Rovigo, c levarne il Dominio temporale a’ Vefcovi 
d’ Adria, poiché, come lì diri , a’ erano già divenuti Padroni molti anni 
prima, fenza però, che mi lia riufeito di ritrovare il tempo precifo del 
principio del loro pofselTo; e perchè quedo finalmente, non pare cofa pro- 
babile, che, fc il detto Vefcovo Vitale fofse dato dichiarato. Scifmatico , e 
aderente al partito di quel Vittore Antipapa , e cacciato da Rovigo nell’ 
anno. 1161. dal fuddetto Marchelè Edenfe, nell’ anno fufTeguente non ave- 
rebbere potuto fare quella donazione, nè quella farebbe data poi comferma- 
ta da Alenando. 111 ., chiamandolo in cfsa conferma , ancorché di già egli 
folle morto prima, come fpicca dalla raedefima : bona memoria Pitali: quoi.- 
■ ' dim. 
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dm vAdrìtnfis Epifcopus , ( foggi ungendo) zelo Dei commotus , &c. efpref- 
fioni, che fanno conofcere non ettcr mai ftjto quel Vefcovo contrario al- 
la Santa Sede, nè quando fece detta donazione, uè dopo, eflendo certo, 
che detta confermazione fu fatta in Benevento, mentre quel Papa fi era 
colà rieovrato, fuggito dalle ìnfidie dcH’Impcrador Federico I., che , fecon- 
do il Platina de Piti! Vonrifìcum , fu nell' anno 1165., e fecondo il P. Ric- 
cioli Cronolog. Refor. nel 1167., nel qual tempo fempre pii! era in vigore il 
fuddetto Scifma, ed il noflro Vefcovo Vitaleera già pattato a miglior vita . 

Da tutto ciò dunque fi può concludere, che in quel tempo non fia fiato 
alcuno di detti Vcfcovi, che abbia mai aderito all'Antipapa , nè che fia 
flato cacciato da Rovigo da alcuno de' Marche!! Efienfi, particolarmen- 
te da uno , che avefse nome Rinaldo ; Nome , che per anche non 
era fiato introdotto nell' Albero di detti Principi come fi farà vedere qui 
appretto. 

Vitale ,Mitanefe , Vefcovo di Adria nel 1 irto. Quello, Come fi è accennato ^XXI. 
difopra,fcce donazione a quel Gervafio, Abbate di S Benedetto , e ad Ali- 
prando. Priore del Monifierio di San Cipriano di Murano, di tre quarte 
parti della Decima della Coda, c ri fervo una fola parte alla Menfa Vedo- 
vile di Adria, e cosi pure tutta la Decima del loro Donicato. Tale donazione 
di poi fi vede, effere fiata confermata al detto Monifierio da AlettandroIII. 

Papa, mentre fi ritrovava nella Città di Benevento , c dopo la morte del 
prefente Vefcovo, e di detto Abbate Gervafio. Ma perchè fi rende neeetta- 
rio autenticare il fatto, ho creduto bene rrgiftrare qui fotto , tanto la 
detta donazione, riportata da un’ antichifsiffimo Libro autentico elidente 
nell’Archivio della Chiefa di San Giovanni Batifia della Villa della Co- 
lla , quanto la fua approvazione copiata dall'Originale, il quale fi con» 
ferva nella Cancelleria Patriarcale di Venezia alla Lettera Z. n. 3. Se- 
gue la donazione. 

I N T^omine Domini 'b{o[ìri Jefu Cbrifli . jtmen 1 of nno ab Incarnatìonl De- 
mini Millefmo ccntejfimo Sexagefimo fecundo Federico Imperatore imperante 
Die undecima mirante Menfe Ofìobris Indizione decima , in Domo S. Cypriani , 

Qiia pietatis & caritatis intuì tu vcnerabilìbus locis conceduntur , lam Divino 
quàm romano Jure confimanew . Qua propter ego quidem Uitalis Dei Gratin 
Santi# jtirier'fis Etclefta Epifcopus zelo Dei , & più r .ligio fu virorum corrano- 
tu t precibus concedo atqne largior tibi Gervafio S. Benedici (Tener abili abbati , 

& D. Mrprando J. Cypriani Priori tret partes totius Decima de loco qui voca- 
tur Cofa , & decima totius vepri Donicatus illius loci nomine illiut Ec- 
clefia , quam ibi ad honorem Dei Omnipotentis , & sidricnfis Epifcopatus S. Te- 
tri, & Beati Cypriani fub nomine Beati Ioannis Baptlftx hadipeare debetis. Quar- 
tam vero partem mibi & rneis Succeffóribus refervo ob defenftonem trium partium. 

Infupcr concedo Baptifmum pipuli illiut Ecclcfta il he edificando: . Ita tamen ut 
omni anno in fcPivitate S. Tetri Clerici illius Ecclefia Candellam imam cura 
duobus Vcroncnfbus perfuum nuntium fuper altare dirigane in die Jovis SanBi, 
Prasbiter , r ei Clericus Ecclcfta prò Crifrnate ad EpifeopAtum vernai proni alti 

Clerici 
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Clerici ve riti nt . Et fi costingerìt me , meofq. Succcfforcs vel nofiras nuntios inde 
tran/itum habere prò qualitate loci bonorificì nos fufeipere debeane . Et fi Monc- 
cus vel profejjus ibi morabitur fit in core il ione "Priorie, & fi non fuerit tali f con- 
dii ioni s in pote/tate fit prafaili Epifcopi. Hac quidem firma tenere promitto per 
v.t , & meos SucccJJores Pobis vcfirifquc Succejjoribus , ut fupra diÙum efl , fub 
ppia decem librar um altri. Tracipimus ergo ex parte Dei onnipotenti! , & om- 
nium SanSorum fub pena cxcomunicationis interdicimus uti nulla perfona noflri 
Epifcopatut fuper trac noftra conteffior.e Ecclefiam Beati "joannit inquietare pro- 
fumai. 

Tefies prajentet interfuere . 

u tbbas Honeftus. Oddo Prior . ridinne Petrus : Regii. "Hptarius Domini Epi- 
fcopi Capei lana s . 

«t* Ego'iVitalis Dei Gratta Sanila, Adrienfis Ecclefia Epifcopus. 

Et ego Oddo Judex & T{otarius ut ondivi a patribus rogatus fic in fcriptis 
redegi. 

Commiffa Confirmatione Alexandri Pontifici s die quinto Martii . 

Ego lulius Callus Hptarius Curia Epifcopalis Adrienfis fupradiiiam Conceffio- 
r.em exemplau ex Catafiico fupradiih Abbati*. 

La conferma della detta donazione d’Aleflandro III. Papa, rilafciata al- 
l’Abbate di quel Monifterio, ed a’ Tuoi Monaci, che viene a cadere nell' 
anno nCy. è del tenore feguentc. 

A lexander Epifcopus Servus Servorum Dei Dileilis filiis Rev. Abbati & 
Pratribus Sanili Benedilli fupra Tadum , Salutini , & Apo/iolicam be- 
nedi il ionem . Sicut ex quod.vn publico Inflrumeuta comporci bona memoria fritti 
lis quondam Adrienfis Epifcopus Zelo Dei commotus pia recorJacioms Cerva [io 
quondam Abbati vefìro , & Aliprando Priori Sanili Cypriani tres parte s totius 
Decima de loco, qui vocatur Co/la, & Decima m totius Donicatus veflri pra- 
diili loci nomine illius Ecclefia , quam ibi ad honorem Beali loannis Bxptifia 
edificare fecifìis pia l.irgitione conctjjit » & qua tum p rtem ob defenfio- 
nem trium par tinnì fibi fuifque Succcfsoubus refervavit ; Baptifmum infuper 
Populi illius Terra Ecclefia illic adì ficaia indulfit , balie libi , & Ecclefia 
tua auiloritatim re fervane , quod omni anno in Fefli i.itate Beati Retri Clerici 
illius Ecclefia Candelam imam cum duobus Perone nfibus per Tintiti um fuper fu tm Al- 
tare pontre debeant , & in diejovis Sanili, Cleri cus, velPrasbiier illius Ecc'e- 
fine prò Cbrifmate ad Epifcopatum veniat, fieni al il veniunt . Cum autem coutil- 
gerii Epifcopum Adricnfem , vel T{untÌos fuos inde tranfitnm faccre , ibidem bo- 
norificì prò qualitate loci fufeipi debeat & honeflè trailari . Si vero Monacai , 
vel Erofeffus ibi morabitur, erit fub correilione Crioris j & fi alterine fuerit con- 
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ditionis , in Epifcopi potevate manebit . Vnde quoniam ea > qu a Saeris & reli . 
giofis iocis Agitimi tradita funt et conceffa confirmare dcbtmus , & concejjìonem 
pr a falli Epifcopi , ftcut ab eo rationabiluer fallane dignofcitur , yobis , & per 
Vos Ecclefia S.Cypriani aulì or itale Apofloltca confirmamus , & perpetua tempo- 
ribus ratam manere decernimus. Ad hoc cum olirti inter Madalbertum Priorem 
S. Cypriani , & Priorem Abbattiti Sane te Maria de Pompofia fuper poffeffione 
loci , qui dititur Cofla in prefentia Aldigerii & Joannis de ìf ado Ferrarienfiunt 
fudicum Controverfia verteretur , j am dilli I udices auditis & oognitis rat tomba: 
utriufque partii prxfallum Abbatem Triorem cum Advocato Ecclefia futi Sa - 
linguerra. Liti perpetuò abrenurteiare fecerunt , prò cujus abrenuntiatione a prp- 
fallo Priore XP. Ltb. Veronen. Moneta receperit . Quam utique Sententiam fecundùm 
rationem & arbitrium delega forum ludicum de confenfu , & beneplacito utriuf- 
que Partii probatam , ftcut in authentico f cripto exinde fallo continetur » ratam 
& firmam babemus , & cum aulloritate Apostolica confirmamus . 

Omiffit &c. 

Datum Btnevtnt. fV. Jdus Mail. 

C incordai cum Origina E exifienti in Archivi * Cauteli ari a Patriarckalit 
Vcnctixrum fole Latterà Z. n. j. 

Ita t/i. 

Antonini Pulzonus Protbtntt. ApoHolieut fupradilla Cancellane Notariut 
in J idem exemplare fede & fubfcrip/h. 

Cum Legalità! e C ancellaria Patriarcbalù pcnetiarum 1641. 14- Marni . 

G abrieli , Vcfcovo di Adria nel 1179. Quello intervenne in detto XXII. 

anno al Concilio Lateraneule , fatto fotto il Pontificato di Alcdan- 
dro HI. Sotto quello Vefcovo inforfe la Controverfia tra il Priore di San 
Cipriano della Coda, ed il Clero di Rovigo in propolito dell’ Erezione di 
una Capella con il titolo di Parrocchiale, la quale fù detta di Roverdi- 
cretto; pretendendo quel Priore, che detto Clero di Rovigo, non avelie 
una rat facoltà a fuo pregiudizio , particolarmente in materia della con- 
celione del Fonte Battefimale. Quella Caufa porrata a Roma, fu da Lu- 
ciò 111 . Papa, fuccelTo al fuddetto AlelTandro III., delegata per la fua 
decilione al Vefcovo di Padova , che, fecondo il Catalogo de’ Vefcovi di 
quella Città riferito dal Porteuari nel fuo Lib 0 della felicità di Padova , 
viene ad edere in detto tempo un certo Gerardo Pomedcllo Padovano ; 
della qual delegazione vegga!! il Lib- V. de' Decretali cap. l.tit. $1 .de'Hovi 
Oyerit nunciatione , ove o (fervali , che fu fentenziato a favore del Clero di 
Rovigo , onde fu eretta detta Chiela , come oggidì fi vede in condiziono 
di Parrocchiale, c col fuo Battftcrio. 

L Isaac 
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•XXIII Isaac II., Vefcovo di Adria circa il lipf.Quello viene omraeffo dall’ Abba- 
te Ughellio , non facendo egli menzione, che del primo Ifaac all’anno 
1104. fucceduto in quell'anno al Vcfcovo Jacopo Fiorentino , e pure II 
vede quello Vcfcovo nominato in una invcftuura da lui fatta T anno 
fub Die y. exeunte Menfe Decembris inutttone XI lì. al Marchcfc Azzo VI. 
Ellcnfe, con la quale gli concede in feudo il Cailello d Ariano, e le perti- 
nenze della Curia del detto Ariano, riferbando per sè la Decima di detto 
Cailello, ed un Bofco ; aggiugnendofi a detta Invellitura Feudale molte 
altre Decime, che tutte furono dal Vcfcovo Ifaac concede al detto Marche- 
fé. OfTervandoli , che in quello Strumento lì fottoferive tra gli altri Telli- 
mon; rogati un certo Guglielmo, Arcivefcovo di Ravenna, che appunto in 
quel tempo reggeva quella Chicfa Metropolitana Ivi pure fi vecealtro Stru- 
mento di rinuncia, col quale il fuddetto Marchcfc Azzo in detto anno 
n^j. adi f. del Mele di Giugno, rimette al detto Veicolo molte Dc-fime, 
che gli aveva di già concelTc in alcune Ville di quello Polelìne . Tali lìru- 
menti ho creduto di dover riferire qui interi , come fono Itati cifrarti dalla 

Cancellerìa Ducale di Venezia , ove di prefente li crovano,ne’ quali cosi lì legge . 

* * 

1 1 ^ 'Homine Domini millefimo centefmo nonagefimo quinto Indizitene XIII. Die 
quinto exeunte menfe Decembris Littera racomandationis ad memori mi reti . 
nendam qualitcr D. Ifach u Idrienjis Epifcopus tnzefituit D. ^ixxonem E flou firn 
Marchionem ad Tbeudum , & nomine Tbeudi prafentem & recipwntern prò fe & 
fuis haredibus fecundum quod fui amecef sorti ohm tenuerunt, & pofjidtrnnt a 
ditto Epifcopatu Adriano . De Cafro -Adriani & pertinentiis Curia Adriani ex - 
cepto de Decima Cafri -Adriani, quam Decimam tennie in fe, & exceptoie Ne - 
more quod Epifcopus & fui Succefsores convenienter tantum quantum ad utili - 
tatem Adrienfis Epifcopatns f ufficiai . Et etiam invefìivit ipfum D. -Azzonetn de 
omnibus infraferiptis Decimis. In primis de tota Decima Sarxani- Ittm de me- 
diente Decima Mardimagbi . Item de tota dee ma Bufi . Item de tota Decima Coffe, 
ltem de tota Decima -Arquadi . Ittm de tota Decima Grignani. Item de tota 
Decima Concaderami. Item de tota Decima Ruperifcreti . Item de tota Decima 
Grampi ubicumque confiflant. Qua Invefitura fatta pradiflus D. -Azze nomine 
anteditto omnibus Capitulis fidelitatis fibi txpreffts pr afatto D. Epifcopo & fuis 
Caf bolide fnccefsoribus & Ecclefta -Adrienft tattis Sacramenti} Evangelici} ofeulo 
pacis inttr eos fidelitatem juravit’. , 

Et hoc attum e fi in Cafro Adriani, 

Et ad hoc fuerunt tefies D. Guglielmus Dei Gratin Sanila Ravennati s Ecclefta 
-Arcbiepifcopus 

TPetrus Bonus de Taganis. Oldoricus de Montcfilicis . Bartbolomeus 7 {epos ditti 
xArchiepifcopi . Ottolinus de Mainardo. 'Obertinus C lavelli. Fuccolinus ejus fliut , 
& yerardus Tfotarius , & olii quam plures. 

Ego Jacobus D. Henrici Imperatorie Hptaritu ad bac fui prafens . 



Ego Gilibertus quondam Domini Bongianini de 
Hptarius . 



Ferraria Imperiali outtoritate 

Ego 
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Ego Leof. quondam Carnevali t ^otorini de Torto Majori Imperiali auBoritate 
TJotarius. " 

•Z Z o GuiUclmus f. quondam D. Jacobi Tampi Imperiali auBoritate “Hot * ì 
■ rius. 1 1 

Ego Guidar de imperiali auBoritate 7{otariuS . 

Ego Jacobus de Bernardo Index Communi , Ferrari* prò Regia Ht\e(la- 
te . 

Zgo Bartholomcus de Grimaldello Imperiali auBoritate Hptarius. 

Ero Bartholomeus f. quondam providi riri Domini cintomi Aldiverti de tende - 
noria habitus Rhodigii publtcus & Imperiali auBoritate ^otartus. 

Ego Sebaflianu s Carrarius f. D. Laurentii V. otaria publicus Rhodigii i 

Ero Ludovici f. quondam SpeBabilis & eximii artium, & Medicina DoBoris 
D. Mar(i intonsi de Molino publicus Imperiali assoniate 7{otarius. 

Ego Francifcus Silvefler filini egregii riri Ludovici de Silveflris TubUeus /*• 
periati nnttòritatc 7 '{otarins . 

• « . w »• i*i- #. • i. I t •• . .1. •; . ». . *J 

Ego Joannes f. eximii Lcgum DoBoris D. Nicolai de Fulgineo Tublicus Imperia* 
li 'auBoritate Hotarius . . ■ 

EgO'Mius.f. quondam D. Tetri Philipp, de Tersola, is publicus Imperiali 
auBoritate T^otarius Ut inveni in excmplo afjumpto & ex mplato ab jtute n. 
fico hflr amento Spulato per Jacobum Tsfotanum fupradUtum . 

A quello Stru-nfiifo, o inveftitura feguita quello di n " UnC '* ^ 

fudVrto Marchefe Aito VI. Eftenfc a quel Vefcovo Ifaac di molte I^c.roc» 
Che gl. aveva date in d.vcrfe Ville di quefto Polefinc , cme fi d detto, trat- 
to df un Libro a,uichiOimo clìftcntc in detta CancciKna Ducale in Vene- 
zia a c. XXXVI. 

D ie Sabati Decimo innante menfe Junii in X^igù fu 

Cupponm Marchiami in prafentia Pcashytem Medi, sbatti. 
joannis Capelloni Epifcopi. P>csb,teri MauriUi. Time, Clerici. M-nfredim ,d* 
Fr incendo . Ta nielli de Augelli. Bartolomei de Ma. Uno FwrJ ? W 
Fratris. Jacobim de Gaffa. Gabardini Op cH de Marmaglia & aliorum Ve. 

T bignè D. ~Axx.o Efcnfis Marchio prò cambio Caflri 

1 Senti» D. rfach Mnenfis Epffc pds , ibidem Domino Marchiani ad pheuaim 
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I$4 Iftorica, Deferitone 

dederat in man « ipfiui ù. Eoifcopii refutavit totani f nata Decimata, quatti ha- 
bet, vtl habere potejt in Tetra & in s tqna in pert.nentia Mardimagbi , & r#« 
tam Decimam J nani , quam in prtinentit Rhodigti a latore Santi* Jnflnuc in ter- 
ra & in aqua novatn & veterem habet , vel habere potei it , excepta Decima 
pertinenti a Grampi & Decimai pertinenti a Concaditami : refutavit fimiliter to- 
tal n Decimam quatti habet , vel habere poterti in pertinenti a Decimarum refu- 
tationibus Decimai à fitti mayribnt vel ab e o infeudata! exceptavit , & dedit 
Catanium ad d and ani tenutam praditiarum Decimarum Domino Epifcopo jam 
dillo, /i.fuper nominami Diminuì Axxo fib pena centt.ru iibrarum Jmperialii-m 
per fe fuofq. heredet Domino Epifcopo prafatio fuifqi ficcejjonbui J.ipt lattone 
promittit praditiat Decimai ab omt.i bomine lecitimi difendere & autiorixare . 
Atium rfi h’C anno Domini millefimo Ctr.tcfim» nonagcftn.o quinte Indi Rione ,1 1 L 
Ego Gbcrardm Sacri Talatii Hpt-riut rogami inter fui, & hoc Breve feripft . 
* ' • 

XXIV. p iEtBo III., Vefcovo di Adria nel m j. Di quello parla poco bene l’U» 
X ghellin, e nulla meglio il Rodi hit. VI. pag. fiy. 

XXV. Rolando, Vcco.vo diAdru nel un regi tirato in un Catalogo didet- 
ti Vefcovi nella Cancelleria del Vcfcovato in Rovigo, non veduto dall’ 
UghcIIio. 

XXVI. Guglielmo, Vefcovo di Adria nel 1140. Quello fu dlla nobiliffima 
Famiglia Eftenfe , Fondator ci' una Chicfa dedicata a Santa Margherita 
nella Villa di Cotogna nel Fcrrarefe , come appare da uno Stiumento di 
Andrea Grillo Notaio nell'anno fuddetto njj. li d XI. idi 9. Maggio, la 
qual Chicfa oggidì è fotto l’ Arcivcfcovato di Ravenna. Quello Vclcovo fi 
vede nominato in nna Sementa di un tal Maeftro Ugucione, Canonico Pa- 
dovano, eletto Giudice Arbitro, feguita a favore dell’Abbazia della Van- 
gadizza contro certi Tutori di due Pupilli, detti, l'uno Mainardino, e 
T altro Oderico da Rovigo , in propoli co d't figgere parte della Decima della 
Villa di Venezze in quello Polefine, nell’anno it^i. 10. Giugno alla prc- 
fenza del Vefcovo Gnglielmo nella Chicfa di Santo Stefano di Rovigo, la 
qual Sentenza, tratta dal fuo Originale, che fi trova nella Cancelleria di 
detta Abbazia, contiene- > 

. . 1: i.i . 1 .r .. I . , , 1’ , 

A T^no Domini Milleftmo dnccntefmo Quadrageftma primo die Decimo in- 
frante Metife lumi in Cbro Eccltftx Sanili Stepbani de Rodigio ad 'pre- 
fetti am Domini - drebipre/biteri ejufdetn Ecclcjix , Domini Lauri'CauJidici , 'Ugo- 
lini notarti , Domini Henverardi de Rodigio , Petri Boni quondam Palchi ì^o- 
tarii Tadutni nomine de Mardimage Teflibui rogatii y & aliar urn &c. lbq<t 
Magifler XSgntio Canonie us Taduanus de conftnju & volanti te Domini GutheU 
mi Dei Gr-tia ^idrtcnpi Epifcopi , & in tjui prafentia exilìentt , & in ‘Pf> 
compromitentc fecundum quod compromiffnm tfl in eodem per ycnc’abilcm Pj- 
trem dignutn Guidonem ^tbbatem & funm Capitulum de Pangadizza ex una 
parte , & Bernardum & Grxcurt. Tutorei Mainardini pupilli tutorio nomine prò 
ipfo & Odoricum de Rodigio ex altera parte fuper quibufdam Decimi 1 vcteribui 
quat pridic decimmtrmt in terra, [tyc in funio Penice prò ut patet in prediti p 
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cov.promi'Jo [cripti mena Gnibertini Tortucnfis filius quondam Jotunis di Bili a 
in eodtm beo convocati t partibut ad fententiam audiendam, & tane omntt pre- 
diali ibi exificntei cor am Domino Vgucione Canonico Padnano t aleno protulìt Sen- 
ttntiam arbitraria m jurifdillione fua comiffam dicens vi/is & auditis ratiombm 
utriufque partii , dr alltgationibus privi/egiorum ex parte Abbatti, vidtlutt 
Domini Abxandri Pontifici s & Ce/efiini in quibut continttur quod Decime de 
yentee , & aliarum yillarum pofitarutn in Eptjcopatu Adrienft Monafteno Fun- 
ga dice concenti , ex certa [ententia , & cìtm ipfe Domina: Ponttfex Decimai 
rotini Epifcopatnt Adrienfii ptrtincre feiat , & ipfe Dominai Abbai manifefie 
probaviffet quod Dominai Ugo Marchio cnm totit Decimi s ® honoribas dona- 
vit yillam de yenece cam omnibus ( ais pertinentiis , cr hoc per privilegia Jum- 
morum Pontificum , hoc ide n confirmat Batillcrinm in Ecclefia Sanili Marti- 
ni predilla yi/le fic de qua eil quafiio ex ipjo tenore ad alegandum , confi at 
predtUarnm Decimarnm laborataram fea conce/fis prefallo Monafierio F'angadì- 
cenfi per Romanoi Pontifica ut dicium efl [upcrtui , [upradiilis ad aadiendam fen- 
tentiam vocatis & a p/aribas [apientibas habito Confilio deliberato talem protu- 
lit fententiam dicens : In nomine Patris, & Filli , & Spiritai Sanili. Amen. 

Noi Vgacio Canonica t Fediranno ex arbitrio fea compromiffj in me fallo ab 
infraferiptit de cognitione & fententia /iris qua inter Dorninam Guido nera Ab- 
bate m Monafi erti Sanile Merie de Fangadicia & faam Capir ulum , & Ber- 
nardum & Grecitm T atores Mainardini pupilli , & Odoricum de Rodìgio ex 
altera [apra qnibafdam Decimi s de Terra Ftnex.t.e , fedendo prò Tribunali 
dixit. Ego dico Magi fi er Vgacio Paduanas Canonica s pronuncio per fententiam 
Decimam totam & integram de Tenere* ad prpfaclum Monafieriam pertinere 
ficati ala Decime faeram yillarum pertinent , fcil/ictt Bruxede , C evadane & 
alia yi/la, qae futrant in eodem Epifcopatu Adrienft , & preditlos Bernardum, 

& Grecam tutorio nomine prò Mainardino Pupillo , & Odorilo de Rodìgio per 
fe ad folutionem & refi tutionem predici ar uni Decimarnm condemno & ut de 
cecero diclum Monafierium ili ai in pace et quitte habere et po/Jìdere per- 
mittant , et nuiìam de i/lìt Decimit mokfiìam de celerò inferant . Piane 
ergo Sententiam Fenerojgi/it Pater Dominai Epifcopui Guìhtlmus Adria 
laudavi! , et aprobavii , et omut )us fique habui/ftt nane ufque libere rtmifu Mo- 
ti afier io, et Domino Abbati, et Succtjjoribus futi. 

Ego Be/tramut Sacri Palatii Notarla s Rogatut proferii fui, et batic cartata 
[cripfi. 

Il Ferretti fopra riferito, dice, che quello Vefcovo fu feppellito nella 
Ciucia di San Pietro , e Paolo , Cattedrale di Adria , in un',aiitico Se- 
polcro di Marmo, fopra del quale fi leggeva il di lui nome, di cui o;- 
gidi fi è perduta la traccia . Quello pure dall' Ughellio non è regi- 
mato. 

Fiorici li. , Vefcovo di Adria nel litio. Di quello l’Abbate Ughel-xxVlI 
lio , non fa menzione alcuna , ponendo nel fuo Catalogo fidamente il 
di fopra riferito all’ auno 1134. di quello nome . Anche Andrea Nico- 
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lio nel fuo regiftro di quelli Vefcovi , mette il fuddetto Fiorio 1 . Con 
grandiflìmo difordine , imperocché lo fa eletto 1 ' anno 114S. e p°i * 11 * 
pa*. ii. dice > che fece fabbricare le mura di Rovigo nel HJJ Io per 
tanto , lafciando da parte li fatti sbagli , fono perfualo d’ uniformarmi 
all’ opinione di Monfignor Pietro Ferretti , che riferifee quello Vcfcovo 
col nome di Fiorio circa a quello tempo » benché con qualche divario , 
perché lo fa eletto nel 1140. , e pure fi é veduto di lòpra , che in det- 
to anno fu dellinato alla Sede di Adria il fuddetto Guglielmo , il quale 
viveva nel tisj. , onde con tutta ragione dccfi porre reiezione del prc- 
fente Fiorio II. circa 1 ’ anno 1 16<\ Non v’ ha dubbio, che quello Vcfco- 
vo reggeva quella Chicfa dopo il detto tempo , giacché viene nomina- 
to in una rinnovazione d’ Invcllitura ad ufum Regni da lui fatta ad un 
tal’Obizao 1 1 . Marchefe Ellenfc , e d’ Ancona nell'anno Ii6j. adì 16. 
Gennajo, la quale fi vede in un Libro antico|di quella Cancelleria Vefcovile 
di Rovigo, la quale così Ha regiilrata. 

I N Nomine Deijefu Chr'fii. Amen. Anno t'usdem Nativitatis Millefim 0 
ducentcfimo fexagefimo quinto Ind. Vili, die fexti exeunte J anturio . 
/ri Ecckfia Santi* Ju/linl de Rhodìgio (or am Domino Jeanne Dei Grati 4 
Abbate Santi* Mari* de Vangadicia , cor am Domino Georgi* Presbitero 

Adrienfi, Aldrov andino Clerico Rhodgii , & P adiamo elenco Alndwiar i 
prefentibus ttflt bus vocatis , Or rogati t Dominiti Bartolomeo de Novello ' » > Ó" 
Ruffino de Zanche/lis de Mantutt , Almano J udite de F /arenila, Petrvcino de 
Vicedeminis , Rodolfino de Turellif , Vetro de Ahfotit , & Ziiio Contrario , 
ìbiqttt Veti. Pater D. Fiorini Dei Grafia Epifcopui Adrìenfit per fé futfque 
fuccejforei oc vice Epifccpatut Adrìenfit , (ir prò ipfo Eptfcopatu inveli :vit 
Jure Feudi ad XJfum Regni Nobilem Vtrum D. Obizzouem Dei & Apollo 
lica Gratia Eftenfem , & Aftconìtanum Marchionem recipientem per fe & 
fuu dcfcendeniibm liberti de foto eo quod bona memoria Dominus Azzo Ef- 
tenfis & Anconitane t Marchio Avus preditli D. Obìzzonis Efienfis habe- 
bat , tenebat & poffidebat in Feuium , et Jure F%udì , et foiìtes fuit habe- 
re , it olii prò eo ab ipfo Domino Epifcepo et ejuj 'prtdeceffortbui et Epifco* 
patu Adrienfi in Rhodìgio et Cemitatu Rhodigii, feu alibi ubicumque repe • 
riretur feu reperir i pojfet ipfum Dominum Azzonem Marchionem babuìfjc , 
tenuiffe, & poffedijje . Danipfes Dominus Epifcopui plenum et liberai w pa 
rabuiam , per fe et fuos Jticce/foret , et Epifcopatum Adria ditio Domino Obiz- 
zoni Maichioni , recipienti prò fe et fuis defeendentibus intrandi tenutam et 
pefftffiontm diti i Feudi ubicumque e [fiat fua duci or ir are. Ad habendum , te - 
ncràum , poffidendum , et quid <uid deinceps J ibi et fuis defeendentibus Jure 
Fendi placutrìt facitndum . Et promifit ditius Dominus Epifcopui per fe fuoj- 
que Stuceffores et nomine Epifcopasus Adria di Ho Domino Obizzoni Mar chio- 
si i recipienti , et fiipulanti prò fe et fuis defeendentibus di tinnì Feudum autie- 
ri zare et defer.dtre à quacumque perfo a . Qua omnia promifit firma , et ra- 
ta balere , tenere , et non contravenire aliqua ratione , ingenio , feu caufa . 
l’ro qua qutdem Inve/ìi tiene et omnibus [upraditlis ditius Dominus Obi zza 
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■Etcnfìs M 4 nbì+ corporaliter [Ai prefitto far amento firavlt fidefitatem dici e 
Domino Epifcopo recipienti prò fi fuifaae Saccejforibas , et dillo Epifiopatm 
-Adria , tfuod etit fi deh s libi tt Sacctfferihui fuis et Epifcopataì Advienfi in 
o/anibat et per omnia > qua cuti /tentar in Capitalo fidclitatit , et ad ma- 
j arem fidcHtatem Dominai et Vajfaìut o fiuto Poeti interveniente Jt ad invi- 
cela ofcalali . Qui Dominai Epifcoput pracepit dillo Domino Marchiani » al 
bine ad unum annata dare debeat in [ cripti s Feudurn faam . 

, * 

Ego Petrai Bonus Notariai predilli D. Marchionis hit omnibus prefitti fai 
ti at aadivi , et mte/iexi » ita rogatat [cribere firipfi » et pubicavi . 

• . » • . • * 'if, , 

Ecco come da qucAa Inverti tura Feudale , fi viene chiaramente a Al- 
bi li re , che quello Vefcovo , detto Fiorio , fu eletto alla Cattedra di A- 
dria circa all' anno n6o. perche certamente nel izóf- diede la detta In- 
vcrtitura a quel Marcitele Obizzo li. il quale appunto indetto anno fac- 
ce (Tc ad Azzo VII. fuo Avo > il quale era fopravivuto al Padre» che richia- 
mò Rinaldo L . Da ciò dunque fi ricava,. che quello Vefcovo non fu alla 
cognizione del fudetto Abbate Ughellio, e perciò nel Tuo Catalogo fi ve- 
de edere fiato ometto, facendo menzione lolamente di quello, che con no- 
me Umile viene pollo all’ anno 1134. da noi chiamato Fiorio I. 

Jacopo JI. » Vefcovo di Adria nel iZ7f. Di quello Vefcovo , fa men- 
zione il Rodi nella Scoria di Ravenna » come diremo qui approdo nell’ 
elezione del fegucutc Vefcovo. 

Pel. Incrino > Vefcovo di Adria nello Aedo Anno in cui , e (Tendo 
morto il luo Antecedoic.fuallo Aedo fuAituito. In Sede vacante dell’ At- 
ti «(covato di Ravenna, fu da quel Capitolo data facoltà ad un certo Gre- 
gorio, Canonico di Adria, che unitamente ad un certo Martino Arci* 
prete di quella Cattedrale elcgcdero il loro Vclcovo » onde da loro fu 
prcfcclto il prefentc Pellegrino, che era lòtto Canonico, ed all'ora era Ar- 
ciprete della Villa di A'quà di Polelìnc. QucAo fatto Vienne chiaramente 
deferite» dal di (òpra mentovato Rodi nella Storia di Ravenna pag. 448. 
tori: Peftera anno (cioè nel 1 175. ) Sacrati Firi Ravennate! , Ptregrinum 
Ptebii -tirchoada Canonicum , ab Canonicit fJadrianit , eyts Civitatit Epifco . 
pam tlellum confa maverunt , Jacobo cairn Hadriano Epifcopo demortao 
. A ivcnnatis Ecclefie Cboruf, ehm adhac Bonifacìns sfrchiepifcopui non effet , 
foca /totem eligendi Epifcepi , Martine Arcbipresbjtert , & Grtgorio Cano- 
nico Hadriana E cfefia dedtrat , Da eiò fi comprende» che indetto tem- 
po dipendeva l'elezione de’ Vcfcovi di Adria dagli Arcivcfcovi di Ra.cnna, 
ed in Sede Vacante da quel Capitolo come fuo Vefcovo fuffraganeo , quan- 
do però nqn ,fi *oUffe credere, che per eder in quegli anni la Santa Sede 
occupata da diverti Papi» morti 1 ’ un dopo 1 ’ altro , detti Arcivefcovi , o 
quel Capitolo, in quel cafo avede tal facoltà » o che cale appunto all ora 
£>de il coAuroc , come pare , che Q abbia un gran fondamento di credere 
da ciò, che li legge uello Aedo Aotore in tempo dell’ eiezione del fegoen- 
tc Vefcovo.. i. » « , • 
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Xy.X- • p. Ottolino, Vefcovo di Adria nel Parimente anche quello fa" 

eletto Vefcovo dal Capitolo di Adria , ed approvato da Bonifazio Arcivc- 
Icovo di Ravenna, in tempo appunto di Sede vacante per la morte di Ni- 
colò III. Sommo Pontefice feguita adi xa. del Mefe d' Agofto di detto art» 
no , conforme dice il luddetto Rofli ivi nella detta Storia alla pag. 4^8. 
ottobri menfe Fr. Qthalinus Prior Prtftttui S. Gregorti in lìmiti* Fcronenfis 
defignatus Hadrian a Ecdefi a Epifcopus , curri in agro P.travino effet , in Cp- 
tiobio D. Mari* ad Carcere! , prockratortm funai Gmdoncm fteit , Nadria- 
nnm Canonie um , qui con firmari à Bonifacio Archiepifcopo peteret , atque im- 
petrarci . Facahat tnm Por: tifi cium Solium Nicolai Terni interitu , qui ehm 
xì. K.\L Septcmbrii obiiffet , nulìum adhuc habnerat fuccejforem , &c. Da ciò 
dunque fi argomenta, clic allora veramente quefli Vefcovi venivano eletti 
dal Capitolo di- Adria,' e confermati dagli Arcivcfcovi di Ravenna nel ca- 
lò finamente di Sede vacante, o almeno in occafionc di qualche turbolenza 
in detta Santa Sede, come fi vede efier feguito ne' due fuddetti cali. 

XXXI Bonifacio , Vefcovo di Adria nel ixSd. Quello in detto anno adi 7. 
di Luglio intervenne con altri Vefcovi ad un Sinodo , o Concilio Provin- 
ciale in Forlì, colà celebratoli da quell' Arcivefcovo Bonifazio; ficcome il 
fudetto Rodi riferifoc alla pag 464. con le feguenti parole : Anno qui 
infecutus cfl , fuit autem à parta Firginis mìllefimut ductnttfimut otluagefi- 
kiis fextus , quo Ravennate >n geffìt Prat urani Guido Poìentanus , Lamberti 
fiHui , Forolivii, in Divi Mercurialis ode, Banfi acini Archiepifcaput , otta- 
vo /dus Ju/ii Provincialem Synodum habuit , ehm interfuijfent , Raìnaìdut 
Forolivìanut , Thadans Foro PempSanui , Aymerieut C fienai , Hei tricot S af- 
finai , Vgulinus F ovattimi! , Sfiredut Foro Corne/ianui , Ronfi acini Hadria- 
nut Epifcopi &c. Che poi dica 1 ' Ugcllio , citando una Cronica M. S. di 
Firmano, che nell' anno 1x92. la Città di Adria relìafla di Aratta dalle 
muove fcorrcrìc de’ Saraceni, per vero dire, quello fatto merita maggior 
fondamento , imperocché per anche non mi è fortito ritrovare altro Au- 
•torc , che ne abbia regillrata la memoria , e pure (bno tanti gli Sto- 
rici , che hanno trattato de’ fatti in que’ tempi legniti intorno aqne- 
Re parti, tanto Veneti, quanto Ferrarefi , e Ravennati allora Padroni di 
tutto quello Paelc, li quali padano quello fatto lòtto filenzio. 

XXXII. p. Bonagiunta , Vcfcovo di Adria nel 1185; ficcome fi ricava da 
un'accordato Aabilito tra elfo Vefcovo, e la Comunità di Rovigo , men. 
tre era fot to la Giurifdrzionc de' Marchefi Eflcnfi , alla prefenza dellóroVi- 
feontc , che in elio mantenevano in figura di loro Governatore . Quell* 
accordato, che concerne una efenzionc fatta a detto Vefcovo , ed a tutto 
il fuo Clero de! pagamento di certo aggravio detto Terraneo, che corre- 
va fopra li Campi fpcttanti a detto Clero , fu al medefimo levato con 
condizione , che lo (ìcfso dovelfe concorrere alla facitnra degli Argini , 
e del Ponte di Rovigo , che allora era di legno , per cui fi gallava 
l’Adigetto dalla parte di Campagna Vecchia, detta di Santo Stefano, ove 
avevano, come hanno di prefentc, il loro Callello, ed abitazione, a quel. 
< la diSanta Giuftina, ove rifsiedeva il Vifcontc col rimanente del Corpo 
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de’ Cittadini . [.a copia di detto Strumento tratta fedelmente della Can. 
celterìa Vefcovile di Rovigo nel Catartico + alla pag. 199. c quella, che 
fegue . 

A Uno Domini milltfimo ducente fimo ottuogefimo nono Inditt'onc fteunda , 2. 

Me ufi s feptembns . u tiberine 'ìgotarius quondam Don. lpocratis de Ubo - 
digio Stadie us Vrocurator , & Tfjmtius Speciali s Scue/ini Graceli Gice Comitit 
Rbcdigii prò Domino Macchione , ZT Confiliorum ditta Terra Rhodigii , ut patet 
Carta fcrip'a mani Biniceli* T^otcrii , habens ad infraferiptum /pettate manda- 
ta n , revocavi t Synd. cario nomine praditti Vice Comitit Conciliorum ditti Com- 
mini s , & hominum de ftbodigio, omne , & q ndlibet Terraticum impoftum Clc - 
ride aliqmbus , & cuiufcumque Jnrifdittionis Generabili! Tatris Domini Bona - 
xonta Dei grafia Epifcopi .si d rie ufi s , & ej ut Diacefts fibi fubiettis , & hoc fe- 
di in mani bus, ZT ad petitimem ditti Domini Epifcopi recipienti s, & (ìipulan- 
tis nomine Clericorum fuortnn, & fna Jurìfdittonis , & Ecclefiarnm fibi fub- 
jettartim , & promittcndo ditto Domino Epifcopo nomine pradittorum Clericorum , 
cir Eccleiìarum Syndicario nomine praditti Gice Corniti s Confiliorum , & bomi- 
num , & Communi s Terra Rh odigli redimere eidem Domino Epifcopo quidquid 
occafìonc Terratici folntum cf/et dittò Communi , vel alieni fuo affittali per ali- 
quem Clerifum pia Jurifdittioni fuppofitum , & quod nullam exationem facict de 
celerò de ejus fua Jurifdittione , & hoc promilit attendere , & obfervare , & 
non contravenire fub pena centum libiarum , & obbligatane honorum ditti 
Communi t . 

Infiper praiittus Syn dicus fupplicavit praditto Domino Epifcopo nomine pra - 
dittorum Communium , ut ipfe Dominus Epifcopus una rum Clericis fua Jurifdi • 
elioni fuppjfitii debeat providtrt , & ftbi placcai providerc bominibus Commu • 
nitatis Rbodigii in certa pecunia quantitate occafìonc laborcris aggerum , & tabo- 
reris Pontis Rbodigii , qua laborerii fuijjent fatta ad utilitatem dittorum Cleri- 
corum, qui Dominus Epifcopus refpondit , quod audivit totum , & facict quod 
f ibi placebit. • 

pittura Ferrarla apul EccleftamS. vtlexii prafentihus D.Maubeo de Ravenna 
Presbitero de Ravenna, & Tresbylero I ’oanni Cappellano ditti Epifcopi. 

Ego Beaaxontus de Burfariis de Manta . t Imperiali autoritate Jgotarius ex con- 
cezione Generabili Domini Tatris Eonazonta Dei Gratta Epifcopi v tdrienfis , qui 
mibi 7^o tatto commifit Brcviaturas prafatti Bonaventura , auttoritate ipfius pro- 
ni in Brcviaturis olim Bonaventura T^otarii de Ricardis de Mantua prafattttm In - 
flrumentum vivum , & non cancellatum imeni, ita per ordinem fìdcliter txcm- 
piavi, & fcripfi, & in pubblicum redigi, nibil addens , vel minitene , nifi forte 
punttum vel lituram , per quod fenfut aut intellcttus ipfius Inflrumenti mutetur , 
fub Hativitatis Domini milleftmo ducentefimo nonagefimo ottavo IndiQione unde- 
cima. 

Ego J 0: Antonini Baurii Curia Majoris Scrcniffimi Trincipii 2 ^ ofiri Genetta 
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'Nptartus fupraj criptum rxcmplavi Cartarum umus cum dinlidia fumpttm ex 
(al bufino Epìf copulili ^idrix in Cane diaria Madori pr «fatti Serenijfimi Trinci pi s 
exifiente furnpfi , & tranfcnpfi, & in (idem me fukfcripft , & Sigilli S. Marci 
impofitione ninnil i. . 

Frane ifc us Cimante Cancellarìus Epifcopilis diària fupraftri » 
ptum Ex empiimi e.r con firn ili autentico marni filli fida exemplare fe~ 
t. S. E. cit , & quia concordare invenie ia I idem fe fubfcripftt , & Epifco- 
pali Sigillo munivit lue die ottava, menfis Julii 16} 6. 

Da ciò fi vede >. quello Y'efcovo Bonagiunta edere fiato foftituito al fad- 
detto Bonifacio nell'anno 118$. , e forfè anche prima; Onde ebbramente li 
feerge, che la Cronica M, S. di Firmiano dell’anno 1 151. citata dall’ Ab- 
bate Ughellio in propofito di quel Vcfcovo, non può ellcr legittima , nè di 
veruna confiderazione > perchè in quell'anno egli p ù non era alla Sede di! 
Adria, nè quella certamente in detto anno fu difirutta dalle feorrerie de’ Bar- 
bari .come ivi dice . Il Prifcianodice, che quello Vclcovo Bonagiunta nel 129J. 
ricevè l'Invellitura della Decima della Villa di Roverdicretto j e che nel 
-1904. diede principio alla fondazione del Momilerio delle Monache di. 
Sant’ Agata in Lcndinara, ficcomc riferifee Monliguor Ferretti : in memo. 
rabUibus Epicop?t«s otària . Nel di fopra riferito Privilegio di Enrico 111 . 
rilafciato a favore della Sede Vefcoviled’Adria , all’ anno 1296. fi vede lina 
lóttoferizione di un certo Bpnaventurino Notajo di Mantova ,. il quale è 
probabile fia lo Belìo, che lòtto il nome di Bonaventura fottoferiffe il di fo- 
pra efpollo Strumento di accordo fatto tra il prefente Vcfcovo. Bonagiunta, 
eia Comunità di Rovigo, giacché anche quello fi vede copiato d'ordine diquefto 
Vcfcovo. Ciò lì rende ollervabile, e degno di tutto il rifleiTo maggiore , im- 
perocché Tempre più con quello Strumento fi viene maggiormente ad avva- 
lorare il fuddetto importanti (fimo Privilegio. Se quelli fondamenti fodero 
caduti folto la cognizione dell'Abbate Ughellio , certamente non averebbe 
tralalciato di regifirare nel Catalogo di quefii Vefcovi anche il prelènte , che. 
«un patifce alcuna eccezione.. 

F Giovanni , Vcfcovo di Adria nel H09. Quello fu dell ordine de’ 
P. P. Minori Conventuali , e radunò un Sinodo in Lendinara nell’ anno. 
1314. la cui introduzione, ricavata, da quefia Cancellerìa Vcfcovilc , con. 
tali parole fi vede efpreda.. 

1 T< CHR/iT/ T^OM/TfE *dMET{. ^inno ejufdcm l^ativitaiis milhfmo tre - 
cenie/imo quarto decano Mittione duodecima di. tertio infrante Mp itts Len- 
denari te »n E pif copali Tale t io . Fatta letta & promulgata ac appr obliata fucruut 
inf rampi*. conflit nei onts ac ordinamento in piena ’Synodo Generali perFeneralnlem 
Patrem Dorniuum Eratrem Joannem permil/ione Duina Epijcopum Jblricnfem de 
confenfu , & voluntatc Capi tuli niapns Ecclc fi a jtdrienfis videlicct Domini Gre- 
gO’ii Mcbipresbiteri , Domini Baffo:, Domini Bc/i, Domini Joannis , Demini Lan- 
xorui D. Manfredi, Don’. Per i , Domini Bvnfadi , Joannis de Guarnenti , Jacubi 
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Brandulis , Gregorii , & alìorum Canonie orimi Adrienfis Eccleftx , & deeonfenfu , (9* 
volimtate omnium Frxlatorum , & clericorum Ditte fu Adrienjts in Synodo exi/ien - 
tium, omnibus prxdittis ìnfrafcriptas Confiitutiones approbantibu j , dP rat ai & firmai 
habentibus in pr.tfentia nei 'Piotarti tnfrafcripti Domini Stephani Abbati s S.intti 
Cremori i de Fofjone C uligine nfis Di p cefi s , Fra tris Girardi ni de Ordine Minorum 
Mathai filii. Magnifici Tetri de Ciucia, Li pi quondam Guidati de Barzjx Bono* 
tiienfss Dipcefis, eJ* alìorum Teflium . Quorum conflitutionum tener talis effe di » 
gnofeitur. 



De elettionibus poflulationibus , & nominationibus R. C. /. 

Càterit omiffis ufque ad Capitulum CXXX. 

Ego Jtannes filine D. D ini eli s T^otarius de Rbodigio Imperiali aufloritate 
Hptarius omnes fupradiHas Confiitutiones de mandat i ditti Domini Epifcopi, Ca- 
piruli , & Synodi Adrienfis fcripfi , & earum pcbblieatioiti , & promulgationi * 
& omnibus &• ftngulis fuprafcrtptis interfm , et pcxfentibt» teflibtes fupraferiptis » 

Ego Jacobns filius quondam Spettati ftr Tbomx de Malaguginis Civis & pum 
blicns imperiali auttoritate T<fot arine Fhodigintis ; vec non Revere ndiffimi in Cbri- 
flo ' Fatti t & liluflris D. D. Tritolai Marini Efienfis D-.i 6" Apoftolcx Sedie 
gr .tia Epifcopi Ailrienfis dignilfirai dgptartus & ejus curia Epifcopalìs Adrien- 
fis Scriba , fupraferiptas feu ulrrajcriptas Confiitutiones Synodales [de Mandato 
& Commiffione Reverendi & eximi Dcrrtorun D attorie Dainini Francifci Fi. 
I umili Canonici Alrieifis iti Spirittialibus Tetti parai ihns Ficarii Gencralis ejuf. 

dem RfverendijfinA Domini Epifcopi ex fno vero autentico vetuflo & proprio 
Originali p xn ttnmatx Curia in membrana exiflentcs penes prafaelnm D. Ficanum 
J cripto manti j upraj cripti q. Joannis D ,mìr,is Danietis lune T^ptarii Rbodigii pro- 
ni picet de anno Nativitatii Domini No fi ri Jefu chrifii milkfimo quingtnttfimo 
quimo Indittitne ottava die trigefimo Mali fidtìiter rranfumpfi & txemp/avi 
nìt addetti veì minuens , n fi forte liner a, fi! lab a, ve! verbo. In quorum omnium 
fi dem (fr robur ac teflimonium me fubfcripfi, fignumque tabcUionatus mti in fron* 
te nominit appefui confuti um . 

Solone, oSalions, Buzzaccarìnov Padovano, dall’ Ughellio detto Bra- 
zacasio, Vcfcovo di Adria nel iji$ , c fecondo il Portenari della Felici- 
tà di Padova Lib. IX. Cap. Vili, citato dallo ftefso Abbate Ughellio, chia- 
mato: Saltine Buizaccaìiuo nell’anno i$*j , fu fatto yefeovo di Adria per 
la potenza dilli Carrarefi coltra la volontà degli Efìtnfi , benché veramente 
venga porto nel ijiy. 

Super anz io , o ExupeRanzio , Vcfcovo di Adria nel IJ17. Quello 
fu levato dal Vefcovato diComacchio , c trasferito a quello di Adria , in cui 
flette foli anni due, in capo de’ quali palsò a quello di Cervia, fecondo ri» 
ferifee l’Ughcllio nel fuo Catalogo, a cui mi fottoferivo. 

F. Benvenuto, Domenicano, Vcfcovo di Adria nel ijx$. Se quello lì a 
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lo fteffo, il quale dall’Ughellio viene anche nominato Bortolammco col fon- 
damento d’un* Ifcriztone, come egli dice, ad elio fatta fopra il fuo Sepolcro 
in S. Domenico di Bologna, per vero dire , lì ha molto di che dubitare . 
Confiderabilc fi rende il vederli, che, anche al tempo di quello \ e (covo, 
fi ficndcva la Dtoccfi di Adria fino al Porto di Goro , a’ cui Popoli diede 
facoltà di fabbricarli una Chiefa nell'anno 1339 adi i j. di Novembre, 
correndo 1 Indizione VII. Qui in Rovigo quello Vefcovo fece fabbricare 
una Cappella in onore di San Niccolò nell'anno i 343. , la quale arrichì 
di molte Reliquie di diverti Santi , e la dotò con alcune Cale adiacenti , 
da lui aquifiatc con i Tuoi Beni Patrimoniali ; le quali Cale di poi, unite 
inlieme da' Tuoi fucceflori, furono ridotte in forma di Palazzo , ove al dì 
d’oggi fanno gli Belli Velcovi la loro Refidcnza , quando fono in Rovigo . 

XXXVII. Aidobkand t no EBcnfe, Vefcovo di Adria nel 1348. Quefio , dice il 
Libanori nella fua Ferrara d'oru P~rre I. pn?. 51. che fu Figliuolo di Ri- 
naldo 111 . Marchcfe Elico le , e Signore di Ferrara . Adi 19. del Mele di 
Marzo fu eletto Velcovo di Adria, e vi Bete fino l'anno t;u., in cui fu 
trasferito a quello di Modoua , di poi nel 1477 a quello di Ferrara, ove. 
vide fino il 13 Si. 30. Ottobre , al che fi uniforma anche lo Bello Ab- 
bate Ughellio. 

XXXVI 11 .F. Giovanni , Minor Conventuale, Vefcovo di Adria nel 1331. Quefio 
fu fofiituito al fuddetto Aldobrandino in quell' anno, che quegli palsò al 
Vefcovato di Modona: Il Nome di quefio Giovanni Vefcovo di Adria fi 
legge nella Tegnente Ifcrizione ili Caratteri Lombardi , che di prelente fi 
vede affida nella facciata dell' antica Chiefiuola detta del Battifierio qui 
in Rovigo dell'anno 1361 primo Giugno, coli. 



Haec Ecclefìa refdificata fiiit per f-Vala- 
num Romanum q. D- Rainaldi de Abbadia 
tempore Reverendi in Chrifto Fatris Domini 
Fratris Joannis de Senis Dei Gratia Epifco- 
pi Adrienfis fub anno Domini 1361. Indi- 
adone XIIII- die primo Menlìs Junii. 

Mas. Francifcus de Baronibus de Regio 
fecit toc opus. 



XXXIX." A n tonio Contarmi, Veneto, Vefcovo di Adria nel 1 3$f. Morì in Ve- 
nezia nel t SC. 

XL. Ucone Roberti, Reggenfc,e fecondo altri Tripolefe, Vefcovo di Adria 
nel 1 387. Quello Bette a quella Chiefa fino l'anno 1393. in cui cambiò 
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il fuo Vefcovato con quello di. Padova , per i motivi, che fi diranno par- 
lando del feguente Vcfcovo. 

Giovanni Anlelmo, Padovano, Vcfcovo di Adria nel ijpj. Quello ^LI. 
fu prima Vcfcovo di Padova, come fi è detto di (opra, ma inforte alcu- 
ne differenze tra elio, e Francefco da Carrara, all' ora Signore di quella 
Città, fu obbligato, con permifiìone di Bonifacio Vili, allora Papa, a cam- 
biare il fuo Vefcovato con quello di Adria , come appunto fcguì il Cambio 
con il fuddctto Roberti nell’anno 1)9; della qual permuta fanno men- 
zione lo Scardeone, il Porrenari , e l'Ughcllio. 

Jacopo degli Obizzi , Padovano fecondo alcuni, ma il Ferretti , e l'U- XLII. 
ghellio lo fanno di Lucca, e per vero dire io credo, clic fide Cile, dante 
che il detto Portenari non lo mette nel numero di quc' Pa Invaili , che Inno 
dati Vefcovi in altre Città, fuori della loro Patria . Fu eletto Vcfcovo di 
Adria nel 1404., e, per quel lo dice lo dello Abbate ( ghellio , fu di AleC. 

(andrò V. Sommo Pontefice deporto, per aver aderito a Gregorio VII. Anti- 
papa * e mantenitore del Concilio Pifano , avendovi (bdituito un certo Mai- 
nardino nell’ anno 1 409. Qu i ndo fi voglia conceder un tal fatto per vero 
( di cui io ho qualche dubbio) bilogna che il detto Mainatdino vi fia da- 
to per poco tempor, imperocché io trovo, che quedo Jacopo Vefcovo , vie- 
ne nominato in un Mandato da lui fatto fare l’anno 1410 a tutti gli Ec- 
clefiadici del Territorio di Rovigo, per didingucre quali fodero gli elenti , e 
quali gli obbligati agli Edimi conferenti con la Chicfa di Adria, regidrato 
in un Libro 111 Foglio, intitolato : Ltbcr E/li'iti E-eliiallitorim , & exem- 
pto<um attirici s it'i litoti binili 1411., fcritto con Caratteri antichi, elìden- 
te in queda Cancellerìa Vefcovilc di Rovigo alla pag. 1. così cfprefso. 

M Andito Reverendi in Chrìflo Patrit ac Domìni Domini Jacobi de Opì- 
X.is Dei ApofioUc 4 Sedi! Grati* Ep'fcopus Adrienfis pracipiatur o- 

Mttìbut & fingali! Ecckfìafitcit & txemptit infrafcnptii fuod infra Enne &, 
diem ]oVÌt rroximi advenientii debeant prafentare [cu prafentaje bona torum 
ad extimum Ecckfìa'hcorum [tu exemprorum [pellami* ad Curiam Lpifcopatut 
Rbodigii . Si Ecclefit/hcm ad manut Ventrabilium Vìrorum Fratrit Philipp i 
Prtpofiti Sanili Bartholomai de Rodigio , [cu Domìni Dominici Archipreibjteri 
Villa Mariana Si ex empi ut ad manus Nob.hum Virorum ac providorum 
Joannn Captani [eu Nicolai Ca/canini ex parte Eccìefiaflicorum & exemptorum 
ad extimum faciendum fpecialiter deputati. Et hoc [uh pfn* X. Librar um par- 
vorum & hoc per totano Vifcontariam de Rodigio. 

. In primi! Domino Epifcopo Clugienfi pracipiatur Farinato de Sarzdnt 
Germano in Burgo Sanili Bartholomai. 

■ /lem Domino Abbati de Vangadicia pracipiatur Joanni de Cornarti» Anto- 
nio de Gratin de Mar dimago , ■ 

/lem Monafieri* S. J tanni 1 pracipiatur F allori fu» B lofio de Coffa. 

Item 
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Ittm prò Dimino Abbate de G Avello precipitine Domino Dominilo Archi- 
proibitori de MU Merlane FtUori . 

OmijJìi , &c. 

Dopo il detto Mandato, nello (ledo anno 1410. furono da alcuni Sogget- 
ti Deputati, ftabiliti , ed accordati gli Editili Ecclefiadici , con l’ unione d’ 
altri Soggetti eletti dal Coniglio di Rovigo, e ciò in elocuzione de’ Coman- 
di del Prencipc Sereniamo di Venezia in tempo, che tutto quedo Polefine 
era da queda Repubblica tenuto in pegno da' Matchcfi Edenfi. Nelfuddct- 
to Libro dunque fi legge alla pag. la. la feguente difpofizione: 

I N NOMINE DOMÌNI NOSTRI JESV CHRISTI . Amen . Anno 
ejufdem mille fimi quadrtgentefimo undecima Indolirne quarto die vero vi - 
gefime tenie Menfis Menù . De mende'* & ordinotiine Reverendi in Cbri- 
fle Retris & Lumini Domini J ectbi de Opn.it Dei Grette Epifcopi Adritnfit 
comporre felle & ordinerà fuernnt e» tinte terrerum & cemporum livellorun* 
ftr cenfuum , otnniumtjue Introituum Ecckfierum Ecclefiefticorum & exempt t~ 
rum Tifi interi* Ridigli in Epifeipetu dr Rtfidtntie Ridigli dilli Domini Epi- 
fcopi in Camere pupe portem meg netti per V merebi/es nobi/efque l'iris ed hoc 
deputato s per dille m Dominum Epifcopum Ecclefiaflicos et exempt et elellot in 
Capelle dilli Epifcipatnt , vide licei 1 eminum Fratrtm Phittppum de Creme or- 
dinis tlnmiii.it or uni c Prepofìti Senili Bartkoìamei de Rodigli , Dominum Do- 
minicani Archipretbjterum Pillo Mandane . Joennem Catbaneum , tir Nieo- 
laum Celcegninum , Cr eleUos pr* parte Comunii Pi f ornar ie Radigli in eorum 
Conftho de Mandato , & preferita Egrtgii P’tri Domini Retri Duodo Capitane i 
Rodìgii % Marfredinum de Manfredinis , ftr Joanntm Sihe/hi , Dominicani 
Ritieni» ae Arquade. Et hpc goffe funi ut fatit factretur Mandato ! lluffrit 
Ducali s Dommii per litteram in perg ameno bullatam bulla plumbea , & Corda 
Canepis prefentatam dillo Domina Capitare! per Sapiente t Pirot et Ambe- 
feiatores in rever/ione de P’enetiis , Magi ff rum ‘ tephanum Philicum , et fer 
Coflem ninni Notar ih m de Rodigio, Marterellum de Brillo de Fende noria , et 
Jacobu/p Abriani de Cadrò Abbatte. Qua littore incipit MicbeeTSteno Dei 
Grati a Dux Peneri arem ere. C r finii. Date in mitra Ducali Paletto die duo- 
decima Ftbruarii Inditi iene quarta , milk fimo quadngtntefimo decimo , ut pe- 
tti regiflrate infra per me J ucohum Herboretum Notartene infreferiptum in fi- 
ne Librorum Extimoram , &c. 

XL 1 I 1 . Mai nardi no» fodituito Vefcev® al detto Jacopo nel .1409. ,. e ciò 
credefi per un’anno fole, o poco più , giacche dalle di fi pra tlpoflc memo» 
rie fi efferva, che il detto Jacopo degli Obizzi era qui in Rovigo , e nel 
1410. precedeva alia Chufa di Adria > lenza apparenza di alcuna fofpcn- 
fione, o dcpofizionc accennata dall’Abbate Ughcllio. Tuttavia fi può cre- 
dere, che, fc anche il predine Mainardino fu di Amato a queda Sede it> 
detto anno 14051. in luogo di detto Jacopo , ellcndo morta AlefTandro V. 

Papa. 
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Papa l'anno 1410. adì 3. del Mete di Maggio, dal Tuo 5 uccelTore, il qua" 
Jc fu Giovanni XX 11 I., o XXII. di fubicofia fiato rimeflo alla fua dignità, 
c che il Vefcovo Mainardino Ita fiato trasferito ad alno Vefcovaco, opure, 
che fia paffato a miglior vita . Tanto più , che il detto Jacopo parimente fi 
vede nominato Velcovo di Adria nel 141}-, come fpicca da una Carta di 
Proccara, fatta dal medefimo a nomcdt un tale Tom maio degli Obiizi fuo 
Nipote, allora ( benché fidamente Cherico ) Canonico della Chiefa di Santo 
Stefano di Rovigo, in tefia di un certo Prete Beneficiato della Chiefa di S. 
Martino di Legnago; la quale, è così efprerta . 

I N CHRISTI NOMINE. AMEN . Ann e qafdem Nativitatit millefimo 
quadrigenttfimo vige fimo rertit Indici ione prima die feptimo Men/ì/ Apri- 
li/ Pontificata/ SanlHffimi in Chrìtìo Patri s & Domini noflri Domini Marti- 
ni Divina providentia E ape quinti Anno ejufdem quinto; Rodigii in Camera 
infraferipti Domini Efifiopi , qua tfi verfas boriata ipfius Domini Epìfcopi 
prafentibut Venerabilibas l'iris Domino Enrico de Coffa Arthiprasbytero Pie- 
bis Sanili Georgii de Archoli Vicentina Diaccfis , Domino J annue de Ale- 
manca Capellino ipfius Domini Epifcopi , & Domino Baplifla de Fu Ugno , 
Bellore Ecclefis. Sanila Alaria Ahgda/ena de Corbu/a Diacefis Adrienfts , rt* 
j libiti ad hoc [pedali ter vocali s , rogati t, & aliis . Ibìque Reverenda s in C bri- 
fio "Pater , dr Domini ts Dominar Jacobas de Oppici s Dei , tì* Apofloìica Se- 
dis Grafia Epifcopus Adrienfts patrnas , & fame/ nani conjnnfla perfora gu- 
bernator ut afferait Toma ejas Nepotis & fi hi quondam Nobils Viri cinto- 
ne ili de Opicis Clerici, & Canonici "Plebis Sanili Stefani de Rodigio nomine 
CT vice dilli Toma prò quo Toma predillo D. Jacobas Epifcopus confiituens 
omni modo , via i j«re ; forma quibus ipfe meliti s & efficacia s potefi & potati de rato 
et rati habitionc promifìt de omnibus, & fingulis infraferiptis et fe ita, et ta - 
liter fallar a m et cam effellu caraturum omni Juris ve! falli exceptione remo- 
ta , quod Domina s fupradillus T omas ad prafens abfent à T erra Rodigii ad 
omnem inflantiam et reqaifitionem cujufcumque perfino cu'yss itereffet vel inte- 
reffe poffet prafent Iflrumentum procarationis , et omnia , et fingala in prafenti 
Jnflrumtnto contenta , dilla , falla acque getta per infraferiptam Trocuratorem 
fabtlituendam , vel fubfiit aeri dot ab eo ac omnia et fingala qua in latteamen- 
te, et aliis aliis vinate, et vigore profentis Mandati fient , [cribentar , et ap- 
ponentur , conhrmabit , approbabit, et ratificabit cam benoram fuor am obb/igatio- 
nibas , promijfionibas , fiipuìationibas , palli/, adiellionc , ppne capitali/, et yt- 
ramentis, ac aliis neceffariis, et opportuni s [ab obbligatane omnium honorum 
fuoram prefalli conflitaentis , et prefalli Toma prefintiam, et fatar or am om - 
nique modo, via, jure , forma, r atiene , et confa, quibus magi/ melius et effi - 
catìus potett , et potuit , fecit , conditnit , et filemniter ordinavi t Venerabile/» 
Virum Dominam Dominata Sartholomeum fresbyterum et Beneficiata m Pie- 
bis Sanili Martini de Leniacho Ve ronenfis Diacefis abfentem tanquam pra- 
(entem faum ver am liberum, et legitimum Trocuratorem , faHorem , et cer- 
tam nuncium Specialem fpecialiter ad acceptandum , et recipiendum , et vice 
dilli Toma a Reverendiffimo in Chrifio Tetre > tt Domino Domino Guidone 

Epifio- 
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Epifcopo Kertntnfi Benefietnm , vel Benefici* unum, due, et piar*, Clerica- 
tum , ve I ClericAtm ceke* , vel colar da , colatoi, vtl col andai, * ut efferen- 
ti* fivt conferendo! predillo Tom a de Oppicir. 

Itcm utdverfaliter , & expreffe addandum , locandum , & affitrandnm J urt 
heationis ad affili um ad modicum five ad longum tempus , &c. con ciò, che 
fegue, omettendoli il rcftantc per non fare al noftro propolito. Dopo que- 
llo Jacopo degli Obizzi , l’ Abbate Ughellio mette un certo Giovanni 
della ilelTa Famiglia, e Patria, lènza far nota dell’ anno precifo in cui fu 
dichiarito Vefcovo di Adria, facendolo morto nell* anno 1444 ; cofa molto 
llravagantc, perchè nello ftefso anno fa che morifle anche il fuddetto Jaco- 
po degli Obizzi, confon fendo in tal maniera il tempo dell’ uno con quel- 
lo dell’altro, mettendo, in un grandillimo (concerto gli anni del Velcovato 
follenuto dal feguente Jacopo degli Oratori , che certamente era Vefcovo di 
Adria, molti anni prima del 1440., come li fari vedere quando decorrere- 
mo di lui : onde io non fono perfuafo , che quel Giovanni degli Obizzi , 
portato dall' Ughellio lia (lato Vefcovo della nodra Adria , ma di qualche 
altro luogo, benché ivi riferifea il Tuo Epitafio da lui veduto in Santa Ma- 
ria in Traftevcre in Roma, liccome dice. 

^JXLIV. Jacopo degli Oratoti, Vefcovo di Adria nel 1415. e non nel 144?. co- 
me malamente pone l’Abbate Ughellio , benché confelli , che quello nel 
1443. intervenne al Concilio di Balìlea; eflendo peraltro vero , che nell' 
anno 143,9. fu al Concilio Fiorentino, dove lì vede fotroferitto fubito dopo 
gli Arcivclcovi , e prima di Pietro Donato Veneziano , allora Vefcovo Sii 
Padova, onde non pare probabile, eh egli folle (lato prima al fuddetto Con- 
cilio di Badlea dichiarato da Eugenio IV. Papa illcgitimo, e fpnrào, al di- 
cui effetto appunto fu convocato nel 1439. come fi è detto quello di Fiorenza . 
Pollo ciò , doveri dunque dirli , che il detto Abbate Ughellio abbia prclò 
un cor.liderabile s aglio, fe ivi ha pollo il Velcovo Bartolummcu Roverel- 
la prima del prefente Jacopo degli Oratori, ed iogiutlamcntc ho creduto do- 
verlo metter dopo, perche appunto fu eletto Velcovo di Adria nell'anno 
1444-, come a tutti. è noto. 

XLV. BaRtolommbo Roverella , di Rovigo, Vefcovo di Adria nel 1444. Que- 
llo fu un Soggetto di tanta (lima , e riputazione, che in Capo dun’ annoda 
Eugenio IV. Papa fu dichiarato Arcivefcovo di Ravenna , indi, crefciuto il 
fuo merito per molti impieghi (ottenuti, con molto avvantaggio della Santa 
Sede, da Pio 11 fu innalzato alla Porpora Cardinalizia nell' anno 1461. 
col Titolo di S. Clemente. Pattato, come li c. detto, il noflr* Bartolom- 
reco all’ Arcivefcovato di Ravenna nel 1443., fu in fuo luogo loft ìt ulto non 
Jacopo degli Oratori . come ha creduto l'Abbate Ughellio , ma il feguente . 

XL 1 V. Biagio Novelli , Ferrarefe , Vefcovo di Adria ntl 14.46 zj Gennajo. 
Di quello, oltre l Ughellio , fa una didinta relazioni il Libanori nella lua 
Ferrara d'Oro Pan, I. p*g. 60. , e prima di lui il Guerini nel fuo Com- 
pendio Hillorico delle Chicle di Ferrara Lib. V. pag. 341. Fu lepolto iu 
S. G10: Battifla di Ferrara, eve lì vede il fuo Epitalio. 

Tito 
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Tito Novelli Ferrarefe, Vefcovo di Adria nel 146S. Quefco fu Nipo-XLVII. 
te del detto Monfignor Biagio Novelli , c di elfo lui lungamente parla il 
Libanori alla pag. 95, e prima di -lui Marcantonio Guerini alla pag. 341. 

Quefco Vefcovo mori in Ferrara , ove nella Chitla de' Santi Jacopo., c 
Lazzero fi vede il fuo Sepolcro. ) 1 

Martino Libanori, Ferrarefe, Vefcovo di Adria nel 1471. Di quefto XLVI 11 
appunto fa menzione lo dello Libanori , che alla pag. 64. deferivo tutte le 
più didintc prerogative , che adornavano un cosi degno Soggetto ufeito 
dalla di lui Nobil Famiglia. 

F. Giulio, Veneto, Servita , Vefcovo di Adria nel 1484. Quedo fu elet-XLIX. 
to da Innocenzio Vili. Sommo Pontefice. 

Niccolò Maria Edenfe, -Ferrarefe, Vefcovo di Adria nel 1487. fuo- L. 
Ietto a queda Dignità dal fuddetto Papa. Mori in Ferrara nel 1507. 

Beltrando Codabili , Ferrarele , Vefcovo di Adria nel 1307. fu eletto -LI. 
da Giulio II. Papa. Mori in Roma, c fu lepolto in Santa Maria del Popolo 
nel 1 f 1 9. 

Èrcole Rangone , Modonefe , Cardinale , Vefcovo di Adria nel ipp. LI 1 . 
benché dall' Ughcllio venga podo nel 1 314. e dal Ferretti i 310. Quedovie. 
ne nominato in uno Strumento Pubblico rogato da uu certo Francefco Ma- 
lagugino Notajo mio Concittadino da me veduto in quella Cancelleria di 
Città nell’anno i)ip . , di certa Invediturada elfo fatta ad alcuni Particolari 
d’una parte della Decima della Villa di Grigliano nel Polcfinc di Rovigo, 
c perciò ho creduto bene doverlo meter in detto anno 1^7. Egli rinunciò 
nel 1314. il Vefcovato al fulTcgucnce, e pafeò a quello di Modona. 

GiqiBatista Bragadino, Veneto, Vefcovo di Adria nel 1314., fucedu- LUI. 
co al decto Ercole Rangone , per rinuncia allo Beffo fatea , effendo quegli 
pattato, come fi c detto, al Vefcovato di Modona. Morì colà l'anno 1 51S. 
dopo quattro anni foli di Vefcovato. 

Gio: Domenico de' Coppi , Romano , ettendo Cardinale fu dediuato LIV. 
al Vefcovato di Adria nel ijzS. Quefto viene riconofciuco lotto il nome di 
Caidiualc di Traui dal luogo di fua Origine . Vitto folto il Pontificato di 
Clemente VII. , ed al tempo di Carlo V. Imperadore , e morì nell’anno 
MfJ- • 

Sebastiano Pighino, Reggienfe , Cardinale . Fu dedinato al Vefcovato LV. 
di Adria nel i)f$. mentre era Vefcovo Ferrentino , di poi Arcivcfcovo Si- 
pontino, e da Giulio HI. Papa fu creato Cardinale. Fu Prefidente di Santa 
Chiefa al Concilio di Trento. Morì nello detto anno, che fu fatto Vefco- 
vo d Adria, e fcpolto in Santa Maria del Popolo in Roma. 

Giulio Canano, Ferrarefe, Vefcovo di Adria nel 1534. , fu da Gie- LVI. 
gorio XIII. Papa fatto Cardinale , e trasferito al Vefcovato di Modona 
nel 1 jpi. da Gregorio XIV. Intervenne ancor’ egli al Concilio di Tren- 
to, di cui come Ferrarefe fa menzione il Libanori alla pag. 9}. nella fua 
Ferrara d’Oro. 

F. Lorenzo Lauretto, Veneto, Carmelitano, Vefcovo di Adria nel r jpi. LV 1 L 
Anche qucfti fu al Concilio di Tento , prima che fotte fatto Vefcovo 111 
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figura di gravi (Timo Teologo. Da Gregorio XIV. fu eletto Vefcovo di A- 
dria adì 13. Fcbbrajo di detto anno. Mori in Venezia, e fepolto nella Ghie- 

- v j fa de’ Padri Carmelitani l'anno i<<>S. , ove fi vede il fuo Sepolcro. 

G-irolaMo de’Contidi Por eh , del Friuli, Vefcovo di Adria nel 1 j^S. 
Quello fu deftinato a quello Vefcovato da Clemente Vili. Papa adi 7 . Ago- 
fio, e mori nel 1610. 

L Lodovico Sa reggo , Veronefc, Vefcovo di Adria nel idio. adi io. del 
Mele di Mag 10 , e non net 1612. come ha lafciato fcritco il dottiflìmo 
Sig. Marchefe Scipione Matfei nella fua Verona illullrata Parte ILJìkV. 
Cui. 148. Quello fu un Soggetto di tutta la maggior cilimazione , e fu 
da Gregorio XIV., c da Clemente Vili, impiegato in diverti maneggi 
pubblici, c finalmente da Paolo V. fu eletto al Vefcovato di Adria. Nell* 
anno poi 1622. rinunciò il Vefcovato al folTeguente, e mori in Roma, e 
fu fcpiolt» in Santa Maria Maggiore l’anno 162?. 

LX. Ubertino Papafava, Padovano, Vefcovo di Adria, nel 1611., fucce. 
duto al Sareggo . Mori in Rovigo nel 1 63 1. , e fu portato il di luiCadavere 
in Agna, Giurifdizione de’ Signori Conti Papafava , indi in Padova fu féppcl. 
lito in quel Duomo. 

LX 1 . Germanico Mantici, Udinefe, Vefcovo di Adria nel 11S31. fa prima 
dichiarato Vefcovo di Famagoda nel Regno dì Cipro, indi fu creato Ve- 
fcovo di Adria da Urbano Vili. Morì nella fua Patria Ialino 16351. 

LXU. Gtcr. Paolo Savio, Veneto , Vefcovo di Adria nel 1640. fu prima Ve* 
feovo di Feltre ; indi pafsò a quella Chiefa d'ordine del detto Utbano Vili, 
e mori in Venezia l’anno 1630. 

LXI 1 I. ® 0N 1 ,AI, ° Agliardi , Co. Bergamafco, Vafcovo di Adria nel 1 <56. Que- 
fto fa creato Vefcovo da AlefTandro VII , morì nel 1667. in Rovigo , e fu 
fapolto nel Duomo vecchio. 

LXIV Tommaso Rettano, Veneto, Vefcovo di Adria nel 1667. 23. Giugno . 
Mori l'anno 167/. 

Lxy Carlo Labia, Veneto, Vefcovo di Adria nel r <77. 14. Decembre . Fu 
quello prima Arcivefcovo di Corfù , indi fu traslatato a quella Sede da 
Innocenzio XI. Mori in Rovigo I* anno 1701. Adi 19 Novembre, e fu fe- 
polto in una Captila del Duomo . Il di lui Cadavero dipoi adi 29. Ottobre 
1730. dalla Pietà del N.H. f. Francefco Labia fuo Nipote, con nobile pom- 
pa, fu fatto mettere in una fua Sepoltura a tal effetto allo fteffo fatta fa- 
re nel mezzo della Tribuna di detto Duomo , fopra la quale fi legge la fc- 
guence Ifcrizione. 
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CARLO LABIA 

INTER CLERICOS REGVLARES DICENDI 
FACVLTATE 

JNTER ARCHIEP. CORCYRENSES ET EPISCOP: 

ADRIENSES 
PIETATIS OPERE 
NVLLI V 1 RORVM SECVNDO 
Q.VIQ, PRIMVM SACRVM LAPIDEM AC AS 
IMPENDIT 

AD HANC BASILI CAM ALDIFICANDAM. 

IOAN FRANO EX FRATRE NEPOS 
PR 1 D. KAL. NOV. MDCCXXX 

SVPREMVM HONOREM MONVMENTI 
AC INFERIAS SOLVIT 

Filippo del Torre, di Cividal di Friuli , Vefcovo di Adria nel 1702. EXVI» 
adì ip. Marzo. Fu qucfto un Soggetto di una fomma pietà , e dottrina , 
dimodocchè meritò da Clemente XI. in detto anno eder detonato a que- 
lla Chiefa. Mori in Rovigo adi if. Febbrajo 1717. , e fu pollo in una 
lua nobile fepoltnra fattagli fare da* Tuoi Fratelli in quello Duomo lòtto al- 
la Tribuna, lenza veruna Ifcrizione, ma con la fola Tua Arma. 

Antonio Vaira, Veneto, Vefcovo di Adria nel 1717 Da Clemente XI.LXVlt 
fu prima eletto Vefcovo di Parcnzo nel 171 1. , indi trasferito nel detto 
anno 1717. a quello di Adria. Fu Lettor pubblicodi Jus Canonico nello 
Studio di Padova per lo corfo di anni zS. Stette a quello Vefcovato lino 
adi .7. Ottobre dell' anno 1731. In cui pafsò a miglior vita , e fu feppel- 
lito nel Coro di qucfto Duomo in una Seppoltura da sè Aedo ordinata con 
la fcgucntc Ifcrizione 



D. O. M. 

ANTON 1 I VAIRA VENETI 
OLIM IN ARCH 1 GYMNASIO PATAVINO 
PVBLIC 1 SACR. GANONVM PRIMARII 
PROFESSÒRIS. 

POSTEA EPISCOPI PARENTINI 
AC DEMUM ADRIENS 1 S ECCLESIA! ANTISTITE 
CINERES QVJESCVNT 
ORATE PRO EO 

OBilT Vili. ID. OCTOB AN. MDCCXXXIL 
ALTATIS SVA 

AN. LXXXIL M. VII. D. VII. 

Giovanni Soffietti, Greco da Scio, Vefcovo di Adria nel «733- if. LXVIII. 
Aprile, oggidì vivente , foggetto della maggior eftimazione, e veramente de» 

£no di foftcncrc un pollo cosi onorifico , 

M 1 g«® ’ 
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Dal lungo Catalogo di quelli Vcfcovi fi può argomentare , quanto in- 
vicinanza alla Nafcita del Redentore , abbiano dato principio a reg- 
gere la Chiela di Adria. Così pure in effo fi olfervano non poche varia- 
zioni, che s’ incontrano negli Autori, e particolarmente ncH’ Abbate U- 
ghcllio, ( benché riftampato , ed arrichito di diverfe aggiunte ) in ade- 
guar il tempo predio della loro datazione , c degnazione a quella 
Chiela . Onde io crederci ballamemcnte aver provato con i documen- 
ti di fopra adotti, e gli sbagli dal detto Ughelio prefi , e le correzioni 
al medefimo fatte con la legittimazione del vero tempo , in cui que’ 
Vefcovi fiorirono . Alcuni fono di parere , che da’ primi Vcfcovi di Adria 
dopo l'anno <714 per cagione della loro continua Refidenza in quella mia 
Patria, e per la condotta in ella di parte di quel Clero, veramente in que' 
tempi frguide una Ipezie di traslazione di Sede, benché non fe nc abbia al- 
cuna lineerà notizia. Una qualche prcfunzione fi ricava dal fuddetto Ab- 
bate Ughellio nella deferizione del Vefcovo Benedetto I. il quale viffe ne- 
gli anni io pò. quando ebbe a dire , che Hic Rhodigii Eeclejìa Cathtdraht 
pofuit fandamentum ( cioè qui in Rovigo) e che dipoi il fuo fuccclfore nel 
1067. , che fu quell’ Atto, o Panfo: Cathedra/e Temphtm ab Anteceffort 
fiio inchoMum tandem abfe/vit . So benilfimo , che da quelle parole , chiara- 
mente non fpica alcuna traslazione di Sede fatta da que’ due Vefcovi, ma 
fidamente pare, che da elfi (ia fiata fatta in quella Città una Cattedrale, 
dal primo principiata, e dal fecondo finita . lo qui non voglio internar- 
mi ad cfaminave un tal punto, nè decidere, fella vero, o no, un taltraf- 
porto di fede j ma pare, che villa una qualche probabilità 5 improcchò 
con l’aver voluto fabbricare una Chicfa col titolo di Cattedrale , fembra, 
che quel Vefcovo abbia inte r o di abbandonare la fua prima Cattedrale, co- 
me refa incapace, ed inoperola, ed abbia volato lérvirfi di un’altra , per 
celebrarvi le funzioni ecclefiafiiche volute da’ Canoni, e dal proprio impe- 
gno Velcovile. Non è fiata quella fola Chiefa , che da’ funi Vefcovi Ha 
fiata abbandonata , c che quelli fi fieno altrove ricoverati , perchè è pitiche 
nota la famofa traslazione di Sede fatta dal Patriarca Elia dalla Città di 
Aquilcja nell’ Ifola di Grado, feguita , fecondo dicono il Dandolo , ed il Sa- 
bcllico , ed altri accreditati Autori nel 77 di hoftra falute , benché dall’ 
erudito Sig. Marchefe Scipiorte Maffei di fopra riferito pari. 1 col. 177. ven- 
ga folle liuto , che quel trafporco di Sede, non lia fiato legittimo , per- 
chè fatto lenza il confeulo del Papa, fiante che quel Patriarca non volle 
riconofcer alcuna dipendenza dalla Santa Sede, eperchè fu del tuttocon- 
trario alla Corte di Roma . Io però ntru entro a difeutere una tal verità ; 
fo bene, che il P. Riccioli Cron. Ri/, pag ir chiaramente deferive il fat- 
to , c dice, che il trasporto di quella Sede da Aquileja in Grado fu fat- 
ta col confenfo di Papa Pelagio li. , c che chiamò dipoi quella Città di 
fuo ritiro Aquilicnfe, e Gradente, c Capo di tutto il Paefe de’ Veneti r 
Htlias AquUienfìs t ranfia Ut Sedem in infnlam Gradum , eamtjut confi ìt Hit 
Caput Pineta ditìonis , tithlam AejHilicnfìs , et Gradenfis Patriarchi j ungerti 
ite* Tanto è ciò vero, quanto che quel Patriarca prima di divenire alde> 
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to trafportò , volle 1 fcntire il parere di molti de’ fuo» Ve/covi fuffrag 
nei, ed indi riceverne il placet dal fuddctto Papa. Qued’atco viene intie. 
ramente riferito dall' Ab. Ughellio nella defcrizione di que' Patriarchi , 
ove tratta del detto Elia, cosi : Dignum vero charijfimi Fratres manfuetu- 
do veflra duxìt ex conjenfu Beatijjitni Apo&olica Sedis Pap* Pelagli, cui j am 
ante communi noftrum intuì tu defcripfìmus neceffttudinem fi vefiraplaceat San- 
citati banc Cìvitatem Gradienfem noflratn perpetuò con firmare Metropolim , no- 
vamque votare Aquile)am . Secosìè, dunque quell' atto fu da quel Patriarca 
prima configliato co’ Tuoi Vefcovi Suffragane! , al quale predarono il ricer- 
cato adonto, ed indi approvato dalla Santa Sede, non poteva eder contra- 
rio al Papa, nè alla Corte di Roma . Il mio Giovanni Bonifacio nella fua 
Storia di Trevigi Ltb. Vili. pag. 373., riferifee un’altra traslazione di quel- 
la Sede nella Cittì di Udine, teguita , come egli dice , molci anni prima 
del 1317 Dopo d’aver par.ato d'un tal Cadonio, che circa quel tempo fu 
Patriarca di quella Chiefa , pattando a difcorrerc del fuo Succetfore , dice , 
che Pagano della Torre fuccejfe , col quale Dante Alighieri Fuorufcito di 
Fiorenza da' Guelfi / 'cacciato , un' anno fi trattenne in Udine . Nella qual 
Città gli Antecejori fuoi avevano molti anni prima trasferita la Sede Pa- 
triarcale , facendola Capo di quella Provincia , e nominandola Nuova Aqui- 
leja , con efprejfa dichiarazione, che i Cittadini d' una di quelle Cittì fode- 
ro medefimamente Cittadini del! altra. Da qual fonte egli abbia riportata 
una tale notizia non faprei indovinarlo; Tuttavia è cofa certa , che , non 
potendo mantenerti que’ Patriarchi in Aquileja, trafportarono altrove la loro 
Sede , e che di poi fidarono la loro continua Refidenza in detta Cittì 
di Udine, ove anche di prefente dimorano . Non v' ha dubbio , che una 
sì fatta traslazione di Sede di que’ Patriarchi ebbe la fua origine dall in- 
felice dato in cui fu ridotta quella ragguardevole Cittì dopo la fua defla- 
zione patita dal furor di Arila Re degli Unni , e da quello di tante altro 
barbare Nazioni , che ne’ tempi fudeguenti pattarono per quella parte in 
Italia. N'ebbe qualche parte anche il ritiramento delle Acque, che prima 
bagnavano da vicino quella Città ^ imperocché , rimatfo tutto il paefe in- 
torno alla medefima paludofo, e poco falubrc , fu cagione , che non fola- 
mente que* Patriarchi, fe ne allontadero, ma mnltidìmi di quegli abi- 
tanti, i quali erano incfsa, padadero ad abitare, o in Udine, oin alci Irte- 
li . Oltre a qucfti riguardi concorfer* d> poi altri ridetfi o politici, o altri, 
de’ quali a me non lice indagare i motivi , da tanti accreditati Autori gii 
badantemente deferirti. Di sì fatte traslazioni di Sedi, non poche vengono 
riferite da’ di fopr3 accennati Storici} E nota è quella deTVefcovo dell'an- 
tica Cittì di Uderzo, la quale, edendo ri mafia d 1 fi rutta da Rotari Re de' 
- Longobardi, egli fi ritirò ne’ Confini di Jcfolo , ed ivi fabbricò la Cittì di 
Eraclea, che di poi fu detta Cittì Nuova, così pure quella del Vcfcovo di 
Aitino, che, diftrutto anch’egli da’Barbari, trafportò quella Sede in Tor- 
cello, e quella del Vcfcovo di Concordia fu trasferita in Caorlc , che ora 
tfifte in Porto Gruaro. So, <he di quede trastazioni fi veggono le appro- 
vazioni di diverfi Papi, ma di queda di Adria non fi trova alcun' autentico 
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fondamento forfè per le tante vicende patite da quella Cittì * nè il fatto della 
Rcfidcnza di que’ Ve (covi in Rovigo con 1 ' a (porto , come li è detto , di 
quel Clero, ci fomminiftra una (ufficiente prefunzione di crederlo. Cosilo 
non (òlio qui per affermarlo come indubbitaco , perchè erte ndorai proiettato 
di non voler riferire fc nou quello, che apparifee avvalorato da un’ inalte- 
rabile verità , o almeno fiancheggiato dall' autorità de' più accreditati Auto 
fi, cosi lafcio in libertà il Lettore di penfare ciò, che più quadra al pro- 
prio parere, c credere quello, che più s'accomoda alla legittimità de' fatti . 
Comunque ciò fia, il vero è, che i Vefcovi di Adria, fi mantennero nel do- 
minio di tutto quello Paefe tanto in fpiritualc, quanto in temporale, fenz* 
altra dipendenza che dalla Santa Sede , fino alla fine del X. Secolo , o al- 
meno fino al principio del futteguence , nel qual tempo pare , ; cl»e i Mar- 
chefi Efienfi fe ne rendettero Padroni in temporale , avendo lafciata a' me- 
defimi la fola fpiritualità, lenza (aperti però veramente, nè in qual modo} 
uè per qual motivo. Si può prendere un grand’ argomento del Dominio 
di que' Principi in quello Paefe , (la ciò , che fi legge nel Libro delle An- 
tichità Efienfi del di fopua tante volte mentovato Js gn. Abbate Muratori 
alla p*g. 41., ove rifcrilce una conferma di Srati, concetta da Arrigo I V. 
Re di Germania, c d'Italia a due Fratelli Ugo, e Folco , Figliuoli del Mar- 
chefe Azzo ll.Efienfc l’anno 1077., nella quale fi otterva comprefo anche 
Rovigo y che fino da que’ tempi veniva chiamato non più col nome di Buon- 
vico, o Rodige, ma con quello di Rbodginm allora comprefo nell’ antica 
Contea diGavcllo, cui era rimafio per anche il titolo, ma che furie più 
non era in ettcre benché nominato nel di fopra riferito Diploma di Dona- 
zione fatta dall’ Imperador Ridolfo alla Santa Sede l'anno iz'p. come fi 
è detto nella deferitone del medefimo: outnes res q'<-c funi palliata Cotni- 
tatu Cavilli , Rbodigium , CtAerma.no , Sarxsno, MarAitiiog’j , ere. dal che fi 
può giufiamentc credere, che appunto in detto tempo { cioè prima del- 
la metà del XI. Secolo ) tutto, o buona parte di quefio Paefe (compre- 
fo Royigo, ) fofse foggetto a’ detti Marchcfi Efienfi. Si accrcfce una tal 
conghiettura dal vederti ivi un' altro Strumento di Donazione portato al- 
la pjg, Sz. fatta da’ fuddetti Alberto Azzo , ed Ugo Padre , e Figliuolo 
Marchefi Efienfi, ad un certo Pulveramo Abbate della Vangadizza, già 
riferito di fopra all’ anno 1097. nel cui fine fi legge la feguente data : 
sì fluiti in loco Radigli in Domo Dominiate* feluiter &c. cioè, nel Palazzo 
pubblico, che que’ Principi avevano in Rovigo, luogo di loro refidenza, 
quando pattavano a quella patte. Di quelli due Strumenti io tengo co- 
pia autentica; il primo da me è fiato efpofio nel luogo , ove fi è trat- 
tato dell'Abbazia della Vangadizza , c l'altro qui fi omette , perchè fi 
può vedere appretto il fuddetto Signor Abbate Muratori . 11 Giraldi nel 
fuo comento delle colè di Ferrara pag. 111. feguitato da Andrea Nicolio 
pretende, che il Dominio di detti Marchefi Efienfi (opra Rovigio. c luo- 
ghi adiacenti, abbia avuto il fuo principio (olamentc nel 1 1 Co. , il Sardinel- 
la fua Scoria pure di Ferrara Lib. Ill.pa?. ji. lo mette nel 1 iCijcd il Pigna nella 
iua di que’ Principi nel itCr., c tucti d’accordo fiabilifcono , che ciò (e- 
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guide if» tempo , ch’un tale Rinaldo Marchefe Eftenfc lo levò dalla fog- 
gezione di un certo pretéfo Vefcovo Vitale , aderente , come erti dicono , 
al partito dell’ Imperador Federico 1 . acerrimo mantenitore di Vittore 
Antipapa, malamente eletto contro il vero SommoPontcfice AlelTandroIll. 
di cui fi è fatta menzione , quando -fi è trattato di detto Vefcovo nel 
Catalogo de’ Vcfcovi di Adria. Io però non poflo accordarmi con la loro 
opinione, perchè, (ebbene non fia mia intenzione di formare una Storia 
Critica fopra ciò, che detti Autori hanno lafciato fcritto circa i fatti fe- 
guiti in detti tempi, e fopra il vero tempo in cui precifamente quello Pao- 
le c palTato fotto il governo de’ Mafchrfi Eftenfi , nientedimeno, perchè fi 
tratta d’ una materia totalmente al mio intraprefo adunco appartenente , 
dirò, che, ftante i di fopra due riferiti Strumenti , non può negarfi , che 
que’ Principi in quefta mia Patria non abbiano avuto un'adolato Dominio 
molto prima del tempo adegnato dagli Autori fùdderti Viene fempre piò 
fiancheggiato quefto mio fencimento dello ftedo Signor Muratori conciò. 
Ch'egli alla pag. j $ 9 . riferilce in propofito di quel Rinaldo I. da' detti 
Autori malamente confederato per il primode' Marchefi E (lenii , che s'impolTef- 
fade . Softcnta ivi quel dottiflìmo Soggetto , che tutti gli Storici Ferrateli fieno 
rellati ingannati da quello , che lafciò fcritto il loro Riccobaldo nella fua Sto- 
ria Latina degl'Imperadori nella Vita di Federico 1. ove dice, che un tal 
Rinaldo Marchefe d’ Erte , fucccdufo ad un taIRertoldo pure Marchefe E- 
flenfe,fo(fe condotto al foldode' M'Ianefi contra il detto Imperadore , per i 

5 [uali ne riportade molte Vittorie in difefa della Cittì di Milano, c di Bre- 
cia. Proiettando di non aver mai veduti nominati in que' tempi detti Mar- 
chefi , dimodoché nella diligente, ed efata facitura degli Alberi di que’ 
Principi , in quella fua erudita opera , non ha creduto proprio inferirli , 
ftante cht non ne ha trovato alcuno colnome di Rinaldo , fenonnel ixji., 
che ftabilifee per il primo, che con tal nome fortide da quell’ illullre Fa- 
miglia. Vedefi quello premorto al Padre, che fu Azzo VII. Marchcfc di 
-Elle, ed' Ancona in detto anno appunto ivi regi (l rato , che viene a 
cadere novantanni dopo di quello deferitto da' detti Autori. Un così con- 
siderabile divario di tempo, fc deggio dire il vero, non faprei come potede 
reftar conciliato, coneiofiacofachè ,fe al detto Vefcovo Vitale , regiftrato nel 
noftro Catalogo de’ Vefcovi di Adria, nel ntfo. , o ne’ fudeguenti r t6 r. 
irai, fode (lato levato il podedo di Rovigo da uno di detti Marchefi col 
nome di Rinaldo I., certamente dal Signor Muratori, farebbe flato veduto 
nominate» in qualche Strumento di que’ tempi, giacché con tanta diligen- 
za , ed accuratezza in quél fuo eruditismo Libro ne ha raccolto un nume- 
ro còsi abbondante . Cosi non averebbe lafciato fcritto, che il primo della 
Famiglia di que' Principi co! nome di Rinaldo, fia (lato il di (opta mento- 
vato all' anno Un tal' errore, è facile il credere, eh’ abbia avuta la 

fua origine dal detto Riccobaldo, che vide circa il fine del XHI. Secolo, il 
quale di poi ciecamente feguitato dagli altri, a hfi pofleriori . fieno ancor’ 
effi caduti nello ftedo anacronifmo . Benché non fi fappia di certo il vero 
tempo, in cui detti Marchefi di vcnidcro Padroni di quefto Pacfe,è però piò 
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che vero, che molto prima del detto anno 1 161. ciafchcduno di que’ Prin- 
cipi in loro fpczialiù aveva molti Beni in queAo PolcAne. Ciò (1 raccoglie 
da un TeAamento del Marchefe Azzo HI. Figliuolo di Ugo lì. , fatto nel 
1141. portato dallo Aedo Sig. Muratori alla pag. fio., col quale difponc, 
e lalcia tutti i fuoi Beni, che aveva nella Contea di Rovigo, fotto Ga vello, 
e fotto Ariano, allo Spedale di Gerufalemme , ora della cclcbratiAìma Re. 
ligionc di Malta, con le feguenti parole.* item quod habeo 1» Comtatu no- 
ti i & Gjielli, & Ad-im ,&c. Altro TeAamento parimente ivi oder- 
valì d'un tale Tancredi Marchefe d'EAc, Fratello dello Aedo Azzo III. , il 
quale nel 1 14S. lafcia dopo la morte di Manfredo fuo Figliuolo, ( in calò 
che mancaffc fenza dtfeendenza mafcolina ), molti de’ fuoi Beni alle Chic- 
le della Vangadizza, di S. Fidcnzio, e di Santa Maria delle Carceri, & la- 
ici andò di poi a' Figliuoli del Marchefe Folco 1. iuoi propinqui Congiunti 
quid quid mibi perlina in Cornimi» Rodigli, et Gavelli , atque HtdrUÙ'c, Per 
vero dire, l’avere Beni in un Paefe » non indica veruna fupcrioritì , o do- 
minio, e perciò non lì può con tutta Acutezza concludere , che gli EAonA 
in que' tempi veramente fodero Padroni di queAo PoleAne , e per conse- 
guenza di Rovigo. Che poi il Vefcovo Vitale fode fcacciato da quel fuppo- 
Ao Rinaldo EAenfe da Rovigo, per aver aderito al partito di Vittore Anti- 
papa, certamente non può eder vero , perchè , come A è oflcrvato nella 
dcfcrizionc di quel Velcovo , egli nel ri*!., fece una Donazione all' Abba- 
te di San Benedetto, c ad Aliprando Priore di San Cipriano di Murano , 
di tre quarte parti della Decima della Villa della CoAa , elidente qui in 
Polesine» di poi poco dopo approvata da Aledandro ili. Papa. Che peiò, fé 
lòde Aato vero, clic in quell'anno appunto fode Aato fcacciato da Rovigo 
per un motivo così forte , non c credibile, che avcfse applicato a far veruna 
Donazione, c particolarmente di Beni EcclcAaAici, refi necedatj per il pro- 
prio mantenimento , efsendo rimaAo privo del Dominio temporale , c per 
confcguenia delle fuc rendite. Nè il detto Papa averrebbe mai approvata 
quella Donazione, fc fode Aata fatta da una perlèna ijKom petente, e con- 
traria alla Santa Sede. Dunque con tutta ficurezza A può concludere, non 
edere mai leguito lo fcacciamento di quel Vitale Velcovo di Adria da qu«. 
Aa mia Patria , nè che in quel tempo alcuno de' Principi EfìenA , partico- 
larmente col nome di Rinaldo , ne Aa divenuto Padrone. Provatoli per tan- 
to cfscrc Aata una mera invenzione il detto fuppoAo fcacciamento di quel 
Vefcovo da quel pretefo Rinaldo, EAenfe, ora paderemo a far vedere un’al- 
tro errore, o sbaglio prefoda Andrea Nicolio in propofito del tempo in cui 
„ Rovigo fu cretto in Contea. Egli dice alla pjg. j. , che queAo fu dichiara- 
to Contea da quel Rodolfo Impcradore Conte d’ Haufpurgh l’anno ra8 6. ; 
e pure chiaramente, ci fa comprendere il fuo inganno un reggio Diploma 
cAAcnte nel fuddetto Libro del Signor Muratori , alla pag. fyj. co) quale, da 
Arrigo VI. Re de’ Romani nell’ anno 1191. al Marchefe Obizol, EAenfe Fi- 
gliuolo di Folco L, viene confermata in Feudo la Contea di Rovigo cosi: 
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H Enncus D:i Grafia Romanorum Rex , & femper Mugufius. Detet Regie 
fubliniitaiis Emincntiam fideluim fuorurn utiliiatibus c iemei.fi bei, ignilate 
proludere , eifquc J'ecundum cquitatis tranne em jura [uà illibata lonfervarc , T^o- 
tum igitur fu univer/is Jmperii fidclibus , tam prefenttbus quàm f tluris , quòi 
noi con J augnine um & fìdelern nofìrum Obizonem Marchiuuem de Elle , Regia au- 
ttor ìtale reflituimus in tenutavi Rbodigu et e) tu Comitatus , & omnium honorum 
et jurifidittionum ad Rbodigium, & ad ipfium Comitatum pertinentium [tu fpe - 
jlantium , & teleoni acque Mthefits & tene ; volo tei ut bue omnia [cuti ante a 
qnam Mzolinus c.iptus effet a Veronerfibus Marchi 0 , et tota Domiti ejut habe - 
bit , & le ne bit prò Imperio, fie de celerò habeat , & quiete poffìdeat. Statuen- 
te 1 , & Regio precipientes editto, ut deinceps , nec ulta Civitas , nec ullum Com- 
mune , nec ulta umilis vel alia perfora , prememoratum Marchionali , vel ejut 
Htredes , cantra bone rcflituliotiii noflre paginam , mole/lare [tu inquietare pre- 
[untai . 

Ditum Bononia Mnno Domini MCXCI, Indizione IX. / db ut Februarii . 

Da quella Imperiai conferma della Contea di Rovigo fatta al detto Mar- 
ebefe Oblio 1., chiaramente fi comprende, che anche dapprima i di lui An- 
tenati a' erano (lati inveititi , c perciò di tutto quello Paefc avevano avuto 
il Dominio , benché non mi fia lortito per anche ritrovarne il tempo . An- 
che nel mi. quella Contea fu riconfermata in Feudo dall' Impcrador Fe- 
derico II. ad Azzo VII. Marcitele di Elle, e d’Ancona con l’ inclufione an- 
che della ftcfsa Cittì d’ Adria , e della nobil Terra d' Ariano ; del che pari- 
mente la menzione all’anno Itcfso il Pigna nel £ b. II. della Storia di que’ 
Principi, pag. ij>. lo però, per legittimarne il fatto, ho (limato bene re- 
gillrarne qui tutto intero l’atto, portato dal Sig. Muratori alla pag. 416. 

MEb{E SM'HCTjE & I^ÙiylDVA TR/T^IT utTIS . FridericusSe- 
elimini Divina [avente Clementia Romanorum Jmperator jemper Mugufìus et 
Rex Sicilia . Jmperialem dectt Clementiam j tflis pufluhtìonibus fuorum fidelità» 
benivolum pr abere ajfenfum , illorum maxime quorum fiJei purità) , & [incera 
Dcvotio & preclara obfeqaia nobii & Jmperio exbibita plurimum comendant . 
E a propter noi uni focim ut Vnivcrfis Jmperii fidclibus , tam prafentis etatis , 
quàm futura pufitentatij, quòd noi accedente s multimedii , & [intera [ervitia , 
quf progenitore 1 diletti fidelis nofiri Mzzonis Marcbionis Efici.fts & Ancona prò, 
dtcejforibui nofiri s clara memoria battenti exbtbuerunt fideltter & devoti , 
illa prafertim ad memoriam reducentei qua q. MZZO Tatcr Marcbionis praditli 
& Jtldovrandinus Frater ejut ad noftram excellentiam fidtlijjime babuerunt ad in. 
fiat progenitorum nofirorum , & eortm vefiigia immitando , dittum Marchionem 
tum omnibus bonit fuis fiabilibus , & mobiltbus [ub Jmperii , & nofira protettiti- 
ne ac defenfitone [ ufcipimui [pedali , & prafienti aditti privilegio communimut , 
concedente s eidem Macchioni fuifque Heredibus, & Jmperiali a-Chritatc & cer- 
ta ficientia perpetuo confirmantes eaque certis vocaboli t inferius diximus r.o ninan- 
da , videlicet , Efiem, Calaonum, Cerum , Baonum , Soleginum , yillam cum ejut 
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Carte, Montagnanam , Mìadinum , Vrbatiam, Meri anatri , Villani , qua vocatur 
Flagellala , Colui, iam, cnm tjus Carte , Vidam Saliti , Cafalem , tir Vighìxolum . 
’Jrfuper, concedimus , donanti s tir largimur , ac Imperiali auRoritate perpetuo 
confirmamus eidern pradiilo Marchiata [ni fque Heredihus Comi tatuiti Rhodigii curri 
omnibus adiacenti is , & pertinentiis fui in integrimi . Md hac etiam corte edirnus tir 
donemus , & confi rman/HS eidem Marchiani fuifqne Harcdibus inttgraliter -Adriani , 
tir jtdrianum cum omnibus adiacentiis tir pertinenti s eorumdcm . Hat autem c- 
mr.ia de certa feientia , tir plenaria voluntate concedimus Marchiai, i pradiRo tir 
heredihus fuis donami is, tir imperiali auRoritate perpetuo confirmamus cnm j:i- 
rifdiftione plenaria cum omn hanore , difìriRit cr dominati i , tir omnibus publicit 
fattionibur, cum angariìs , tir perangariis tum iure mercati , & pedagii tir ta- 
le onis , & tam in aqua , qukm in terra cnm potevate animadvertendi in f acino- 
refos cum pratis , filvis , pafeuis , Vtnationìbus , pifeationibus , molendinis , tetris 
cultis, &in cultis, a quii, aqua rivulis,faleflis,aquarnmque decurentibus, paludibus* 
tir cum omnibus qua ad integram , tir plenari am ^urifdiRionem pertinent, & per. 
tinerevidentur . Sicut ta omnia Mzzo Tater Marchionis pr adibii , tir Opizo Mar- 
chio -Avus prenominati Mzzonis olim temporibus noftrorum pradccefjorum Impc- 
ratorum , vel Regum divorimi -Anguflortm iti fi e habuiffe , tenuiffe ■ tir poQediflc 
nofeuntur , vel alii nomine eorundem. Et generaliser omnes terrai, poffeffiones tir 
i nenia bona qu te mine idem Martirio vel alti ejus nomine tencnt jufte , & poffident 
ubique concedimus loft Marchioni, & fuis heredihus in pcrpetunm, & Imperiali 
auÙoritate concedimus tir confirmamus } Statuente! , & Jmpcriali auRoritate firmi- 
*er pracipientes, ut de catero.nullaCivitas , nullum Commune, nttllus Dux, nullus Co- 
rnee, yicecomes , nulla Voteflas , nulla unquam Per fona , magna vei parva , Etclefta- 
flita vel Sacularis hu'jus noftri Trtvilegii paginttm audeat infràngere , vel ei te~ 
merario aufu contraire , fed rata permanane pradìRa omnia , tir perpetuo peni- 
ne intonvulfa. Qiiicumque hoc autem aiteenptart prafumpferit indignationem 
noflram fe noverit graviter incurfurum , & prò fua temeritatis pena quinquagin • 
ta librar atri optimi compefiturum , medietatem quidem Camera noflra rtliquam 

Marchioni pr aditi o & haredibus Juis . Ve autem hac omnia vera 

( credantur ) tir perpetuam obtineant firmitatem prafens Frivilegium fcribi , et 
Sigillo noflra celfitudinis juffimus infermi ) con, muniti non 

abfì antibus aliquibus legibus , confuetudinibus vel conjlitutioxibus alicujus Ci • 
rvitatis , vel Communitatis , qua centra pradiRa facete viderentur . 

Htijus rei Tefles funi Vbertus Fatavicifis Epifcopus 5 Mlbertus Tridentinus } 
Joannts Tripol. Marchio de Solburgb . Bertoldi t Comes de Monte Sardo ; Cora- 
dus Comes de Hofenflaim-, Gotifredus Cornei de Slanduxo\ Melfitani: de Mifingem 
Marefcalcus \ Cor ad ut de Werdetn Camerari ks y Fridericus de Stophe Tincema tir 
vlii quarti plures “Hobites tir Baronei 

-ARa funi hac apud Brundufyum Milltfìmo due eatefimo vigcpmo primo • Menfe 
■Martii , Jt dicitore IV. Regnerete Donno Friderico Remar, orumjmpcratore femper 
mAuguflo , & Rcge Sicilia gloriofo , anno Regni ejus in Germania nono , in Sicilia 
*ig efimo torti* j imperii vero ejus amo primo feiicitcr . jimtn. 

» • : : t ‘ • . . • ì 
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Ego Alfonfus M irìnus q. Ù. Vetri Ci vis Ferrar, & P.nbl.Apoflolict Jmperialiqi 
Stcrit Aufloribut Not trini Ducit Cancellarmi , CT ejm Celfìtudìnit Archivìi 
Secreti Cnfloi , fnmptnm Federici Secnndi Romanorum Imperatori! Privilegi*!» 
in Antiquo Privilegio, Curo li Il r . Romanorum Reg'u . 

Datum Minino Xtft. KaL Decembrii i j {4. in dillo Duetti Archivio exi- 
fiente conttntum , & ab eodem Ctrolo Ilf confirmMum alieno mtnn tranfcribi 
& excmpttri turavi, ipfumq, aufcnlttvi , & concordare inveiti, omi(fii duobnt 
tantum verbii , qua vetuflatit iniuria legi non ptjfunt , & intelligentiam dilli 
Privilegii minime impedirne -, in cuyn rei te/limonium hic me fubfcrip/ì fignum- 
que meum confuetum appofui. Ferrarla Anno Domini 1 5 3 $. Indiatone II. die 
vigefimt Menfit Augufti. • K 

Quanto ttmpo detti Viirchefi ERtnfi fi manteneffero Padroni di Ro- 
vigo , mu fi può ftaailirc co» Scurezza , mi gualche probabilità fa cre- 
dere, clic llcdero almeno fino alla fine del Xul. Secolo, ficcome fi è of- 
fcrvaco di fopra nel teattato dell' Aoaazia della Vaagidizza, c con i Pri- 
vilegi poco fi riferiti. Io troifo , che nel 1318. que' Principi > non ne 
avevano il un Dominio, imperocché in detto anno lo veggo governato 
a nome del C>mu.ie di Padova . Tengo appreso di me una Copia auten- 
tica tratta dalla Matricola de’ noftri Notaj alla pag. lo. tergo , d’ una 
Fratellanza co itela da quelli Frati del Convento di S Francesco de’ Mi- 
nori Conventuali ad alcune Perfonc particolari, tutte dell’ ordine de’ No. 
taj „ alla prefenza di un tal' Oduo da Carrara allora Podcftà di Rovigo 
per detto Comune, la quale ho creduto bene qui rcgiftrarc per lume di 
quello facto. 

I N Chrifli Nomine Amen . Anno nativitttit cjufdcm Millefimo trecentcjìmo 
decimo oliavo Inditi. arte prima die Martis tertio intrante menfe Oilobrn in 
bora vefptrtina in Rodigio in Ecclefu Beati Francifci quando cantabatur bora 
vef penino , corono prtltanùbut Domini t B aioli do Jud ice , & l'icario Nobilis Firi 
Domini Obit.onìt de C arraria Pote/fate Rodigii prò Communi Padut , Retro 
Cornile Milite & Socio dilli Domini Pote/latit cf" fratribui Si- 

ti sono de Loredana fruir um Minor um de Rodigio , • & Froncifco de Rcfcbodo- 
n; de Rodigio de dillo Ordine , & multit tliìt frotribut ditti Ordinis ( . Recepii 
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fuerunt in fratalea Notariorum Rodigli & in f rat rei 

& Socio s dina fratale a Beatius Notarius filini ntei Virgi/ii Notarti tnfraferi- 
pti , Francifcus f. quondam Rari ho/i C~ i)om>nu s s. Intonine Sco- 

pa fini, & Calie /mas No tari ut f. Ger ordini de Ventura coadunatot per me Vir- 
giliani Notarium quondam D. Ipocratis Gaftqldionem Dommorum Notatìorum 
feu F rat aie a ad ofculum podi , & in mambus mets clufis more fo/ito de confen - 
fu . & voluntate Dominorum Bartho'omei & sintomi Jud. Bernardi quondam 
D. Guercii sirtukji, Guidoni! ejut fiat rii , Benvenuti Domini Cutanei de po- 
verella , Francifii de Max arada , Danieli s de Rabuino , sintomi quondam D. 
Joannit de Maxata , simatoris de Broxeda, Ger ardi quondam Dom ni Con- 
flati tini, Francifi Spelta, Rafaldi quondam Domini sir n aldi , Zeveani ditti 
Bufadaxi , l pocratir filii Joannit , tir sipollonit fidi simatoris de Sorgano fra- 
irum , & noi ditta fratalea ibi e xifiemium ad vefperum , & fuerunt appro- 
bati idonei ad rteipiendot per fratres ditta fratalea . 

Et ego Virgilius Notai ini filius quondam D. Tpocratit de Rodigio G ad aidio di- 
tta Fratalea hit omnibus prefens fui , et fcripfi, &c. 

Debbe credetti , che pochi anni duralTe detta Signoria di Padova , o 
de’ Carrarcfi fopra Rovigo ( appunto in detto anno i 3 1 S. ricevuti per 
Joro Signori da quella Cittì) imperocché, dice il Pigna nella Storia di 
que’ Principi , che nell’ anno 1324 (benché fecondo il Sig. Muratori al- 
lora folte Signore di Ferrara il Marchele Aldobrandino , che mori nel 
13 16. ) dopo d’ aver fatta la Pace co’ Carrarcfi , redo da Lodovico V Im- 
peradorc rinveftito, e confermato nel Dominio di Rovigo, d' Arquato , 
della Fratta, di Aoria , di Ariano. dell’Abbazia della Vangadizza, cdcl 
Fiume Adige. Quel fatto però dalNicolio, con piò di ragione, viene po- 
llo nell’ anno 1334, in cui , per vcrodire, allora era Signore di Ferrara 
Obizo 111 . , fucccduto ad Aldobrandino li tuo Padic, gii morto nel 1326. 
come fi è detto. Inforte poco doppo nuove differenze tra’ Carrarcfi , e gli 
Efìenfi, di bel nuovo da quelli fu occupato Rovigo. Seguita di poi tra Ir- 
lo la Pace col mezzo della Repubblica Veneta , che fi frapolé , nell’ an- 
no 2334- ritornò Rovigo con gran parte del Folcirne in pofiefio del Mar- 
chele Aldobrandino III. Eflenfc. Si mantenncio nel Dominio iuddetto det- 
ti Marchefi fino l'anno 1 J91., in cui» etlcndo nate altre difcordie tra il 
Marchefc Alberto, Figliuolo di Obizo III., e Franccfco Novello da Car- 
rara Signore di Padova , da quelli per vendicarli col detto Marchele , il 
quale aveva alfillito Giovanni Galeazzo Vifconte Duca di Milano , detto il 
Conte di Viria, per Ipoficllarlo del Dominio di Padova, fu al tr.edefimo 
levata gran parte di quello Folcirne. Interpellali nuovamente la Repubbli- 
ca Veneta , e (labilità nel Mcfe di fettembre la Pace , rellò tra elfi accor- 
dato, che il Marchefc Alberto esborfalfe al Carrara durati quindicimila, 
ed egli al detto Marchefc rellituifie le due Terre di Lendinara , e Madia, 
che in detta Guerra da lui gli erano fiate occupate . Nell’ anno 1 3 57-4- 
fu dal Marchefc Nicolò 111 ., fucceduro al Marchefc Alberto fuo Padre , 
confégnato tutto il Pelelìne di Rovigo a’ Signori Veneziani a titolo di pc- 

goo 
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gno per ducati cinquanta mila col patto della ricupera in capo agli anni 
cinque. Terminato detto tempo, non fu di bilbgno il far fcguire la detta 
ricupera , imperocché inforta una fiera di (cordi a nell' anno 1404. tra' Ve- 
neziani , c Francefco da Carrara, quello obbligo il Marchcfe Niccolò , il 
quale era divenuto fuo Genero,, a far nuove fcorrerìc (opra lo Stato Vene- 
te , con le quali di primo lancio furono occupate le dette due Terre di 
Leudinara, c Badia, c indi adì :8. del Mefc di Ottobre di detto anno 
dal Barbiano , Comandante del Carrara, fuacquiBato il Callcllo , e tut- 
to il rimanente di Rovigo. Ma perchè all’ incontro i Veneziani avevano 
prefo al detto Marchefc S. Alberto, e llrettamente affediata la ftelfa Cit- 
tà di Ferrara, quegli fu obbligato nell’anno fu(Teguente 1405. adì S. A- 
prile a far pace , e redimir a quella Screniflima Repubblica tutto il Po- 
lefine con la (leda condizione, ch’era dapprima, in viadi pegno. Si man- 
tenne la Signoria di Venezia in tal portello fino al 14)8., nel qual' anno, 
inforte alcune differenze tra cita , ed il Vifconti di Milano ( quelli , per 
impedire che il Marchefc non fi uniiTe al Duca ) benché non avefie con- 
feguito per anche 1* esborfo intero de' pattuiti ducati cinquantamila , adi 
17. Settembre gli rellituì tucto il Polefine fenza pretendere dal racdcli- 
mo quello, che rimaneva lor debitore . Con quefta ceflìone i Marche!! 
Eltenfi , fe ne mantennero in portello fenza altra interruzione , che di pochi 
giorni, ili tempo che durò la Guerra tra il DucaErcole 1 . , e la Repubbli- 
ca di Veuezia fino all’ anno 1484 , in cui terminarono le differenze con 
la reflituzione alla medelima di tutto l’intero di quello Polefine . La ca- 
gione della fuddecta difeordia , nacque dallo fcacciamcnto fatto da quel 
Duca nel 1480. del Vifdomino, che in que’ tempi i Veneziani tenevano 
in Ferrara indépendentemente dagli Edenfi, ficcome viene cfpollo da An- 
drea Nicolio alla p*g. \ zp ; da Pietro Giulliniani HbAX. p.tg. 557.» e da 
molti altri , i quali hanno fcrittoi fatti feguiti in quelle Parti a que’ tem- 
pi. Non fu però quello lolo il motivo di quella Guerra. Il maggior impe- 
gno nacque per altre materie fpettanti a’ Sali, che da quel Duca, incon- 
travenzionc degli accordati , pretendeva di vendere in Comacchio , e negli al- 
tri fuoi Stati in pregiudizio di quanto era (lato già (labilito con la Repub- 
blica. Fatti precorrere più avvili infructuofamentc -, fi uni quella al Som- 
mo Pontefice Siilo IV., e fi divenne col detto Principe ad un’ aperta rot- 
tura. Nel primo incontro dall’ Armi Venete furono occupate le due Cit- 
tà di Adria , e Comacchio, e pochi giorni apprerto anche tutto quello 
Polefine Ma finalmente dopo varj dibattimenti, e maneggi , nel Mefc d’ 
Agolio di detto andò 1484. fi fece la Pace, e redo accordato tra le parti 
con precifo Capitolo, oltre a tanti altri , che alla Repubblica perpetua- 
mente reftar dovelfé tutto il Polefine, con la reintegrazione di tutte lefue 
parti, e con altre condizioni, le quali immediatamente ebbero il loro effet- 
to. Godeva quello Paefe la felicità d’ una così gloriola foggezione , quando 
inforta nel principio del Secolo XVI. la gran Lega , (labilità tra’ Principi 
dell’Europa nella Città di Cambrai , nell’ anno i<op a’ danni di quella 
Serenillìma Repubblica, fu la medefima in varie parti dall’ armi mimiche 
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affalit*. Tra gli alni Collegati uno fu Al fonfo 1 . Duca di Ferrara > il 
quale pattato con le Tue genti a quella parte ebbe campo di riacquiftare il 
PolHìne } ma efTcndo (lato quello in detta Guerra più , e più volte ricu- 
perato dall' Armi Venete, ed altrettante perduto , per cller fcnxa riparo, 
e (preveduto di fortezze, e difefe, dopo d’edere dato in tempo di detta 
Guerra occupato da diverti Padroni, finalmente nel 15(4. adì 11. Otto- 
bre dall' Alviano, Comandante Veneto, fnprefo, e lafciatoin potere fen- 
za veruna riferva de’ Tuoi Vittorio!*! Soldati . Cosi Rovigo , net breve fpa. 
zio di foli anni cinque, che durò quella Guerra, occupato ora dagli Spa- 
gnuoli , ed ora da’ Tedefchi , finalmente divenuto un milcrabile fcbelctro 
di Città fenz’ abitanti , col mezzo della tanto Ibfpirata pace feguita tra’ 
Collegati, c la Sereniflima Repubblica di Venezia nel ijip. ebbe la for- 
te di ritornare lottagli aufpiz; gloriofi della medcliraa , ove immutabil- 
mente gode la feliciti dell' amabilifiimo fuo Governo . La bella fòrte me- 
defima incontrò la Città di Adria due anni dopo , concioliacofachè nel 
1517. dagli Eftcnli fu affoggettata ancor’ ella al Dominio del Veneto Im- 
perio. Quello fu il dcliino di quella mia Patria dal tempo del primo fuo 
ingrandimento lino al prefentc. E fe ne’ fuoi principi ebbe il fuo maggior 
decoro dal pedaggio, che in ella fece quel Paolo Vcfcovo di Adria , ora 
fa maggiore Tua gloria la quali continua refìdenza di que’ Vcfcovi , che 
per lo più, per il corfo intero, come E è detto, di circa otto fecoli , in 
elfo li fono trattenuti . Benché que’ Vcfcovi fieno Pati fpoffelTati del Do- 
minio temporale, che avevano fopra Rovigo , e del rimanente di quello 
Pacfe, nulladi meno furono conlèrvatt nella loro Giurisdizione fpirituale , 
lìccomc li è accennato, e confervarono in se (ledi il loro antico Titolo 
di Vefcovi di Adria. Non poca ragione, pare, che abbiano in ogai tem- 
po avuta detti Vcfcovi di fidar quali fempre la fua Sede in Rovigo, im. 
perocché il maggior numero delle Chiefè alla fua Dioceli foggette fono 
lituatc in quello Territorio . Sotto Adria non ha il Vcfcovo, fe non quel- 
la Città, e net fuo Territorio, Bellombra, Gavcllo, c le Butrighe; Sot- 
to Rovigho ha la Città (leda, e nel fuo Territorio , Lufia , Mardima- 
go, Arquà, ViHamarciana, San Bellino, Caflclgugliclmo » Cofia , Go- 
gnano, Roverdicrctto , Grigliano, Canale , Ccrignano, Bufo , Sarzano , B oa. 
ra , Concadiramc x Canda , Pcrfiana, Pincara , Fradìnclla , Racano , Bo. 
Icaro., Pontecchio, c Guarda Veneziana i fotto Lcndinara , e fuo Terri- 
torio i Lcndinara, Villa nuova del Ghcbbo , Coflignola, Bornio, e Ramo 
di Palo; Nella Legazione di Ferrara conferva pure fotto la fua Giurisdi- 
zione , Arriano Callello, Corbola, Papozze , Villa Nova Marchefana , 
Garofolo , Cornacervina, Guarda Ferrarele, Rho > Zocca, Rere, Goto, 
ed altri Inoghi . Ellcndevali , per vero dire , una volta molto di più. la 
loro Giurisdizione, ma per qual cagione fia rodata diminuita , o pregiu- 
dicata , non faprei renderne conto Trovali, che lino l’anno ifjo. ^Car- 
dinale Canano, che fu Vcfcovo di Adria fece la vili ra delle feguenti Chic- 
le •' cioè di quella di S. Gio. Datili a della Badia della Vangadizza , in quel 
Territorio, della Barucchella , di Salvatela, della Crocetta , e di Villa- 
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fuora . Nel Territorio di Lendinara , benché fieno foggerte alla detta 
Abbazia , di Cavazana , di Sagué , di Barbuglio > e della Rafa . Nel 
Territorio di Rovigo, di Bocfea di S. Martino, e della Fratta, anch’ ef- 
fe appartenenti a detta Abbazia, ancorché per quella della Fratta villa 
qualche pendenza . Nella Giurisdizione dell’ Arcivcfcovato di Ravenna 
lotto Rovigo, della Chicli di Santo Apollinare , nella di cui facciata leg- 
gelì la fegucntc Ifcrizione 

ATIA . M. F. PVPA 
S1B1 ET 

. M. VECI LIO MARCELLO 
VIRO 

VECILIAE . M. F. PRISCAE F. 

M. VECI LIO. M. F. PK. ESENTI 
FILIO T. F I. 

Nella Riviera dietro il Po nella fiato di Ferrara dalla parte verfo il Po. 
lelìne, della Gliela di Crifpino . Nella parte fupcriore pure nel detto 
Ferratele , della Pillatola fono la Badia , e di Fiello fotto il Territo. 
rio di Rovigo, e cosi parimente delle due Chicle principali delle Terrò 
di Cavargine, e Lo redo , ed anche di quella del Mazorno , benché fieno 
tutte fotto la Giurisdizione del Vcfcovo di Chioggia. . 

Tale era in que’ tempi la ftima , che veniva fatta de’ Vefcovi di A- 
dria, avendo avuti a quella fuaSede in poco più d' un Secolo cinque Car- 
dinali , come fi può vedere nel di fopra riferito Catalogo di que' Vefcovi. 
Quelli per la loro Giurisdizione, che s efiende in molte Ville dello Sta- 
to Pontificio, tengono nella fielfa Cittì di Ferrara un Soggetto di confi, 
dcrazione col titolo di loro Vicario, un Cancelliere, un Fifcalc , ed al- 
tri Minifiri , tutti dipendenti dal loro Comando . La Refidenza di detti 
Vefcovi , come tante volte fi‘é detto, per lo più c qui in Rovigo , ove 
mantengono la loro Corte uguale a quella di qualunque altro Vcfcovo , 
né padano in Adria , le non ne’ tempi, ne* quali fono più affretti da’ Sa- 
cri Canoni, cioè nelle Santdfime Felle di Pafqua , dello Spirito Santo , 
dal Santo Natale , e del Corpus Domini . La Cittì di Adria > che già 
tempo era un miferabile ricovero di pochi abitanti , oggidì s’è rimeiTa ira 
una conveniente figura , e per la Bruttura delle fue nuove Fabbriche , e 
per il buon numero de’ fuoi abitanti , e per 1’ accrefcimento di non pochi 
Cittadini , dimodoché di prclcntc, per vero dire, merita d’ edere colloca- 
ta nel numero delle mediocri Cittì di 'quello Serenilfimo Stato. Quello é 
quello, che in fine ho potuto ritrovare di confiderabile dell’ eder più an- 
tico di Rovigo, che trade il fuo ingrandimento, ed il fuo maggior deco- 
ro dall’ infelice deprcflionc di quella Cittì, la quale, come Madre amOrofa^ 
fepoe contribuire al Figliuolo parte di quella maefiì , che ne’ Secoli più au- 
tichi, con titolo di principale, e fupcriore ad ogni altra in quelle parti 
aveva, e perciò oggidì quello gode l’onore d’ edere Capo di (Otti quella 
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Provincia, riconofeiuta ne’ cempi pattati , e prefenci forco lo fpeziofo titolo 
di Contea di Rovigo. Ma ficcome nel principio di quefta narrazione , mi 
(ono proteftato , di non voler teffer una Storia, ma cosi di paffaggio rife- 
rire tutto ciò. che tu’ è fortito ritrovare di piò vero, o almeno di piò pro- 
babile de’ luoghi principali, che una volta elidevano nel mezzo, o in vi- 
cinanza delle antiche Paludi Adriane , così ho voluto anche efporre tutto 
ciò, che di piò certo, ho potuto indagare circa le Popolazioni più (ingoia- 
ti , che in diverfo tempo, hanno fiorito in queftoPaefc. Ora dunque, do- 
po una così lunga digrcrtione , mi farò lecito di ripigliare 1' interrotto 
difeorfo , fopra le antiche Paludi Adriane , oggidì tanto differenti dal 
loro primo antico fiftema . Si oflerva , che quelle Paludi , o fieno La- 
gune, piò non fono di quella vada elkfa , nè in larghezza , nè in lun- 
ghezza , ficcome vengono deferitte da’ di fopra mentovati Storici ; nè piò 
in effe veggonfi tanti luoghi di didinzione nominati da Strabene , da Pli- 
nio, da Tolommeo, e da tanti altri celcbratidìmi Scrittori . £' cola certa , 
che Spina, Saga, Epiterpo, Ordia, cd U cecia, che dal detto Strabono 
fono date fituate nel mezao , o in vicinanza delle Paludi ; tre di loro 
fono del tutto perite, e le altre due oggidì fono in diverfa lunazione , c 
molto lontane dalle Paludi medefime . Può credcrfi forfè , che le prime 
fieuo date, o alTorbite dalla voracità del Marc, o fuhbillate da terre- 
moti, o didiuttc dalle continue (correrìe de’ fiaibari , i quali in diretti 
tempi hanno devadati tutti quedi luoghi più littorali , imperrocchè non 
fi trova alcun’ Autore, che delle medefime faccia veruna menzione ; ed è 
probabile, che que’ pochi rimafugli , o piccoli vcdigi , che dopo la loro 
deflazione erano rettaci , fieno di poi rimadi fotto le torbide di que’ 
Fiumi, che con diluvj d* Acque, feuza alcuna direzione in dette Paludi 
hanno sboccato , miferameme fepoltc. Tanto è ciò piobabilc, quanto che 
correndo in tal maniera, particolarmente i due Fiumi Adige , e Po di- 
farginati, e fenza veruna legge, rotti gli antichi loro confini , prefero la 
loro direzione per le Bocche di fopra riferite da Plinio . Ma ficcome 
dalla prolungazione de’ loro sboccili in Marc , i detti Fiumi ven- 
nero a perdere anche quella forza , che dapprima avevano , cosi le lo- 
ro torbide , non potendo edere trasportate in feno al Mare , formarono ivi 
alcune Ifolecte, le quali , ingtoflate da nuove depofizu.ni , dabilirono di 
poi un (odo terreno, il quale, coltivato dall’ avidità de’ Porte dori , si è fi- 
nalmente ridotto in fertiliflime Campagne , come diremo a fuo luogo . Che 
in ogni tempo , ove sboccano in Mare fi fatti Fiumi con i loro Alvei pro- 
lungati , abbiano perduta la forza ncccrtaria di poitare in quello le pro- 
prie, e più pefanti torbide, c perciò tedino formati grandtrtìmi alzameli, 
ti di terreno, oltre 1’ evidenza, che di continuo ce lo fa conolcere, Pom- 
ponio Mela nel fuo Trattato' de situ Orba Lib. II. n. f t. p.:g. 66. , ci fom- 
mfnirtra un nobiliflimo efempio . Ivi egli deferivo gli effetti cagionati dal 
Fiume Nilo nella fua ufeita, che fa nel Marc , cra'quali dice , che prima 
del tempo d’ Omero (ficcome quegli cantò ) per paffare al Faro d' Aleffan- 
dria bikgnava portarli per un lungo tratto di Marc di una giornata di 
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camminò, e che a’ fuoi tempi , cioè alla metà del Secolo primo di noftra 
Salate, erafi ridotto quello Ipazio cosi riftrecto , che congiungevafi al vi- 
cino continente col mezzo d’ un lóto Ponte : Pbarot rl/exandrip nane Pon- 
te conjungitur , o/im (ut Homerico c ormine proci il ut» ed ) abeifdem Orit cur- 
fm diti tmius abduUa : & , fi ita res futi , vidtri poteli conptiautibui in 
tantum mutata caufat Ni/um prabuiffe , dun limum Jubinde , & preci- 
pui cum exundaret, littori armetlens , auget terrai, fpattumque augefcentium 
in vicina vada promovet . Da ciò fi fcorge, che anche il Nilo per la qnancità 
d’ Acque torbide, che porta alla Aia foce, benché fia immenfo , e di fom- 
rna profondità, nientedimeno, perchè ancor' egli è divifo in piò Rami , 
che, fecondo l'opinione della maggior parte degli Autori , pare, che fie- 
no( almeno i maggiori, formati dalla natura, e non dall' arte) in numero 
di fette, aveva fino da quel tempo effettuaci i fuddetti interramenti. Tan- 
to piò fi debbe fupporrc, che ne abbia prodotti , e fia per prudurne il no- 
Aro Po, che così veloce non ha il Tuo corfo, nè così facile a finaltir le fue 
torbide, particolarmente ne’ tempi delle fue magrezze . E tanto è ciò ve- 
ro, quanto che, dopo le depofizioni da quello facce , col corfo de' Secoli, 
con la fopragiunta di tempo in tempo della fue gonfiezze , non potendo 
quella gran quantità d’ Acqua contenerli nella riftrettezza di un'Alveo fo- 
to, s’ introduce con parte di quella nell’antica Folfa detta Corbola , ed in 
clTa formatoli altro Ramo prefe il fuo sbocco fuori di quella Bocca detta delle 
Fornaci . Ma perchè quella bocca non fu fiiffic ente per dar elico a tutte 
quell’ Acque fuori decidi , venne ad iftabilire altri tre Rami , i quali di 
poi fono fiati chiamati Podi Scilocco, Po di Levante, e Po di Tramonta- 
na, dalla diverfità del fico, verfo dove rivoglievano il loro corfo. Il mede- 
limo effetto fece quel Fiume anche verfo la parte Aufirate, ove anticamen- 
te feorreva l'altro Ramo uguale al primo, dal quale, dividendoli in un fi- 
co alquanto piò fupcriorc, venne ad introdurli nell’antica Folla detta del 
Toi , in cui preeipitofamente pattato , quella piò non fu chiamata con un 
tal nome , ma quel Ramo squillò il nome di Po di Ariano , perchè a dirit- 
tura va a bagnare quella nobiliffima Terra , anticamente detta Atriamts . 
Quivi dunque rivoltata una gran parte delle fue Acque, accrefciuco da una 
grande decadutali proprio impeto, (pezzati que Lidi avanzoiti con il fuo 
sbocco, ove per lo innanzi non aveva potuto penetrare con l'antico fuo Ra- 
mo detto di Volane . Da quelli fua prolungazione dì Alveo , col tempo 
furono formaci altri Rami, convarj e differenti sbocchi , due de' quali furo- 
no detti Bocca di G ro , e Bocca dell’ Abbate . Mi chè ì Elfendo rìmafio 
un certo litoy tra il primo Ramo detto delle Fornaci , e quello di Ariano, 
chiamato Sacca di Coro , da una Terra colà in poca difianza fituata , nel 
quale per anche non erano (late introdotte-le torbide di quel Fiume , per- 
chè ivi forfè era maggiore di ogni altro (ito la profondità ,0 perchè, come 
è piò probabile , ivi per il maggior corfo di quelle Acque non folte loro 
permetto fermarli , o per qualche alcra cagione a noi ignota , già cent» piò 
anni tutto quello Paelé , c particolarmente nelle parti inferiori , veniva a 
ri Tenti re un grandillimo pregiudizio . Entrava il Mare ne’ tempi delle fue 
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foro me gonfiezze, con un così force fi u fio per quelle Bocche , che arriva* 
va con Icfue Acque fino alle parti medie del detto Fiume , e così pure lo 
Hello effetto faceva rifciitire nel Canai del Caltagnaro , che in elio fluiva . 
Quello , dopo d’ edere flato formato con l' Acque , le quali andavano 
(vagando per cagione delle di fnpn mcntov uè due Rotte di Caflagnato , c 
Malopcra, aveva il fuo sfogo in detto 1*0 col mezzo H’un Canale dettola Fuofa; 
ma, reflando per quello con i uddetti Aulii di quel Fiume impedita la li- 
bertà del fuo corto , provò ancor egli i medefimi pregiudizi , con grandif- 
fimo difeapito del fuo letto, e della perennità degli Icoli , che ineffo fluivano. 
Ma, ficceme ogni cofa col lungo corto de’ tempi ( particolarmente (per la 
diflkiliflitna materia delle Acque) benefpcffo tatua alterazione pacifcc , cosi 
(innalzato, come fi è detto, j 1 Letto di quel Fiume per la prolungazione del 
fuo Alveo, fucccffc, che, non avendo quegli forza» fulficicnte d' afportarc 
•le fue torbide al Mare, impedito da’ frequenti fluid del medefimo, veniva- 
no ri (piote talmente le Acque del Caltagnaro, che fe ne tifentivano le fue 
-gonfiezze, congrandiflimo danno, non folamentc di detti fcoli, ma anche 
della Beffa Navigazione , non poche miglia al dilópra della fteifa Città di 
Adria. Un foraigliante effetto faceva il Mare nelle parti inferiori dell' Adi- 
ge, ove, facendo opofizionc alle Acque di quel Fiume, che in buona parte 
icorrevono giù per il Canale di Loredo per ufeire nel Po, di molto innalza- 
to nel fuo Letto, e reio iucapace di ricevere quell' Acque , nfpiugeva il 
medefimo molte miglia all' in fu con danno incredibile dello Hello . Veni- 
va all’ ora il Po di quando in quando, come fa anche di prefènce, gonfiato 
da’ Buffi del Mare cagionati da’ Venti Boreali , elle impedì feono il libero 
corto alle fue Acque, e cosi pure accrcfciuto nelle Tomaie fue gonfiezze da' 
Venti Aultrali con la liquefazione delle nevi fopra de' Monti , dimodoché 
arrivavano a portare le loro corbide unite a quelle, che venivano rifpincc 
nell'Alveo di detto Fiume, fino negli Alvei dell' Adige, e del Caltagnaro, 
con grandifimo pregiudizio di tutta quella efpolta Provincia; la cui fai ves- 
sa totalmente dipende dallo fedo perenne delle fue Acque in detto Po. Un’ 
altro peffimo effetto faceva quel regio Fiume con il sbocco in Marc, e par- 
ticolarmente ne’ tempi delle fue maggiori cfaltaaioni } imperocché portan- 
do con grand'impeto parte delle fue torbide verfo i I Porto di Brondolo con 
pericolo del di lui interramento, fu cercato da quello Pubblico il modo d’ 
impedire un fi grave danno, e cosi pure di proccurare il follievo de’detti due Fiu- 
mi Adige, e Caltagnaro . Moki furono i fuggerimenti dati da diverfi Peri- 
ti, e Profeffori. ma nettano incontrò la pubblica approvazione; finalmen- 
te ricorfi anche all'Oracolo de' Signori Adriefi, cioè al loro Cieco , Uomo 
dotto, e di non poca cognizione in cosi fatte materie, fu dal medefimo fug- 
gerita la formazione di un Taglio , o fia Canale , il quale , partendoli dal 
detto ficodella Fuofa per lo fpaziodi circa tremiglia , por t affé le Acque del Po 
nella di fopra accennata Sacca di Goro , in un luogo detto Porto Viro da 
un Villagio ivi fituato , e colà a dirittura le fcaricaffe nel Marc. Efcgui- 
tafi una tale idea , e terminato quel Taglio l'anno 1(105. > * c " c conobbe 
di fubito il benefizio, conciofiacofacliè eflendo Hata comandata sello fletto 
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tempo la chiufura dell' Alveo del Caflagnaro , appunto ove sboccava nella 
Fuofa > e fattoi > pattare nel Ramo del Po, detto di Levante, e chiufi gli 
altri due Rami di Scilocco, edi Tramontana, i quali portavano le loro tor- 
bide a dirittura verfo il Porto diBrondolo,con grandiflimo detrimento dello 
fletto , non retto aperto fe nati il fuddetto Taglio diPorto Viro, il quale di. 
poi in pochi anni produtte altri Rami , ficcomc qui appretto dirò . Prolun. 
gato in tal guifa l'Alveo del Po, e, benché riflrctto fra' Tuoi Argini, per. 
duco il proprio, e naturale declivio in Mare , e mancatagli la forza nccef. 
faria per la celere fpedizione delle fue Acque, c per l’afporto delle fuetor. 
bidè , da quello furono prodotte altre non mediocri lfolettc , le quali , di. 
vile da alcuni Rami dalla natura formati , vennero a flabilirfi le Bocche dee. 
te della Bagliona, dell'Alinino, delCammello , della Donzella, della Don. 
zcllina , ed altre , delle quali alcune per anche fufliflono, ed alcune , col 
difeccamento delle loro Acque, hanno perduto anche il nome , 

Quelli fono gli ottetti cagionati da quel Ramo ora detto Po di Venezia, 
dopo la fornidabile Rotta di Figarolo, che Tempre piò anderanno crefccn. 
do con Tornino pregiudizio di quelle Paludi , fe continuatamente in ette 
faranno introdotte le tante torbide , delle quali è molto abbondante quel 
regio Fiume . Ma , non dovendoli lafciate di decorrere anche degli altri 
due Rami di Volane, e di Prima ro , i quali anticamente portavano le loro 
Acque in Mate, prima che accadette la (uddetta Rotta di Figarolo, di- 
rò, che,, rimafli quelli quali del tutto afciucci, o almeno privi della mag- 
gior parte delle lor Acque , in pochi anni rifentirono gli effetti più perni- 
ziofi del loro interramento. Tra le altre cagioni però, le quali fonoconeor- 
fe alla loto rovina , è Hata 1' introduzione in quello di Primaro del Fiu- 
me Reno . Quegli , che ha la Tua origine ne' monti più vicini alla Città di Bo- 
logna , nell'anno i j za. con pcrmiflione del Duca Alfonlo I. all’ ora Padrone 
dello Stato di Ferrara, da’ Signori Bologne!! in detto Ramo , ( riconofciu- 
to in quel tempo fotto il nome di Po di Ferrara ) fu portato , con l'ogget- 
to di fcolare le loro Valli, le quali erano allagate dal medelìmo. Durò po- 
co al Territorio Bolognefe un sì fatto benefiziò, concioliacofaché introdot- 
ta da quel rapido Fiume, che feorre piuttofto come Torrente , gran quanti- 
tà di torbide in quel Ramo, nel breve corfo di foli Tedici anni , lo refe tanto 
interrato, che, deflituito quali affatto del maggior corpo delle fue Acque 
naturali , retto incapace , non folamente di ricevere quelle faperiori, che 
in etto fluivano, ma anche quali delle inferiori, con perdita quali totaledcL 
la Navigazione. Incontrati dunque da' detti Signori Ferrare!! si fatti di- 
fordini, per cagione della detta introduzione di quel Torrente nel Po, cre- 
dettero non poter più tirar in lungo conia foffcrenza di tantidannii perciò 
preferocfpedieutedi fare un forte ricotte a Papa Clemente Vili. , divenuto 
Padrone di tutto lo Stato di Ferrara nell’anno 1 per la morte del Duca 
Alfonlo II in cui rimafe eftinta la Linea ereditaria di quel Ducato ; onde, 
afcoltace le loro ragioni da quel Papa, con precifo Decreto reftò comanda- 
to, che immediate quel Torrente fotte levato dal Po , e repriftinato nelle 
Paludi , antico Tuo recipiente . Ottenutoli per tanto da' Signori Ferrarelf 
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il detto Decreto , e di fubito pofta in cfccuzione quella otturazione penfa- 
rono e (Ter di loro avvantaggio il far iniettare quel Ramo del Po di Ferrara 
al Buondeno, e pretefero in tal modo d’impedire, che le Acque del Po di 
Venezia non entraflero in quel Ramo , ma folamente dovette quello fervi- 
re di follievo al medelimo nelle fuc (orarne eferefeenze, cui fare il taglio di 
quell’ Inteflatura ogni volta , che n’ avellerò avuto bilogno . Tale provedi- 
mento , allora creduto (aiutare, colcorfo del tempo vennero in cognizione, 
eh’ era pcrniziofiflìmo , imperocché, rimanendo il ramo di Ferrara con mi- 
nor corpo d’ Acqua per ricevere folamente in sé ftetto quelle , 'che alcuni 
pochi Torrenti in etto mettevano capo, e quelle che il Po grande (celiate 
le fue gonfiezze nel retroceder , o nel rimetterli nel proprio Alveo), lafcia- 
va cadere in quello, conte fue piòpefanti torbide, li avvidero, che il detta 
rimedio in vece d’ettere di loro avvantaggio, era di Ibmmo lor danno, con 
l’interramento vilibile di quel Ramo , deftinato a ricevere le Acque delle 
loro Campagne, e che ferviva di comodo alla loro Navigazione . Ettendo 
effetto naturale de’ Fiumi , che , mancando in elfi la forza fufficiente per 
trafportare le loro torbide in féno al Mare, le depolitano ne’ proprj Alvei , 
di modo che, alzandoli in tal maniera il loro Letto, ne’ tempi- delle mag- 
giori eferefeenze, producono di poi fpaventoliflimc Rotte a’ danni delle vi- 
cineCampagne. Onde, per impedir fi fatte difgrazie , i Signori Ferrarefi 
penfaronoeffer meglio lafciar incettato il detto Po alla Scellara , e andarli di- 
fendendo con l’alzamento de’ loro Argini , fiancheggiandoli con forti lavori 
di terra, e validilfimi-rjpari di grotti legni dinnanzi , e con tal forta di ope- 
razioni prcfervarc quella ubertofittima Provincia a benefizio di loro mede- 
frmi. Non v’ ha dubbio, che, levandoli ne’ Fiumi un maggior Corpo di Ac- 
que, quelli perdonola loro energìa , e con gl’ impedimenti, che incontra- 
no anche dalla rortuolità de’ loro- giri , vengono a depolitare le torbide piti 
grotte ne’ loro Alvei, e le più folcili in vicinanza de’ loro si occhi , ove col 
tempo vengono prodotte certe (ceche, le quali da principio formano alcune 
Ifolette , che, augu aleniate da altre futteguentr deposizioni , vengono ad 
unirf» inficine , ed a fioco a poco , rendendoli- fuperiori aH’ Acqua (letta, 
di poi fi convertono m un fodo Continente ottimo , e perfetto , ( ajuca* 
to dall’ arte ) per la migliore coltura . Ptr effer il Po il Fiume mag- 
giore, che fcarichi le fue Acque in quelle Paludi più fenfibili anche in 
ogni tempo ha refi i funi interramenti , ed ha prolungata la linea del 
fuo Corlb in tanta diftanza , clic da’ (iti, ne’ quali anticamente sboccava 
in Mare , a quelli , che oggidì fervono di fuo termine , fi è ftabilito un 
continente così grande , e dilatato , che di prefente vi fi veggono fcrciliflime 
Campagne, con non poche Popolazioni, le quali vengono di prefente a for- 
mare un’ intera Provincia - Benché non fieno dappertuto cosi valli i detti, 
interramenti in tutto il giro di quelle Paludi , nientedimeno molti fe ne 
veggono prodotti da diverfi altri Fiumi , che in effe fiùifcono . Non pochi 
fe ne offervano all’ imboccatura dell’Adige, il quale aveva il fuo sbocco , 
come fi é detto , nelle vicinanze ,ove di prefente è limata la Terra di 
Cavargine : Così la Brenta , che andava a perdetti nelle Paludi poco di-, 
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danti dalla Terra di Oriago . 11 Sile Fiame del Trivigiano una volta 
/correva in Mare molto vicino all’ antica Cittì di Aitino , fi tutto , come 
li è detto, o nel mezzo, o poco dittante dalle Paludi i di cui parlando 
Strabene Lib. V. pag. 144. dice: quoque in "Palude efl , fimilem Ra- 

’ueni.a fitum habens , &c. E coti pure Marziale fembra che gli dia quali 
la (ietta fituazione, ponendolo però in vicinanza follmente del Mare, af- 
famigliandolo alla tanto deliziofa riviera di Baja nel Golfo di Napoli . 
lab. IV. epigr. aj. pag. 11 a. 

/Emula Bajanis villini Litton rillis . 

E pure oggidì quel Fiume va a perderli nel Mare non poche miglia di- 
ttante da quella Cittì . Anche la Piave oggidì detta Vlavis , e da Plinio 
*Anaxus , da alcuni prefa con qualche confulione per lo fletto Fiume Sile, 
perchè lì dice, che una volta, per una fola Bocca fi fcaricattero in Marc -, e 
pure di prefente quella fcparatamentc ha il fuo sbocco , ma in linea più lunga 
di quello faceva anticamente , ficcome fi può argomentare dalle depofizio- 
ni , che fi ottervano prima d'arrivare alla Aia foce . Coti debbe crederli , 
che abbia fatto la Livenza, la quale è un Fiume , che ha la Tua Origine 
ne’ Monti di Uderzo, Cittì, una volta fituata al margine delle Paludi , ove 
aveva il fuo Porro capace per dar ricovero ad un'Armata Navale.- Per ta- 
le la riconobbe Lucano de Bello Civili Lib. IV. pag. 181. detergendone la 
Guerra Civile tra Ccfare,e Pompeo; di quell' ultimo coti dice.- 

H le Opitergiais mole: onerata Cohnis 

Confluii, <Tc. 

E coti pure Floro , trattando di detta Guerra Lib. IV. Cap. II. pag. 1 60 , 
in propofito del medefimo Pompeo, con tali parole fi cfprime: Duat e amen 
reflui explicuit ; una , qua Opiterginos ferebat , in vadis hafit , tnemorandumque 
pofieris exitum dedit . Ed il mio Giovanni Bonifacio nella fua Storia di Tre- 
vigi Lib. I. pag. 1 p., c 50. riferifee, che a’ Tuoi tempi, in quella Cittì fi 
vedevano molti vettigi di Fabbriche'antiche , nelle quali erano molti eontraf- 
fegni indicanti una fpezic di Porto, ove fi ponevano in ficuro le Navi , ed’ 
altre Barche al tempo de’ Romani. Se detto Porto fotte nella (letta Cittì, 
o pure in qualche dittanza dalla medefi ma, non ho fondamento per illabilir- 
lo ; fo bene, che Plinio Lb. III. Cap. XIX. pag. 177. pare che la ponga nel 
numero delle Cittì meditarrance dell’ antica Venezia , quando dice : re- 
neiurum , vitelle Colonia , & Oppila u tcelum , Vatavium , Opurrgium , Sfila* 
num, f retta &c. lo che vedefi effer (lato confermato da Tolommco nella 
fua Geografia Lib. HI. , con una lomigliante definizione, cosi, retteti* Ci - 
vitate s mediterranea, ha fune. Tridentata , B:llnnt<m , Ktcentia , Opitergium , 
uicedum, Mcfle , PaUtinum , ^tlgi u>n , &f. della qual Cittì il Signor Ca- 
valier Orlato M num, Uh. I. Seti. il. num. 57. p tg. 67. riferifee un’ lfcrizio- 
ne, portata anche dal Grutcro, Torte li. pej. , in cui fi legge. 
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Qualunque però fofse la fua vera fonazione al tempo de’ futfdetti due 
Autori Plinio, e Tolommeo, non debbe crederai, che nc' tempi più antichi 
fofse lontana dalle Paludi , giacché fi offerva. che parimente il detto Stra- 
bone, benché con nome differente la chiami Epiwpum , la pone nel -nume, 
rodi quelle Città, eh’ erano bagnate dalle Paludi. I medefimi interramen- 
ti (i veggono efser leguiti nel fico ove anticamente era la Città di Concor- 
-dia, d»ì fuddetto Strabone riconofeiuta fotto il nome di Ordia , da lui po- 
rta nel m zzo di dette Paludi. Quella Città fu difirutta infieme cori Aqui- 
leia-, ed Aitino dal barbaro Ré Attila l'anno di Noftra Salute 451. , oltre 
tante altre, le quali erano comprefc nell' antica Venezia , nella Liguria , e 
nella Emilia . Se poi detta Città , prima che Giulio Cefare ulurpafle il 
Dominio della Repubblica di Roma, fi chiamale Ordia, io non faprei af- 
fermarlo, né coatraddirlo, imperocché non mi è accaduto per anche vede- 
re altro Autore, che il fido Strabene, il quale con detto nome la chiami. 
So bene che dopo la morte di Cefare, dalla unione del Triunvirato forma- 
to da Marc’ Antonio, Lepido, ed Ottaviano, furono ftabilite moIrèCokmie, 
tra le quali la fuddetta Città, che fu chiamata JULIA CONCORDIA . , 
tome dottamente ha avuto in riflelfo l'eruditillìmo Monfignor lilippo del 
Torre, già mentovato, nel fuo Libro Monum. I^eteris dritti nel Trattato de 
Colonia Foro'yalieuft pag. 34 6., riferendo alla pag. 344. due Ifcrizioni tolte 
'dal Grutero pag. 36$. Parte li. num. I., e pag. j4«>. nutn. 7. , che per fare 
molto al nolìro propofito, ho creduto bene qui regiftrarlc , per far confiate 
Una tal verità. 
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In molti' altri fiti nel circondario di quelle Paludi fi ofTervano non pochi 
interramenti , prodotti da diverii Fiumi, e Torrenti cioè dal Fiume Limi- 
no, che appunto (correva vicino, alla detta Concordia , ove formava unafpe- 
ziedi Porto, di cui Plinio Libili, c. XV III. p. vpi. Colonia Concordia , fiumi ni , 
Tortus I \omatinnm ; che coli veniva anticamente detto quel Fiume : dal 
Tagliamento, dallo ilcfso Autore detto TilavcnMn ! dal Varmo: dalla Tor- 
re , e dal Natitene, ed altri, j quali non hanno più nome di alcuna confi- 
deraziotie, benché tutu fiendconcorfi , quali più., equalimeno, a fare in dette 
Paludi le loro depofizioni con pravi/lìmo pregiudizio delle meddìrae . A- que. 
fto palio, fi oflerva, che Strabene ivi pone un’altra Città, che fecondo lui» 
era fituata, o nel mezzo, o almeno vicino alle dette Paludi chiamata Uce- 
cia. Per vrro dire, io non faprei qual Città folle quella , nè oggidì quale 
fia il fuo fito , nè il fuo vero nome , non avendo io cognizione che di due 
fole Città con un fomigliante nome-, 1’ una fituata nella Gallia Narboncfe , 
riferite dal dotdilìmo Cellario C.o'rapb. ^tnticj. lib. II. Cap. ii..pto>. 1 in- 
dettai ivi Vccct-t overo ZJ celia ; e, 1’ altra. nel Lib. IV. Cap. IV. pag. x 
feruta con la z , così Vz-cia , deferiua anche da Tolommeo (ledo nell’ et 
polìzione , che fa delle Città mediterranee della nuova Numidia Lib, ILI. , le 
quali niente hanno che fare con l’Ucecia di Strabone, che doveva edere u- 
na Città forfè del pari alle altre, che allora elidevano in quelle Paludi , 
non effondo io perfuafo, che quella folle Vicenza (come alcuni hanno pre- 
tefo) per eller ella tanto didantc dal Mare, ne fo d’aver letto, che quel- 
la fia mai data Città Marittima , nè al Mare vicina, dal fuddetto Tolom- 
meo, e dallo dedo Plinio poda nella Regione Veneta nel numero delle Cit- 
tà mediterranee. 

Ma facendo ritorno, onde. abbiamo lafciata la narrazione di quedi Fiu- 
mi, ed agli effetti che venivano a produrre con ia prolungazione de’ loro 
Alvei, dirò, che un legno evidente fi è della medefima ( particolarmen- 
te in quede parti ) una lunga catena di piccole montuofità, o elevazioni di 
terreno, volgarmente dette Montoni, formati dalla Natura, li quali anti- 
camente alle dette Paludi fcrvivano di confine , ed impedivano i Audi del 
Mare, che non s? innoltradero a’ danni delle parti fupcrior» . Quelli però , 
fuperati dall’impeto delle di fopra riferite difalveazioni de’ Fiumi , i quali 
con le loro Acque a viva forza fatteli tra quelle larghe aperture , di 
poi con l’ edefa de’ loro Alvei , avanzati oltre il fuddetto confine , hanno for- 
mate tante diverfità di Rami, dimodocchè detti Montoni, oggidì più 
non fervono di limite alle Paludi , ma in certi fiti fono lontani da quelle 
venti, e più miglia, particolarmente, ove sboccano i tanti Rami pro- 
dotti dal Po detto di Venezia, Da ciò dunque fi può comprendete quan> 
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te fieno fiate, e quante fono di preféntc le deposizioni, che in erte di tempo 
in tempo vengono fatte da quelli Fiumi , particolarmente in vicinanza de' 
lorotbocchi. £ tanto è vero, che fino a’detti Montoni anticamente arrivaftero 
ledette Paludi , quanto che oggidì que’ Rami del Po , che di lì Scorrono fino 
al Mare, fono quali del tutto Orizontali con lo dello in tal maniera , che 
le loro Acque piuttofto vengono fpinte dall’ importo, che ricevono dallafo- 
pravenienza delle Acque Superiori , che da alcuna pendenza di que* fiti. Da ciò 
dunque Succede , che , accadendo qualche accreicimento di Mare , in occa- 
sione de’ tempi fciloccali, quegli fofpingendo, o ollevaudo col proprio fluf- 
fo le Acque del Po allo in fu, alcende col medefimo molte miglia al difopra 
della nobil Terra di Crifpino, ( appunto fituata Sopra quel Ramo detto di 
Venezia ), ecosì pure per l’Alveo delCafiagnaro, molto di Sopra alla Cittì di 
Adria, come fi è detto, c finalmente per l’Alveo dell’Adige, per moltotrac- 
to Superiormente alla Terra di Cavargine . Dal rigurgito dunque di que’ 
Fiumi , da quali reità impedita la liberti del corlo de’ medefimi , li quali 
non pollono cclcramcnte portare le loro Acque al loro centro naturale , con 
incredibile danno delle Campagne vicine , frequentemente nafeono fpa- 
ventolfime Rotte nc’lore Argini , che fempre Saranno Senza veruno rimedio, 
quando i medefimi non vengano accurati nella piò pronta maniera , come 
diremo qui appretto. 

E perche fin ora, fi è trattato delle torbide, che da quelli Fiumi vengo- 
no introdotte nelle Paludi, e come prima di portarle al Mare refiino depo- 
fitate ne’ loro Alvei , i quali oggidi Sono foficnuti in aria dagrolfillìmc Ar- 
ginature, fiancheggiate da validiifime operazioni di terra da dietro, con for- 
ti ripari dinanzi , ora mi fia permetto qui efporrc con evidenza di fatto, da 
dove quelli Fiumi ritraggano le medefime , e come dall’ impeto delle loro 
Acque, quelle vengano portate nelle loro parti medie, ed inferiori , e cori 
pure bene fpefjo anche in letto allo Hello Mare . 11 di topra mentovato Fra 
Leandro Alberti nella Sua descrizione della Romagna Trafpadana alla pag. 
aj 7 . r. dice, che molti luoghi, i quali da prima erano coperti dalle Ac- 
que , c del tutto Paludofi , con l’influenza di molti Fiumi , e Torrenti , 
particolarmente di quelli , che Scendono dalle Montagne vicine, col corto di 
piò Secoli, hanno introdotte in erti tante , c si fatte tobidc, che tono ri- 
malli interrati in maniera tale, che di poi fi fon convcrtiti in todi , e fer- 
tili terreni: creavano quefla Palude ( parlandodclia PaduSa ) i fiumi , c Torrenti, 
ebe fcer.devuno dalL'^tpp nino , e qi.ivt fi fermarono , fta i me in nraC or.ee > per ejjer 
luogo noi lo baffo , avendo poto efito da poffare nel Letto diTo, per effer quello più al- 
to . Ben è vero , che moltiplicando gli baomini , (& mìftr amenti Jopra k montag ne ) 
condotti dalla tteceffità, cominciar» a coltivarci Monti, & pertanto condacendo 
V Acque cadute dal Cielogran d’ abbondanza di terra , per tal' modo adempiro- 
no qutfii luoghi paludofi, che fono molta ertfeiuti -, e poi con poca fatica fattofi 
Jargi , t cupi foffì ( che condnccvano f Acquo olii baffi luoghi ) vi furono fatti 
belli Campi, & fertili da produrre formento , & altre biade , ite. Da quella 
narrazione chiaramente fi lcorge , che quell’ Auture era perluato dall’ evi- 
denza, che tut|ì gli alzamenti di terreno , i quali li veggono negli Alvei 
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de* Fiumi* c così pure ne* loro sbocchi in Mare* fieno cagionati dalla quat* 
tiri di terra* che continuamente daquclli retta trafporcata da' Monti peri 
quali feorrono , e traggono la loro origine. QueQe depofizioni poi ajutate 
dall’arte, con la efeavazione di molti folli , efcoli, vengono a formare, con 
grandifiimo avvantaggio de’ pofie fiori di dette Valli , o Paludi , un' ottimo 
terreno capace della migliore coltura . Opinione, che viene nobilmente avva- 
lorata anche da Girolamo Rolli nella tua Scoria di Ravenna Lrb m f pag. S. ove 
appunto tratta delle tante depofizioni, che col corto de’ Secoli i Fiumi * e i 
■Torrenti della Romagna avevano fatte nella Palude Padufa , la quale ne* 
tempi antichi era la più profonda, ed il foto recettacolo di tutte quelle Ac- 
que : multorumque Uuviorum curfum nutre magnani parttm tfl imminuta , quod 
fuccejfione lem parttm dum jippeninum excokretur , Torrente!, & Flamine ter- 
ram fecum detebcntei , eam ita etmp/everint , ut in fertilijfimoi agra pene tot a 
mutata fit , aliano tamen adhibito artit auxilio . Ecco come fino al tempo del det- 
to Rodi quella gran Palude, quali del tutto fi era convertita In un perfetto 
terreno, atto alla coltura, il tutto per le gran torbide, che in ctTa aveva- 
no portate que' Fiumi, e Torrenti, che cadevano dall' Appellino , gii da 
molto tempo principiato a metterli in coltura. Con lo Aedo fent imeneo , e 
forfè più chiaramente s’efprelTe Giacopo Grandi nella fua dottiflima Lettera 
indiritta a Giovanni Quirini , Avvocato Celeberrimo nel Foro di Venezia* 
ove alla pag. in propofito delle Paludi, che ne’ tempi antichifiimi( fecondo 
egli dice; elidevano, ove oggidì fi vede fabbricata la nobililfima Città di Mo- 
dena , con le feguenti parole: i/fa profeto, ut bine conijciai , quanta foli mu- 
latto falla fit , tempori! j 'patio , quod inde ad noflram ttattm defiuxit . Alane 
enim nulla palude! , nulli /acuì, nulla fnfulf fluitante S. Terra à montibut vi- 
cini! per fluvios, et imbres abrafa cratere palutret obdulU funt, lacuna repu- 
tata deprejfum folata in tantum tlcvatum eli , ut quantum montibui decejferit 
ex immani incremento plani afiimareliceat . Di qual tórta fodero in que’tcm- 
pi 1' Itole nuotanti , ove ora è lo Stato di Modona , noi in quello no tira 
Potè fi ne bado , ne abbiamo un’ evidentifsimoefempio . Quelle dal Volgo ven- 
gono chiamate Cuori,! quali fono compili di radici di canna, avviticchiate 
inficine con certe erbe paludi, le quali etsicandofi nel tempo della State, co- 
me pure le foglie di detta Canna dal caldo sfarinate che fono , vengono a 
formare un certo terreno fpung fo, che febbene non fia fodo , e confidente, 
niente dimeno è capacissimo pr fodenere Animali d'ogni Torta , che fopra 
di quelli lì conducono al pafcolo . E prchè molte volte fe ne trovano in 
non poca quantità, che non hanno le radici attaccate nel fondo dell'acqua, 
fopra di cui fono formati , al foffiar de’ Venti, quelli a galla della medefi- 
ma fi veggono andare or qua, or là, fenza romperli , come fe fodero appun- 
t o tante Ifoletre vaganti nel mezzo a quell’ Acque ; e perciò dal fuddetto 
Autore propriamente vengono dette InfuU fluitante s Di cosi fatte 1 tolette 
fa menzione il Celebratifsimo Sig Niccolò Madrifi nel Tomvll.de' tuoi 
Viaggi pag. {5. inpropfito di quelle, che fi trovano nelle vicinanze di Sane*. 
Omer , Città della Fiandra , in un Lago chiamato Clama Marne. , in cui 
ancor’ efse ti muovono da luogo a luogo con graadifsima facilità a piacere 
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di que* Paefani , che le ftrafeinano ove più loro piace . Ma facendo ritorno 
agl’ inttrrameiiti , che vengano prodotti da* Fiumi, e Torrenti; non v’ha 
dubbio, che quelli vengono, come fi è detto, cagionati dal terreno, che da’ 
detti Fiumi , e Torrenti viene giù d* Monti afportato , e particolarmente, 
quando quelli fono più abbondanti diterreno dolce, più coltivato, e sbofehi- 
gno, conciofacofaché , liquefacendoli fopra di cfsi te nevi, e feorrendo quell’ 
Acque fopra detta terra moda, non più impedite da fterpi , ed Alberi , de’ 
quali dapprima que’ Monti erano provveduti , augumentate dalle pioggie, 
che pur troppo frequenti cadono fopra dé’ medefimi , vengono quelle con le 
loro torbide a produrre que’ mali effetti, che di fop a fi fono accennatila 
ciò dunque nafceanche la preci fa origine di tanti interramenti, che colcor- 
fo de’ Secoli , hanno incontrato quelle Paludi , anticamente dette Adriane ; 
dimodoché la prolungazione degli Alvei di quelli Fiumi ; con la formazione 
di tante diramazioni ( particolarmente del Po), hanno fatto , che di molto fi 
fono innalzati li loro letti, e difficoltato il facile afporto delle loro Acque a 
quel centro, ove vengono chiamate dalla Natura. Quelli fono i vifibili pre- 
giudizi, che hanno rifentito , e rifentono quelli Fiumi , e con lorde det- 
te Paludi, o Lagune, che pur troppo anche per l’ avvenire sonderanno tem- 
pre più accrefccndo , quando non vengano con diligenza tenuti efeavati i 
toro Cadali , edifefi 'dall’ introddzione delle torbide. Sono qtlefle in effe 
portate non fedamente da’Fiumi , che dentro vi fluifeono, ma anche dal- 
lo fteffo Mare, allorché agitato dalla violenza de’ i Venti, mettendoli in tu- 
multo le di lui Acque con la forza del loro moto, fiaccando quel Lezzo , o 
Sabbia, che tiene nel fuo fondo , parte ne depofita fopra la Spiaggia, e 
parte in dette Lagune con grandiffimo pregiudizio delle medefime . Perciò 
io rello maravigliato di dò, che ha lafcrato fcritto il fopracitato N. H. Sii 
gnor Bernardo Trivigiano alla pag. ioj. ove pretende provare , che quefte 
t a'gune in vermi tempo non abbiano mai nella loro valliti patito alcun di- 
ftapito; cofa, eli’ é del tutto contraria all’ evidenza, ed al fatto , chepur 
rroppo chiaramente ci fanno vedere inalterabilmente i pérniziofi effetti; 
effendo vcrifsimo ciò, che c’inlcgna in tal propofito Ariilotclc Meteor . /. 
Cap. //. Che : piar a enim funt , qua primi aqnofa , murre edam contine ni fi- 
nnt . Col fondamento dunque di tante autorità, e dello fteffo fatto , che 
non ha alcun obbictto in contrario, crederei fuffìcientemcnte avere prova- 
to, che le antiche Paludi Adriane di molto fi fieno minorate dalla loro 
antica eftenfione , [tanto in lunghezza, quanto in larghezza, c profondità; 
e che tanti lìti , i quali in que’ tempi erano occupari da profondiffìme 
Valli, o Paludi , particolarmente laPadufa, per l’inceffante sbocco di tanti 
Fiumi , e Torrenti , che per il corfo di tanti Secoli in effe hanno tra- 
mandate le loro Acque , framifchiace con groffe torbide , afportate da’ 
Monti vicini» onde ritraggono fa loro origine, di quando in quando acere- 
feiute da grao quantità di Lezzo, o Sabbia, in efse trafportata dal Marc 
ne’ tempi delle ftae maggiori turbolenze , oggidì fieno divenuti terreni 
fermi, e ftabili , e convertiti in tante fertiliffime Campagne . Ne’ quali 
luoghi dipoi di tempo in tempo fieno fiate piantate Città , Caftelli , Ter. 
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re , ed tuia grami idi ma quantità di Villaggi , abbondatici di nobiliffima 
Popolazioni , che di predente formano una gran parte di que’ «{atti Torri, 
torj, i quali fono fóggetti alle Città (ituate di qua , e di là dai Po detta 
Cifpadane ,it Tianfpadane , già polle ne’Pacfi degli antichtrtìmiiìo^ c Vene- 
ti, ficcomc li è detto nel priuoipiodi quella Operetea. ,i 

Terminatoli per tinto di difeorrere degl’interramenti patiti dalle antiche Pa- 
ludi Adriane , e de’ pregiudizi!, che a’ aulir i di vanno incontrando le, receuti , ora 
dette Lagune di Venezia , termineremo anche la prefentc narrazione col dire, 
che maidati decapiti cederanno, fe quelle non verranno provedute di mag r 
gior quantità d Acque chiare , le quali, con la forza del lorocorfo, pollano af- 
portarne fuori de' Lidi le fuddette toltale, o almeno proccurar di cercate 
il modo di dar maggior Velocità a quelle, che vi fono ( per quanto ha pof- 
poflìbile ) per tener efeavati i loro Canali, tanto ncccdarj perla Navigazione, 
ed impedire in tal maniera un male, che li renderebbe lenza rimedio , e 
con rifehio ( il che Dio non permetta ) di perdetti per Tempre l’ufo dc'rnc- 
dclìmi .1. , i ' i . 

A quelle nicchia dunque mi dai permeilo , . in tiguito della prelcnte O* 
peretta, di fare una brcvidìma clpolìzionc cifca.il vero metodo da praticarci 
per la buona ctidodia, e direzione del Fiume Adige, quello, che piti d’ogni 
4 altro tiene in continua agitazione quello noflro efpofìo Paefe , pur troppo 

dalle frequenti Tue difalveazioni di quando in quando infelicemente opprefi. 
fo. Non v’ha dubbio, che anche il Po richiederebbe un particolarilTtmo ri. 
flelTo, ma, ficcome di quello molti dnttiflìmi Uomini fi fono affaticati in 
deferivere gli effetti , e le direzioni;, ; particolarmente, in occalipnc del- 
la tanto dibattuta introduzione del Reno iin quel roggio Fiume, « |( che 
certamente roderebbe fconcertato , fe in effo veniffero introdotte le di 
-lui torbide), per il dicui oggetto unte nobiliffìme , ed erudite Scrit- 
ture fono fiate date, in luce , da Signori Bologncfi , Ferrateli , Mantova- 
ni , Modoncfi , e Veneti , tutte tendenti a difender le proprie ragioni -, 
i primi per farne feguire l' introduzione * e gli altri per impedirla , 
come troppo pregiudiziale agli .Stati Confinanti: Coai non ho creduto bene 
impegnarmi a decorrere di quello, perchè abbaflanz? già n’è fiato parlato, 
non avendo che aggiugnere la mia debolezza . Perciò ,mi baderà di tratta- 
re nel noilro Fiume Adige , (opta. dicui , con la praticadinot» pochi anni , ho 
potuto aver campo d'offcrvarnc i movimenti, tanto in illatod'Acque magre, 
c medie, quanto ne' tempi delle fue fomme gonfiezze. Sì fatte offervazio- 
ni non ho potuto fare fui Po, per non aver’ io avuta l'opra di quello alcu- 
na ingerenza, fe non che di paffaggio, ed alla sfuggita . Io non m’cflendp- 
rò qui a deferivere, nè l'origine djj quello Fiume , perchè fiifficientemente 
fe n’ è fatto difeorfo di fopra , quando sì c trattato della fua diverfione a 
quella parte, così. nè pure del luo antico corfo, effendofi aciò foddisfatto in 
detto luogo. Mi riftingerò dunque alla mallimaiuniverfale. di cercare i mo- 
di piti neceffarj per trattener il medefimo nel fuo Alveo , acciocché non 
precipiti , o con la rottura dc’fuoi Argini , o con le formontazioni a’ danni 
di qaefia Provincia , e del vado .Territorio Padovano adiacente. Che perciò 
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io proccurerò di far vedere , col fondamento di qualche pratica da me pre- 
fa , come Prefidente d’una delle due Campagne , (cioè di quella detta di 
Santo Stefano, o fia Campagna Vecchia , e (fendo l’altra di Santa Giufti- 
na ) , cosi dette dalle due Partocchie , 1* una di qua , e l'altra di là dall'A- 
digetto, le quali concorrono fole agli aggravi, che annualmente vengono 
dal Configlio di Rovigo impolli, fenza che fuccedano le difgrazie di fo- 
pra accenate, la neceflità di trattenir quel Fiume ne’ proprj Arguii, lo non 
intendo qui efporre la mia debole opinione con la feorta della più fina tco 
fica dell'ldrogafia, materia tanto aftrufa, e difficile, fondata iu la incer- 
tezza delle fuppofte Mifure, de* Livelli, e de’ Calcoli, i quali, benché da 
Uomini dottiflìmi vengano {(abiliti con le regole rigorofiflìme delle Mate- 
matiche difciplinc, nulladimeno. variandoli in tutti i Fiumi le più preci- 
fe qualità del corlb, o la velocità delle Acque per le inegualità del piano 
del loro Fondo , per la diverfità de* liti , e terreni per dove /corrono , 
come pure la differenza delle fèzzioni , che vengono (labilite , per mifii- 
rarne la loro pendenza, o decaduta da lito a (ito, tutte offervazioni in- 
difpcnfabili da farli, ma che in contrano li fatte difficoltà, che .volendo- 
le di poi metter in pratica , riefeono imponìbili a fupcrarfi , ed il più delle 
volte riportano un’effetto del tutto contrario alle luppofte infallibili idee: 
Tanto più che quelle non ballano per ficuramente camminare alla dire- 
zione di un Fiume, perchè fa di mcllieri attentamente afferrare qual la- 
titudine , e profondità abbia il Tuo Alveo, quali Acque vi fcorrino den- 
tro, (è chiare, o torbide, fe più, o meno pefanti; (e quelle fi depofiti- 
no nel principio, o nel mezzo, o nel fine; qual fia il fuo sbocco, le trop- 
po dilatato, o riftretto; fe il fuo recipiente fia capace , e poffa ricever 
le fue Acque in ogni tempo, e finalmente con quanta velocità in cfl* 
precipitino. Bifogna ofiervare, fe fi (carichi in un'altro Fiume, oin Ma. 
re, quando è in calma, o agicato da' Venti} quanto quello nelle fue gon- 
fiezze s’innalzi co' fuoi rigurgiti all' insù di detto Fiuthe ; ed in fine fe 
abbia in sè fteffo divertivi, che fieno perenni, o pure (blamente nelle fue 
fomme altezze, e qual forta di Argini fi oppongano alle fue efalvcazio- 
ni, di qual terreno compolli, e da quali ripari diteli Oflcrvazioni tutte 
indifpenlabili , per illabilire un'ottima direzione di un Fiume , c per non 
allontanarli da quelle cognizioni , che polfono render fruttuofa, non Ita- 
lamente una buona Teorica , ma molto meglio una più fìcura pratica . 
Con li fatti fondamenti ho creduto bene appoggiarmi a quello , che con 
occulare olfervazione m’è fortito vedere , ed a tutto ciò , che con ottiino 
effetto per molti anni ha fcrvito per trattenere quel Fiume ne’ proprj 
Argini. Perchè dunque ognuno pol'a prender norma da una buona condotta 
lìn'ora praticata, c da quel metodo , che certamente fi crede polla elfer 
proficuo a mantener detto Fiume nel tuo Alveo, lènza che sbocchi a’ dan- 
ni delle efpolle Provincie , prendendo per mano la materia , dirò , che il 
primo riparo , e più ficuro , fi è la facittura forte, c confi (lente de' fuoi 
Argini . Quelli , che anche dalla Natura fono dellinati alla difefa di 
que' luoghi, i quali fono piu /oggetti , alle di lui furiofe efalvcazioni , 
, . deggio- 
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«lcggiono edere conrtderati anche come i più neceffarj alla comune prelèr- 
vazione. Se il noflro Adige forte uno di que' Fiumi , che in gran parte bene 
incartati fcorrono fra terra, e che non hanno bifogno di certa elevazione di 
terreno per coliruire i loro Argini fopra il piano delle Campagne vicine , 
poca fatica, c fpefa vi vorrebbe per fabbricarli, ma liccome il medesimo, col pro- 
prio fondo in più (iti , c particolarmente nelle partiinferiori di quello Polcfine, 
c più alto della fuperfizie delle Campagne , o Valli , che gli fono vicine , 
cosi fa di mcftieri formare allo (lelTo Arginature di grande altezza, egrofc 
fez za , affinchè con la loro robullezza , fieno capaci di relifiere all’urto, ed 
al grave pelò delle Acque ne' tempi delle fue Tornine gonfiezze. Il di lui 
letto, che pur troppo di giorno in giorno fempre più fi va innalzando per 
le torbide , che vi rcflano deportiate dopo il decado de' Tuoi maggiori col- 
mi , o dopo defTervi corfo dentro conjqualchc gonfiezza 1’ Alpon, Torrente , 
che cala precipitofamcnte giù da’ Monti del Vicentino , ci obbliga a ben 
fìanchegiare i di lui Argini (che fi foflentano in aria) con grandiflìma fcar- 
pa da dietro formata di più banche ,e foprabbanche, indilpenfabili per cuo- 
prire i fui piùcuorofi,( che ricercano un pefo perpendicolare, e grave , e 
non come quelli, che fanno i Signori Veronefi con fcarpa lunga da dietro 
a guiTa di Spalti mancanti, crtendo i rio fi ri fondi molto dirtferenti da quelli, 
che fono ottimi terreni, ed i noftri infelicilfimi cuori ) con fulTiftenti e forti 
ripari dinanzi, per impedirne le ccrrofioni, c le aperture degli Argini Refi 
fi. Quelli ripari non deggiono crter fatti di Pendìi, con travature di legni 
di Minte, ficcome in altri tempi fono flati malamente praticati , imperoc- 
ché con l’evidenza de’ fatti , dopo tante opinioni differenti da tutti i 
Periti, e Piofeffori di sì fatte materie d’ Acque oggidì per lo più vengo- 
no qui podi in difillo, (làute che. per un’ occular efperienza fono (lati 
riconofciuti pernizioffimi alla più valida confidenza degli Argini. Col lo- 
ro impianto vengono cagionati più danni ; pri.no, fi viene a perder la 
fcarpa dinanzi dell' Argine, che reda tagliata per lo mezzo, cd aPportata 
quella terra volgarmente detta Tivaro , che dapprima ferviva dì fodegno 
all'Argine (ledo* fecondo, col loro impennazzamento , imponibile ad effet- 
tuarli (ino nel fondo del Fiume, li viene a far forza all'Acqua, la qua- 
le, trovando quel vuoto di folto, maggiormente ivi accrefcc la profondi- 
tà, con fómmo precipizio degli Argini defli . In terzo luogo, fomentando 
il Pendio dalla parte verfo il Fiume in maggior altezza l'Acqua , fcampata 
«. che fia col filone da quello, ritrovando quella pendenza , o chiamata tra 
il medefimo , e l’Argine , facendo ivi una fpczic di vortice, tentando di 
profeguire il Tuo corfo , nella Tua ufeita corrode 1 Argine vicino , e con 
una pelfima confeguenza fa dimodrar il medefimo . Nelle fomme efere- 
feenze poi l’Acqua , formontando con forza i legni del Pendio, ed il Tuo 
impennazzamento , viene a far una fpezie di cafcata verfo l'Argine , 
che , sbattendo inceffantemente in quello, rella violentato a ceder a’ Tuoi 
pur troppo vilìbili pregiudizi . Quelli, ed altri molti decapiti (oltre la gra- 
vidi ma fpefa , che vi vuole per accorrere a sì fatti lavori ) fono quel- 
li, che apportano agli Argini i detti Pendìi, i quali finalmente dalla di- 
ligente. 
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lignite, e provida attenzione di chi prefiede alla direzione di quel Fiu* 
me del tutto fono (lati podi da parte. 11 migliore riparo per prefervare 
le rive del Fiume , c mantenere quella porzione di (carpa o Tivaro , 
che s’attrova' verfo il Fiume dello, fono alcune zolle di terra involte con 
certa erba paludrc, detta volgarmente Falafco, • quelle Volpare, le qua- 
li, podc I’ una (opra l’altra ne’ liti più bifognoli , c rovinati , con certa 
piantagginne di Salienti (opra, vengono a formare (opra le mcdelimeuna 
dpczic di Bofchctto, che mirabilmente ferve per render immuni gli Argi- 
ni da ogni Torta di corrodono. Dccd odervare, che di quando in quando 
accadono alcune rotture di porzione di Argine dalla parte dinanzi, che d 
chiamano (crevazzadure , cagionate dal continuo dibattimento , che vi fa 
l’Acqua, nc’ tempi delle maggiori eferefeenze, aggitata da’ Venti-, perque- 
flc l’ottimo rimedio d è l’empire quel (eno d’ una diffidente quantità di 
dette Volpare, piantando nella fcarpa dinanzi, o da Tivaro, alcuni pali 
intrecciati d’altri legni verdi di Salice a fui fa d'una depe ( chiamandoli 
detta operazione Archctta , o Archettonc ) , il quale debbe edere confò* 
lidato dalle fuddette Volpare, ed adìcurato dalla parte di Copra alla cre- 
ila , o da fupcrficic dell’Argine con altri legni di mediocre grodezza . 
Quello lavoro, per vero dire , decome con l'efpcrienza continua d è ve- 
duto produrre un buoniffimo effetto* cosi ferve ottimamente per riparard 
dalle corrodoni , c dalle trapelazioni , o deno fortite dell’Acqua per.j^fi Ar- 
gini . Avvertendoti , che tutte quelle operazioni per lo più deggiono eflcr 
fatte in tempo, che detti Salici fono verdi, e prima, che diano principio al- 
Io (puntare, perche pollano attacard con più di facilità nella Primavera , 
e così in tempo, clic il Fiume d trova fcarfo d’ Acqua , cioè , almeno ne* 
due Mcfi di Marzo, e d’Aprile. Quando poi fucccde qualche frattura in- 
ilantanea d 1 Argine dalla parte dinanzi , che produca qualche profondità 
pcricolola, a cui da necelTario accorrere con celere provvedimento, in quel 
cafo, in veccdi Volpare , che non pedono eder fatte così di fubito , d pra- 
tica coflruirc in quel dto da di. tro all’ Argine grode Banche di terra, e 
dinanzi ( alla meglio, che d può) de’ Volpa coni , facti con. fafeine ben le- 
gate con terra dentro, le quali fervono nobilmente a liberare il Paefe da 
un prefentaneo pericolo. La miglior difefa però c quella degli Argini ben 
fabbricaci di buona terra, c quando non si ha della migliore, in tal cado, con 
l'accrefcimcnto della mole d fupplifce al didecco del terrenno ,. e la ragione 
de, perche , opponendod al pedo dell’Acqua una forza, equivalente , ed u- 
gualc, gli Argini vengono a redllere con fummo profitto delle cfpoflc Cam- 
pagne, c della pubblica, e privata Navigazione . In ciò però non condlle la 
totale direzione, del nodro Adige; bifògna portar fi con 1’ olTcrvazione an- 
che agli altri mezzi, ched rendono inrtifpenfabili,. perchè con tutta peren- 
nità egli polla feorrcrc fino al Mare. Uno de’ maggiori fconccrti, che pro- 
vi quello nodro F urne, c che dia occafione di temere, particolarmente nelle 
parti inferiori, fi c fa prolungazione del duo Alveo in feno al Marc , per- 
chè, edendod «1 medefimo, per cagione delle torbide in elfo portate, di mol- 
to innalzato , oggidì in vicinanza della fua Foce fi è redo talmente Ori- 
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montale > che fembra in certa maniera non avere in se fteffo veruna penden- 
za. Perciò, non avendo quel Fiume quali altra fona, per trafportarc le 
torbide, che il folo unpullo delle fue Acque fuperiori, quelle poco poffono 
cooperare ad un tal’ oggetto, aozi , rimanendone io elio buona parte , la 
fua bocca reità in un continuo (concerto ceti fbmmo pregiudizio degli Ar- 
gini vicini, e della tanto importante Navigazione . Uno de' migliori ri- 
roedj,pcr levare in parte le (addette depofizioni, accrelciute anche dallo 
fteffo Mare ne’ tempi delle fue aggitazioni , farebbe il proccutarc , che la 
fua bocca fbfse tenuta elcavata, aiutando con l'arte la natura,; lo che po- 
trebbe elser fatto col tener la della ben ridretta con validnfime arginature, 
e dopie palizzate., fatte di grolli travi, piene di grulli fallì , o in mancanza 
di quelli, di detti volparmi! , o pure d'una grande quantità delle foprari- 
ferite Volpare^ ma il meglio farebbe de’ fuddetti Safsi , che più refi dono,» 
e fono meno ammovibili ; perchè in tal maniera le fue Acque , prendendo 
maggior vigore, e più di velocità, due ottimi effetti rifulterc-bero ; il pri- 
mo, che con maggior corpo d’Acqua la fua profondità li conferverebbc, e 
per confèguenza acqueterebbe maggior corfo, per {caricarla nel fenode! Ma- 
re;" in fecondo luogo, per la riftref tozza della fua Bocca, il Mare con tan- 
ca facilità non fupererebbe il di lui empito, nè quegli potrebbe cosi facil- 
mente portarli allo in lu dello dello, ticcome puf troppo prefentcmenteegli 
fa, trovando quella Bieca tanto dilatata, e lenza veruna reftdcnza , che fe 
gli opponga Égli è cola certa, che la Imifurata dilatazione di quella Boc- 
ca molto ronduìffe alla facilità de' fluiti del Mare, i quali, ne' tempi del- 
le gonfiezze di quel Fiume , cagionano di poi que' mali effetti , che 
qui appreffo s’ ambiranno efponendo . Non bada per ben diriggerc il 
corfo di quel Fiume la fola regolazione della fua Bocca, benché qucdalìa 
d’una fomma, indifpenfabile importanza; rendei! necefsario il cercare altri 
mezzi , che concorrano ad un tal fine . Ottimo parimente farebbe il rime- 
dio, per dare un moto più pronto al corlo di quel Fiume, il far fcguircil 
taglio d’ alcune Volte, particolarmente di quelle più tortuole , ed impedi- 
tive alla celebre fpedizione delle fue Acque, imperocché trattenendo quelle 
la libertà loro, vengono quede ad urrarc col loro filone di fianco nelle mc- 
dclime, di modocchè reltanq frequentemente divorati gli Argini , i quali , 
nelle fonarne gonfiezze del Fiume, non potendo reggere, nè all' urto, nè al 
pelò delle medefime , il più delle volte fono codretti a cedere Con produrre 
|jpavcii roti dime Rotte . Per vero dire, fembra , che lia mallima univerfale di 
Quelli , che hanno trateatto della Regolazione de' Fiumi , il doverli far 
prima feguire il Taglio delle Volte inferiori, & indi paffare alle medie , e 
alle fuperiori. to però, non per vaghezza d’oppormi all' opinione di tanti 
valentiffimi Uomini , che fono dati , c fono di un tal parere , come regola 
più (aiutare, e più abbracciata, ma folamente, per cfporre ciò , che m'è 
accaduto vedere per piatica,dirò elser difficililfima una tal’ operazione ; im- 
perocché, come bene fpeffo in alcune cofc, che in apparenza fembrano otti- 
me, l'efperienza, eh’ è madre licura d’ogni verità, ci fa fcuoprirc gl' in- 
ganni , che . fi prendono nella confccuzione dc'loro effetti; cosi mi fia per- 
meilo 
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niellò il dire» che molti errori vengono preli nell’eféguirfi così fatte diffi- 
cili imprefe . Altro è il prefiggerli, che le Acque d’ un Fiume abbiano 
a condurli conforme la natura de' Corpi fluidi , i quali tendono a quel 
centro, ove vengono chiamati dalla loro naturale inclinazione, fenza che li 
abbia ad aver riguardo alle caufe eflrinfeche, e foreftieres ed altro è Joa- 
ver , con una pratica oculare, icoperta ogni Torta d’accidenti, che in clso 
fuccedono, in qualunque (lato, o movimento s'attrovi . Bi fogna fare una di- 
ligente, ed accurata olfervazione a tutto ciò, che in clso accade in tempo 
delle Tue magrezze , delle fue mediocrità , c delle Tue Tornine gonfiezze i 
imperocché in detti flati i di lui elfecti vengono molto da differenti caufe 
diverfificati . Fa di meflieri cercare, fe il Fiume , quando fopravcngnno le 
fue piene, fia fuffragato da divertivi da aprirli, o le quelli fieno tempre li- 
beri , e fenza verun' impedimento , o chiufura ; fe altri Fiumi, o Torrenti 
nello flefso tempo vi tributino le loro Acque ; quaotafiala di lui capaciti coni 
diversivi aperti; e quanta con i medcfimi chiufi , e qual’oppofizionc incontri da 
quelle Volte, che fi vorrebbono tagliare ; particolamentc quelle , che fono in 
vicinanza del tuo sbocco in Mare. In qucfto cafo rendefi neeelsario calcolare , 
prima che lì devenga aU’cffectuazionc dell'opera , qual profondità , e velocità 
abbia il Fiume in quel fico, ove fi vorrebbe fare l'operazione, prendendo 
da un punto dato la fua mifura fino al fuo sbocco in Mare ; in quanto tem- 
po egli faccia quel viaggio-, quante miglia in un'ora trafeorra in Alveo pieno ; 
feaMare bafso, ed in calma, o pure gonfio, ed agitato da' Venti; quanto 
il fluflò di quello s' innalzi , e fino a qual termine arrivi , non oltante 
la Volta , che gli fi oppone in Vicinanza della fua foce . Tutte cole, che 
meritano il loro particolar rifletto, perché , fatte le dette olfervazion , c 
confiderate le circollanze di fopra efprefie , con i calcoli ncceflarj l'opra 1' 
incontro delle Acque del Fiume con quelle del Mare, in qual fito , ed in 
quanto tempo, e quanto fpazio confumi nel retrocedere, e nel dar il ne- 
cefiario sfogo al Fiume ,cfc tagliandoli la Volta con abbreviarli la li- 
nea del medefimo, quanto più predo polla fuccedere 1’ incontro di dette 
due Acque, ed in qual luogo , per poterne dabdite la valida formazione 
degli Argini , ed impedire le loro fbrmontazioni , e rotture, che verreb- 
bero a fuccedere molto più lupcriormcnte al fito , ove dapprima acca- 
devano, avendotene veduti non pochi efempj negli anni fcaduti con gra- 
vi (Timo danno delle Campagne vicine . Per non incontrare però fi fatti 
pericoli, e per impedire, che il Marc non s’ inoltri di più di quel)^ 
faceva prima del taglio di detta Volta , fa di meflieri preventivamen- 
te far fcguire la regolazione dello sbocco del Fiume , come fi è detto 
di fopra , e la formazione , ne’ liti efpofli all’ incontro delle due Ac- 
que , di validiflimi Argini alti , e larghi a tufficienza , per foflencre 
il pelò , e 1’ urro delle medtiime . Si vedrebbe in tal maniera accura- 
to il Pacfe dagli fpafimi di maggiori precipizi , impedita la facilità al 
Mare d' inoltrarli co’ fuoi Aulii nel feno del Fiume , e più benefico il 
medefimo ne’ fuoi riflefli , con la chiamata più celere del corfo del Fiu- 
me, che femprc piu fi renderebbe efeavato nelle fue parti inferiori con 
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grandiflìmo profitto della Tua Navigazione , e del Pubblico cominerzio » 
Quello è quello, che fi doverebbe oilcrvare , c porre in ofccuzionc prima» 
che fi devcnilfc al taglio d' una Volta d' un Fiume in vicinanza del Tuo 
sbocco . Per altro , quando fi voglia fìabilirc sì fatte operazioni nelle 
Volte delle parti fuperiori , e medie , lontane da* Aulii del Marc , non 
pofiono effer che proficue, e di fummo beneficio per far , che un Fiume 
più celeremente fi fpedifea alle parti inferiori , e precipiti in fieno al Ma- 
re . Nientedimeno però fi rende nece(Tario , prima di divenire all' effet- 
to, fare le fiue indifipenfiabili olfcrvazioni fiopra gli accidenti , che polfo- 
no occorrere. Bifogna portarli con la confiderazione al fito dove dettaop* 
perazione fi debbe farei imperocché , quando doveffe eficguitfi in vicinanza 
di qualche necclfario Diverfivo , in quello calo farebbe di mcllieri ufare 
ogni avvertenza, perchèqucllo non reftafft, per cagione della troppa velo- 
citi, che aquifìerebbe il Fiume, privo , o olmeno fearfeggiato di quella 
quantità d’ Acqua, che dapprima fi richiedeva per la propria navigazione, 
fic a tal oggetto quello folle flato formato} opure , che tanto reflafle de. 
fraudato di Acqua, che i Popoli vicini al medefimo, particolarmente nel- 
la Hate, non avellerò il bìfognevole per loro llelfi, e per il mantenimen- 
to de' loro Animali. Così pure fi debbe avertire, che col taglio delle Vol- 
te , particolarmente ove il Fiume ha maggior pendenza , acquilìando quel- 
lo più di velocità, ne’ tempi delle di lui magrezze, non rendelTc maggior- 
mente difficoltatala fiua navigazione . £' cola certa , che , fcaricandofi le 
fiue acque con più facilità di quello facevano per lo addietro, verrebbe ad 
abballarli il pelo delle midefime, con la diminuzione di quel corpo d’ 
Acqua necefiario alla detta funzione , e perciò fi correrebbe pericolo d’ 
incontrare per alcuni meli dell' anno i fuddetti importantifiimi dificapiti: 
cosi pure farebbe necclfario olfervarc , che i fiuoi Argini Laterali , non 
veniltero a rificntire un gravilfimo pregiudizio dalla velocità del maggior 
corfio del Fiume, e così rimanefie indebolita la loro confidenza con 1' afi- 
porto di que' ripari, che per lo innanzi erano (ufficienti alla loro difefa . 
Per così fatti riguardi, che non fono di poco momento , bifogna andar 
molto cauti prima di devenire all' cfiecuzionc del Taglio delle Volte d’ un 
Fiume, affinchè , dopo il fatto, neri abbia a (uccidete il pentimento , 
ron veggendofi effettuati i propr; d i legni , anzi contrarj fucccdere gli ef- 
perimcnti , lènza potervi più accorrere con alcun (aiutare rimedio, ficco- 
- me pur troppo fic ne fono vedutigli elempi, come fi c detto, in altre oc- 
cafioni . Per tenerli lontani da tali pericoli , e per non metterli in rilchio 
di veder lenza frutto operazioni di tanta importanza, e fpefia , benché ab- 
bracciate, e volute dalla maggior parte de’ Profcflori, e fludicfi dell’Idro- 
grafia, io, con buona pace di tutti, lenza oppormi alla loro opinione , 
farei di parere , che il migliore partito fefle , per tratterete nel fuo Alveo 
un Fiume, e particolarmente il ncliro Adige, di lafciar.che fi allargane 
quanto richiede il fuo bi fogno, c fecondate le lue inclinazioni , lenza vio- 
lentarlo a correre a ncllio piacere. Qucflo farebbe un'otnmo ripiego, im- 
perocché, volendoli far reliltcnza aìic lue direzioni, fuccedono il più del. 
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te volte, cerne pur troppo m’ è accaduto vedere per efpericnza, o all’una 
o all’ altra parte firavagantiflìme formontazioni » o fpaventofiflìme rotture 
de’ Tuoi Argini ; perche le fuc Acque, premendo colla gravità del fuoeforbitan- 
te pefo i medefimi, fono, in neccffità di cedere con la totale fommerfione 
de' Paefi circonvicini . Perciò parrebbe , che meglio folle lafciar li Fiume 
nella (lato in cui dalla Madre Natura è (lato porto , e di tempo in tempo 
andar operando al mantenimento de’ Tuoi Argini , tirandoli in dietro oc- 
correndo, c fiancheggiarli di grofli ammaflì di buona terra , perchè iti 
occalione di qualche corrofione de’ medefimi , potedero edere fufficientr a 
refi fiere al pelo dell’ Acqua ne’ maggiori Tuoi colmi. Quello è un (Fiu- 
me, che ricerca Alveo fufficicnte, e difefa baftante j per far il primo, co- 
me fi è detto, fi. rende necedario il dare al medefimo quello fpazio , che 
ricerca la di lui ingordigia, e la fua vorocità; e per iL fecondo non mai 
far violenza alla fua forza,, che farà fcropre fupcriorc a qualunque riparo» 
che le gli opponga ( quando non fieno di quelli ,. eh’ abbiamo accennato 
di (opra) per obbligarlo a correre in un’ Alveo troppo riftretto , ed inca- 
pace di contenere in sè dello la foprabbondanza delle fue Acque . Miglior 
partito dunque forfè, e più ficuro, e meno difpcndiofo. farebbe lafciar il 
Fiume nel fuo edere , come appunto dal principio de’ Secoli dal Grande, 
e fommo Iddio, fu formato, e con. quelle (lede inclinazioni, che da sè ftef- 
fo vx conducendoli-, fecondando i luoi andamenti , ed ajutando con I’ ar- 
te la facilità del fuo corfo ; imperocché i Fiumi fono come i Corpi U- 
mani , ne' quali , fuccedendo qualche accidentale fconcerto , dalla dili- 
gente , e molto più prudente attenzione de’ Medici viene proccurato- 
il rimedio-, non. con la forza, ma col fecondare la- provida Natura, af- 
finchè fi rimettano, fe fia pndibilec ,. nel loro primiero fiato- di. falute . 
Per altro quel Medico , che pretende con la. violenza, de’ medicamenti, 
obbligare tutto ad- un tratto il male a cedere , o divertirlo per altra par- 
te , è cofa. certa, che in. vece d’apportar, la falute , rende più innafpri- 
to , e contumace il male , e bene fpefio Io Infermo alL' ultimo di fila- 
vi ta . Cosi, appunto fnccedc ad un Eiume . Mentre fi cerca,, lenza i do- 
vuti rifleffi , dar qualche rimedio a' fuoi d t fiord ini , ed imporre al mede- 
fimo leggi contrarie alla fua natura , bene fpeflo accade , che fi ren- 
de più violento ,, c feroce ,. dimodoché , in vece- di’ reftar. fuperato , c 
vinto da.’ ripari., che gli fi oppongono , maggiormente irritato, o for- 
monta gli Argini, o gli: apre fenza. rimedio, a tal legno che poi , preci- 
pitando fenza- verun’ oftacolo ,, corre a- fommergeie: infelicemente le Pro- 
vincie vicine . L’ Acqua è un’ Elemento , che: non ricercai violènza per 
trattenerlo nel fuo centro, bifogna. (cgujre con piacevoleza- le fue direzio- 
ni ; per altio qualunque operazione, che farà fitta, alla, fletta contraria , 
farà fempre fenza frutto;; ed ogni fatica ». e fpefa- , faranno gettate ,, con 
fommo cor loglio de’ poveri contribuenti, c con graviamo difpiaccie di 
chi averi tentata la imprefa. Una tal ma(lìma>, fu conofciuia per la mi- 
gliore , c la più fina- anche dall’ antico Senato di Roma , quando , al 
riferire di, Tacito SiiWé.JLib. /. pag. 4/. fu propoflo di regolare, nell’ are . 
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no di Roma -, 6 8. , il Fiume Tevere , all’ ora ufcito dal proprio Alveo 
a’ danni di quella Cittì) e redo concialo che opiime rebus mortaiium con- 
/ utuije naturam , que fua ora flumimbus , fuor curjm , ut que origine/» ita 
fines deacrtt ; onde fu ordinato da quel graviamo Senato , che al detto 
Fiume non dovette efler fatta alcuna alterazione » perchè , con la preterii 
regolazione fuggerita, fi veniva a produrre maggiori danni di quelli face-* 
va* rimanendo nella (letto flato in cui era (lato putto dalla Natura. Que- 
llo patto pare > che da Profcffori dell' Idografia non venga molto- confi- 
derato, perchè poco confacente al loro genio , volendo r che allora da 
quel Senato cosi fotte decretato , perchè in que’ tempi poca cognizione 
fi avettc d' una tal feienza ; non avvedendoli » che , mentre da que’ fapien- 
tiflimi Padri fi cercava , fé fi doveva* o no regolare quel Fime, fi 
debbe credere , che quando fotte (lato ((abilito di farlo , averebbero 
anche avuto , col mezo di Uomini intendenti , e pratici » il modo d’ 
efeguirlo . Comunque ciò ria, laido a ciafcheduno in tal propofito di 
credere ciò, che più loro piace, ed a me batterà d’ avere cfpofta , quale 
ella fi ria la mia debolittìma opinione in propofito di trattenere nel fuo 
Alveo il noftro Fiume Adige, il quale è il nimico piò temuto, che tenga 
in continuo pericolo gran parte di quello Polcfine, e del Padovano . Tutto 
quello, che fin’ ora ho efpoflo è avvalorato da quella poca pratica , che ho 
Érta con le frequenti ottervazioni da me incamminate (opra quel Fiume ne’ 
tempi delle lue magrezze , mediocrità , e fonarne gonfiezze ;• per altro io 
venero lo fludio della feienza più efatta delia Idrografia, che fa diflingue- 
rc le Tue operazioni in numero , fondere , & menfura , che quando quellecon 
tali principi, lenza patire alcuna eccezione, foriero porte in pratica, ren- 
derebbero infallibili le loro regole, ed incontrattabili i loro prodotti, e ,, 
con la cognizione delle caule più occulte della natura delle Acque, inal- 
terabili riulcirebbero i loro effetti .. 

Quello è il fine di quella mia Operetta; ond' altro ora non mi rimane,, 
fe non pregare il Cortole Lettore d’ un benigno compatimento, le contan- 
te notizie (uperflue gli ho apportato un così lungo tedio , non con altro- 
oggetto qui cipolle, eh.- per non lalciare di dire ciò , che ho creduto ne- 
cedario, e per non mancare per la troppa brevità a quello , che giuda- 
mente io era. tenuto: ammaertrato dal Dottirtimo Quintiliano Infttr. Orat.. 
Lib. IV. cap.. i. pag. Z44. il quale in tal propofito ebbe a dire r Satinane 
eli alienici narratorum fnperejfe tjuàm deejje: Nam fupervacanea cum tedio di- 
c untar , neceffaria cum peritato fubtrahuntur . Pronto per altro di raffegnar- 
mi a qualunque correzione, e di emendare ogni errore , che nell’ e (le la di 
quella mia- debolittìma fatica averti commetto, pregandolo- di farlo lenza, 
verun riguardo, affinchè io porta addurre le mie ragioni' in difela di quel- 
lo averò detto; e per maggiormente articurarlo- , che in tutto- ciò , eh' io- 
averti mancato , farò fempre pronto a confettarne I' errore , quando in sè 
(letto non abbia luogo la giuflificazione . Protetta ,. che fu in una foroi- 
gliante occafione fantificata dall’ umiltà di S. Giegorio Magno hb. 11 . feti. 
XXV. co!. 3 1 j. n. 14S, quando così lalciò fcricto : rogo obtefìorqnt aquut» 

qucm~ 
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qu em hbet fincert erudì ticnis amatorem , ut fi qua in hoc me» Ubere emendan- 
ti» , aut etiatn reprckendcnda animadverterit , aperire mihi, ut pefim mone- 
tai , ve I caufam me am prò viribtts agere , ve/ me errajfe candidi eonfiteri . 
© almeno lo prego di férvirfì dell’ ammaeftramento del dottiflimo Santo 
.Agoftino Epìfi. 11 6. tem. z. ad Cefscnrium , quando fende : Si quid hic in- 
cenditi , atque incititi dtàum kgeris , vel fi tetum ita efie profpextrit , deliri- 
ne da eperant, calarne da veniam , 
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dalla medefima . ivi rigo 1. e Madre di Amelrigo IL c. 

Famiglie Nobili» che hanno trat- 4J 4j 

F trofia» 





Fuo fa , che co fa forte ne’ tempi ad- 
dietro, celie cofa fi a di prefcntc. c. 
*>4 

G 

G Abriele,XXII. Vefcovo di Adria, 
c. itfi 

Gaibo , ovcro Gaito, che cofa fode . 
c. 105 

Galli , e loro Umazione antica. 
C. 4 fecondi abitatori di quelli Pac- 
fi. c. 4 di qua, e di lì dal Po come 
chiamati .c. 4 

Galli Senoni , ed Egoni quali fot 
fero. c. 4 

Gallia Citeriore, o Togata divifa 
in -Cilpadana , e Tranfpadana . 
c - 7 

Gallioniilo li. Vefcovo di Adria, 
c. 1 - 1 in 

Gavello, antica fua Umazione , c. 
1} Città Vcfcovilec. 14 1 f comprefo 
nella Città dcll’Efarcatodi Ravenna, 
ivi. diltrutto dagli Ungheri . c. 1 49 
fuo Territorio, c. if anticamente 
pollo al margine delle Paludi . ivi 
101 

Gemerio Vili. Vcf.di Adria . c.i f f 
Germanico Mantica LXI. VcTcovo 
di Adria . c. 178 

G i acopo I. Vefcovo XV. di Adria. 

C. 1 

Giacopo II. Vefcovo XXVIII. di A- 
dria. c. 107 

Giacopo degli Obizzi , XLI 1 . Ve- 
fcovo di Adria, c. 17} 

Giacopo degli Oratori , XLIV. 
Vefcovo di Adria, c. 176 

Giorgio , Vefcovo Portucnfeom- 
meUodaU’ Ab. Ughellio.c. 146 
Giovanni I. Vefcovo di Adria IV. 
e. rj 4 

Giovanni X. Pont, e fuo privilegio 
a favore del Vefcovo Paolo efamina- 
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to. c. 13S, efegu. c. 143 efegu. 

Giovvanni li. Vefcovo IX. di A- 
dria. c. 1 5 j 

Fr. Giovanni Mih. Convenf. Ve- 
fcovo XXXIII. di Adria, c. 170 ra- 
dunò un Sinodo in Lendinara . ivi. 

Fr. Giovanni .Min.Convent. Vefco- 
vo XXX VCl. di Ad ria. c. 171 
Giovanni Anfelmo, XLL Vefcovo 
di Adria, c. 173 

Giovanni Soffietti LXVIII. Vcfco- 
vodi Adria .c.179 

Gio: Batifla firagadino , LUI. Ve- 
fcovo di Adria . c. 177 

Gio. Domenico de 1 Cuppi . LIV. 
Vclcovodi Aclri3 . ivi. 

Gio. Paolo Savio, LXII. Vefcovo 
di Adria c. 178 

• Girolamo de’ Conti di Porzia, 
LV III. Vefcovo di Adria . c. 1 78 

Giulio, Veneto , XL 1 X. Vefiovo 
di Adria . c. 177 

Giulio Canano, LVI. Vefcovo di 
Adria c 177 

Giuftiniano Imperadore. c. iS 

Goro , Terra Utuata fopra un ra- 
mo del Po . C. <19 1*74 

Goti, e loro Regno cllinto in Ita- 
lia. c. 7 

Grado, Città chiamata Nuova A- 
quileja. c. 1 So chiamato Capo della 
Regione Veneta, ivi. 

Graziofo , Arcivefcovo di Raven- 
na .c. S 

Gregorio I. Vefcovo XVIII. di A- 
dria .c. 117 

Gregorio li. Vefcovo XX. di A- 
dria. ivi . 

Gregorio XlI.Pont. c. 87 

Grotto, Luigi, detto il Cieco di 
Adria, c. 154 

Gualdrada , Marchefa di Tofca- 
na. Sorella del March/ Vgo. c. 

Guglielmo, XXVI. Vcfcovodi A- 
dria. c. 164 



Inon. 
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I Nondazione dell’ Adige al Cafta- 
gnaro, eMalopera. c. 101 104 
ij f alla Cucca nel Veronefe .c. ji 
al Pizzone della Badìa, c. 12 del Po 
a Figarolo . c. gg 99 1 jo 

Interramenti come fuccedano nelle 
Paludi, e negli Alvei de’ Fiumi, c. 
22 L2* 

Inverardo Ab. della Vangadizza. 
C. 6f 

inveftitura di Federico li. Impcr. 
al March. Azzo di Erte . c. 1 j4dcll’ 
Abbazìa della Vangadizza alla Città 
di Padova . c. 8 ; di Federico 1 IL al 
Duca Borfo Signor di Ferrara. C. xjp 
di Florio li. Vefcovo di Adria al Mar- 
ch. ObizzoEftenfe . c. t 66 

Ifaacco , Ab. della Vangadizza . 

C. 6x 

Ifaacco L Vefcovo XVI. di Adria, 
c. ì^G 

Ifaccoll. Vefcovo XXIII. di Adria, 
c. 1 il 

Ifcrizione di Adria, e fuoefame. 
c. 103 di C. Lelio. c. i_£2di C. Patro- 
no . c. i irdiC. Poblizio.c. 1 1 8. di 
L. Arrio. c. 1 98 di L. Curzio in A- 
dria. c. nodi L. Vittore in Adria 
ivi. di M. Armonio, c. 1 98 di M. Be- 
bio . c.i 18 di Melia in Adria c. 1 1 f 
di Tcrrenzia Capitolina in Adria . c. 
1 1 9 di TitoSaufcio. c. izo di Azia 
Pupa in Rovigo, c xjji 

Ifcrizioni diverfe appreffo 1 ’ Au- 
tore. c. » 

Ilòlette, formate da’Fiumi a’ioro 
sbocchi . c. i_2 nel mezzo delle Lagu- 
ne come coniti mate, c. 97 nuotanti 
in Fiandra, ed in Polefine . c. 101 
prodotte dal Po dopo il caglio di Por- 
to Viro. c. 134 



Juria Concordia ; è Concordia , det- 
ta Ordia da Strabone. c. ij>8 

L 

L Aghi di Anguillara nel Padova- 
no c. ij2 

Lagune di Venezia 3 dette Paluti A- 
triane . c. >4 

Lega di Cambrai. c. 189 
Legnago, Fortezza de'Vcneziani . 
c. £2. 

Lendinara, elua origincj perchè 
cosìchiamata. c. 88 $odivifa in più 
Padroni . c. fi fotto gli Eftcnfi . c.'N 
8$ 91 ceduta per la terza parte al x 
Comune di Padova . c . 2A por- 
zione delPo efine di Rovigo, c. 1 83 
Leone Arcivcfcovo di Ravenna. c. 

L±i 

Leone V. Vefcovo di Adria . c. 174 

Liberti quando fi poneìlero in li- 
bertà da' Padroni . c. 110 
Lienino, Fiume, c. z 09 
Libaldo Ab. della Vangadizza . 
c. &Q 

Livcnza Fiume del Trivigiano e 
fua origine, c. 197 ha avuto vedi 
Porto, ivi- 

Lodovico Pio Impcr. conferma l* 
Efarcato alla Chiefa . c 8 130 
Lodovico Sarcggo, LI X. Vefcovo 
di Adria . c. 178 

Longino primo Efarco di Raven- 
na . c. 2 

Loredoj difìrutto dagli Ungheri. 
c. 142 attediato dagli Adricfi . c. 

Li£ difefo da' Veneti, ivi. confine 
del Dominio Veneto . c. ijj fuo ca- 
nale . c. 1 94 

Fr. Lorenzo Laureilo, LVII. Ve- 
fcovo di Adiia . c. 177 

Lucerne Sepolcrali trovate in A- 
dria . c. lzi 

Suppiaj Alveo antico dell’Adige, 
c- Ji Maf- 



Maffei , Co. Scipione , lodato . c. 
31 i_ij contraddetto, c. liìo 
Mainardmo , LV 111 . Vefcovodi A- 
dria . c. 174 

Marciteli Eftenfi benefattori dell’ 
Abbazia della Vangadizza. c. 3 g 56 
quando fieno divenuti padroni di det- 
ta Abbazìa, c. 2 quando di Rovigo . 
c. lSj. quando di tutto il Polefine. 
ivi. quando di Adria, c. 1^4 quan- 
do invertiti della Contèa di Rovigo, 
c. 1 8 1 1 8x > e fegu. quando abbia- 
no dato tutto il Polefine in pegno al 
la Repubblica di Venezia, c. 1 74 
Marchefidi Tofcana, come averte- 
rò Beni nel Polefine di Rovigo, c. 40 
49 j_z 55 le fieno flati Fondatori dell’ 
Abbazìa della Vangadizza . c, 
con quali Leggi vivertero. c. 40 41 
Mare Adriatico, e fuadenomina- 
2Ìone . c. log 107 109 in 1 29 
perchè detto AtrUticum . ivi . così 
chiamato dal Fiume Atriano, fecon- 
Tplommèo . c. i_£j detto Adria „ o- 
vcro Hadria . c. 113 „ __ • . | 

Marmiano Arciverfcovo ,di Ra- 
venna. c. 1 t , .d.: ■ : 

Marino II., o Martino HI. Ponte 
fice , eluo Privilegio in favore del 
Vclcovodi Adria , c. 90 138 

Martino Libonori , XLVI 1 I. Ve- 
fcovodi Adria, ,c. 177 -3 

Maffimino lmpcr. uccifo da’ Sol- 
dati ftftto Aquileja.c. g. iq v 
Maifimo , .e Pupieno fmpcradori 
in Ravenna contro Maflìmino . c. 
IO . ,1 ,1 •. . 

. . 1 Maurizio; lmpcr. c. 33 . • . 

3 Medaglie di Adriano Imper.come 
legnate-, cw iz 7 diverfe ritrovate In 
Adria , e Ga vello. c. Li Ltl 

Mclia Donna Ingoiare in Adria, 
efua lfcrizione, c. ijj 

Merlane o Merlara , luogo nel 
Territorio di Padova, c.40 . 1 . 



22 1 

MtffunicHss Bocca del Po. c. 13 
Miniftri de' Vefcovi di Adria in 
Ferrara . c. 191 

Miracolo di Zenone , Vefcovodi 
Verona . c. 31 

Modona, Cittì, ove fia fabbrica- 
ta. c- uu 

Monirtcrio dell’ Abbazìa della 
Vangadizza , e fua fondazione . C. 
39 quando paffato in Contenda . 
C- 12 • ; 

M011 tagnana, e fuo nome antico. 

c- , 

Monte buio, Villaggio, c. 70 
Montoni al margine delle Paludi 
fatti dalla Natura, c. i_$_^ come rot- 
ti , e fuperati da’Fiumi . ivi . 

Mula, Crifloforo da, Tatr. Ven. 
impedifee il totale incendiodi Adria . 

c- Lii . > 

Municipio che cofa , forte, e fue 
Leggi ., e. 1 16 come fi governalfe . 
ivi. differenze dalla Colonia . ivi. 

Muratori , Lodovico Antonio , 
lodato, c. 40 ji jj oc • 

’ •> ; N ^ ' 

N Arbona , Cittì della Francia, 
c. MJ 

1 N»rfcte , Capitano dell’ Imper. 
Giuftmiano. c, 7 il 

Natifone, Fiume del Friuli . c. 
~ua 122 : - : 

Natura de’ Fiumi, c. 196 
Nave grande dcll’Imper. Claudio. 

c. xa 

; NuvicuÌHriorum 1 che cofa figni fi- 
chi quefta voce . c. 1 14 

IsIam M um -, figni beato di quefta 
voce. c. 1 14 -, 

Nevi , c pioggie de’ Monti porta- 
no le torbide ne Fiumi, c. 1 1 10 a 
Niccnlio , Andiea , corretto 111 
più luoghi . p. 30 8ó px 2S 101 

Q. 



2. IL 

i fó i i 8 184 

Niccolò Uh Pont. c. 

Niccolò Maria Eftenfe , L. Ve* 
fcovodi Adria . c. 177 

Nilo, e Tuoi riletti ne! Cuoi. sber- 
cili in Mate. c. 1 91 

Nome di Sette Mari perchè dato* 
alle Paludi Adriane . c. 1 1 13 
Nomi antichi delle. Bocche del Po. 
c. ìtic fegu moderni di alcune Boc- 
che del Po. c. 4. 10 x ; 14 17 18- 
51 59 1 94. >91 antichi dati alla 
Città di Rovigo, c. 3. 1 36 1 47 dif- 
ferenti dati alla Città di. Adria; c- 
108 

O.i 

O Berto , ovcro Uberto-, Mac* 
eh. Eflenfe. c. px_. 

Obizzo da Carrara . XJ87 ■ 

' Qbizzo» II. March. Eftenfe Avvo- 
raro.dcir Abbazìa della Vangadizza . . 
c - 74 77 

Obizzo Eftenfe, Signor di Ferra» 
ra. c. J34 

Odfiacre, Re degli Eruli quando -- 
venuto in Italia ; c. 7 

Oppolizioni dell'Autore aH’opinib* 
ne del N. N» Bernardo Trivigiano in-* 
propolìto della I uugezza, e larghezza - 
delle Paludi Adriane., c. . 13. xS 
19 &:c. , 

Ordia, Città nominata da Strabo-- 
ne> oggidì Concordia, c. 191 i »3 
Oriago chc.cofa folle amicameli- - 

tc.-c.9d. 

Origine del Po .c . xoij dell' Adi- 
ge. c. $0 jt dell' antica Filiftina.C. 
19 9 1 dclPantrcoTàftaro. c. 19 21 ' 
dell’ Adigetto , e fuo sbocco. c. 8 7 88 s 
9} della Badìa . c. 39 87 di Adria 
Antica, c. toj di Lendinara . c. 88 
9 o di R'ovigo . c. 1 3<» c fuo ingran- 
dimento ..ivi», di Ferrara ; c-ii .di* 



FCidova-. c. ,j di Venezia . c. ^ 
Ottolino, XXX. Vefcovo di A- 
dria. c. i< 58 > 

Ottone Orlcolo , Doge di - Veni- 
zia contro Adrieli c. 1 30 

Ottone Iil.Irrrper.e fuo privilegio* 
in favore diCavargine . c. 39 IV. c 
fuo privilegio ad Ubaldo Arcivefcovo 
di Ravenna , c. 70 rivocato in dub- 
bio . c.71; 



P.’ 



I ) Ace, Abb* di S'. Felice 'de* Carnai-- 
’ dolefi di Bologna , (comunica i-’ 
Padovani . c . 29 > & lego.' 

Pacetra' Carrarcli , ed Eftenfi. c. $6 : 
tra il DofàOrfeolo, ed il Vefcovo. 

Pietro dì Ad ria.c. ijj tragliEften* 
fi, ed i Venezianr. c. 86* tra gli Eflen- 
fi, e Padovani .coltra Veneziani, - 
c Adriefi.c. 131 tra’ Veneziani , ed i 
Principi dell'Europa. dopo la Lega di' 
Cambrai ; c. i^o tia’ Veneziani , c il * 
Duca di Ferrara Èrcole l.c. 86 * 

■ Padova -, nome d’una Buca del Po , • 
e- perchè . c. ìoda.chi fondata c. f. 

Padovani-avevano»anticamente un 
Portodi Mare . c. 17 96 fcoirtunicati ' 
dagli Abbati de’ Camaldolefi . c. 791 
Padofa eia Folla' Anjgufta , oAu-- 
gufta prima détta Mellaiiico. c. ix- 
2 o.i 3 ) .' 97 ; xox‘ 

Palude Meotide, -e Ponto Eufinoe ’ 
fua-delcrizione: c. 34 quafi interrato * 
al tempo di Polibio, ivi:.' 

PaludeiPadufa quale folle . C. IX 
xo xt 97 perchè cofi chiamata . ivi. 

PaludiAtriane-lòrolunghèzza, e 
larghezza, ne' tempiiantichi'. C. i 9 1 
96 ora dette Lagune di Venezia, c. x 
loro (ito antico-, c. 9-30 diminuite 
in divertì tempi ,c. ijr jf. xox quan- • 
to fodero lontane da Padova prima 
della 1 nafcita del Redentore . c. \f • 

per-- 



perch da di ve rii Autori fieno fiate 
dette Sette Mari . c. n al tempo 
del Re Totila . c. lS 

Paludi Pontine -, perchè 'non.fi 
.fieno mai efficace . e. 3 6 

Paolo Vefcovo di Adria fabbrica 
unCafiello in Rovigo.. e. i jScfcgu. 

Pelagio 'II. Pont. c. 1S0 
Pelafgi primi Abitatori delPolefi 
ne . c.4. 12 i 08 detti Tofcani . ivi . 

Pellegrino. XXIX. Vcfcovodi A- 
dria . c. 167 

Pefchiera Fortezza de’ Veneziani . 
c. ita come chiamata da' Latini . 
ivi. 

Peft rina FolTa .anticamentedctca Fi- 
liftina. c , , - : . 

, Piafenza, Villaggi? c. 22. i 
Piave, come chiamata da Plinio . 
c. 157. confufa da alcuni erronea^ 
mente col Si.lc.ivi . 

Pietro 1. Vefcovo XI. di .Adria. 

’<• m* , 

Pietro II. Vefcovo "X V. di Adirla, 
ivi. 

Pietro III. -Vefcovo XXIV. di A- 
•dria . c. 164 ) , ' . , 

Pietro Michiele XVII. Vefcovo di 
Adria, c. 1 77 

Pigna Giambattifia corretto , c. 

.40 22 ' 

, Pioggie , c Nevi liquefatte 'Tu’ 
Monti , c loro effetti . C. 31 10 1; , 
Pipino Re di Francia in Icalia. 
c. 130 donazioni da lui fatta alla 
Santa Sede, c. 7 8^ 

Pifa -Città della Tofcana . c. loff , 
Po, di Ariano. .c. ìyj di Levan- 
te . ivi. -di Schiocco . ivi . di Tra- 
montana .. ivi . della Stellata . -c. 
19S di Ferrara, c. i 94 196 e fua 
origine, c. 10 13. fuonuovo Alveo, 
c. Lai Tuoi sbocchi in Mare. c. u. 
iuc prefenti di ramazioni . «. 19J 



VI i 

gonfiato da’ fiulfi del Mare, e dai 
Venti Aufirali , e Boreali . c. 194 
-tagliato a Porco Viro . c. 194 intc« 
fiato al Buondeno . c. 196 

Podi Venezia ferve oggidì perdi, 
vifotio tra lo Stato Veneto., e quello 
•diferrara . e. 97 tot noi 

Polefinc di '-Rovigo , e fuoi con- 
finanti antichi . q. 3 quando paflaf- 
fefotto il Dominiode’Marchefì di E. 
tfie . c. 91 fotto quello dje’Padova- 
'ni. c. 91 fbtro de’ -Veneziani , c. 
187 .di diverfi Padroni . c. 190 al- 
lagato perdue Rotte del Poa Figa- 
rolo. c. toi dato in pegno a’ Vene- 
ziani da’ MarchCfi Eftcnfi. c. 124 
Ponto Eu fino. c. 34 
, .Popoli antichi , abitanti tra il Po., 
•e T Appellinole. 4. 

Porto antico di Adria deferittoda 
vari Autori . c. 108 di Arles nella 
Gallia -NaTboncfe . c. 111 di Bron- 
•dolo -, c. 19 30 94 194 di Chiog- 
gia. c. ,3 9 di Clade.c. 14 di Ma, 
■gnavacca. c. 18 de "Padovani Ionia. 
no quattordici miglia da Padova. c. 
17 diPrimaro. c.14 di Ravenna . 
'C. 7 14 di Uderzo antico, c. i<>8di 
Viro, ovefu fatto il taglio del Po.c. 
r <14 di Volani, c. 18 

Porno» Laureti , oggi Loredo,a 
Loréo . c. 9f 

Primaro , Bocca del Po . c. 14 

Primo, Capitan di Vitallio.c. n 
Principi erano Avvocati de* Vc- 
feovi , ed Abbati in Italia, c. 74 
Privilegio di Aletfandro 111 . Pont. 
concefioairAbbazia della Vangadiz- 
za. c. 63 da Califfo lì. alla detta, 
c. io da Celcfiino HI. alla detta . c. 
6 j da Enrico li. a’Vefcovi di Adria, 
cfaminaro . c. 141 147 da Federico 
1 . all’ Abbazia della Vangadizza. c. 
69 da Federico IL alla detta . x. yt 
Q. 1 da 



> 
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da Giovanni X Pont, a Paolo Vefco- 
vo di Adria, efatninato. c. rj8 tjyt 
da Marcino Ili o Macino II. a* Ve- 
fcovi di Adria , efaminato . c. %o 
i <8 da Ottone Imper. a quelli di 
Cavargine . c. da Ottone IV. ad 
Ubaldo Arcivefcuvo di Ravenna, c. 
20. ' - 

Prolungazione degli alvei de’ Fin- 
tni in Mare, e luoi effetti , c. £2 
I 2 t 199 " * 

Protètta dell’Autore, c. ut 

«. ; .. . i. . i i . * 

l li, R • | 

R Accolta di Marmi antichi ap- 
prodo l’Autore . c. 1 1 
Ramo dell’Adige prefente quando 
formato, c. £2 del Po, detto Erida- 
no . c. detto di Ferrara incettato, 
c. 196. del Nilo . c. 15 j detto di Pa- 
dova . c. io' detto Levante 1 , c. 
ij>f detto di Primaro c 14. i^jde- 
to Spinetico. c. 17 detto di Vene- 
zia. c. ipf.detto di Volani, c. za 

*8 'Pf ' 

; Ravenna , Città porta nel mezzo 
delle Paludi , con il fuo Porto c.-j 
quanto da dittante da Aquileja . c. 
10 Sede degli Elarchi di Cottantino- 
poli . c. 2 ' ‘ 

Regno de’ Goti ettinto in Italia . 

c. z/ J ■ 

Reno Fiume , e fua origine . c. 
1 9 t da’ Bologne!! introdotto nel 
Po. ivi quando levato, ivi .è un Fiu 
me, che porca quantità grande di 
Torbide, ivi. 

Repubblica di Venezia , fua ori- 
gine, c fuo antico governo, c.tj» at- 
taccata da tutti i Principi dell'Eu- 
ropa con la Lega di Cambrai. c. j. 

1 89. 

Reddenza antica , e moderna de’ 
Yefcovidi Adria in Rovigo, c. 191- 



Ridolfo I.Imper. c. 14. 144 
Rinaldol. March. Eftenfe 7 quan- 
do veramente viveffe. c. ijj 
Rifoluzioni alle oppodzioni fatte 
allottato antico di Adria . c. 1 14 
Rolando , XXV. Vcfcovo di A- 
dria. c. 164. 

Rotti , Ottavo corretto . c. llì 
»P- 

Rotta dell’Adige alla Cucca nel 
Veronefe quando feguita . c. ji del 
Po al Bonetto , c. 100 al Pinzone ,0 
Pizzoneda cui d formò 1 ' Adigetco. 
C- 52- 21 ‘ ‘ 

Rotte, dell’Adige alCaftagnaro, 
ed alla Malopera . c. tot 104 1 
del Po a Figarolo ,'t al Buondeno, 
che hanno prodotto TAveo detto di 
Venezia .' c. 2® 22 * 1 ° de’ Fiumi 
fono la rovina' delle Campagne vici- 
ne. c. del Po , c dell' Adige por- 
tano le loro Torbide nel più profondo 
delle Valli in occafione de loroaccrc- 
fcimcnti. c. £4. . , r ~ ' •* 

' Rovigo , fua deferizione , ed ori- 
gine, c. 1 )6 c (egu.fuo Edere ariti* 
Co, ed ingrandimento, c. ivi. Cit- 
tà, e Capo del Polcttne . c. 1 }£> ij>r 
fua antica denominazione, c ; 1 jC 
malamente detto Terra delle Rote, 
c. r 37. fuo Territorio , c luoi anti- 
chi confini . c. 1 }/ comprefo nella 
Contèa di Gavello '. c. i_8i foggetto 
a’VefcoVi di /'dria' ih Spirituale. Cd 
in Temporale . c. 8 1 37 1 ; t rSi 
quando fìa pattato lotto gli Efìcnfi . c, 
S_ quando , c da chi fia ttatocrctto 
in Contea, c. I 84. foggetto alla Cit- 
tà di Padovano a’Carrarcfi. c. 1 SS 

. ’ I ■ Ivi ■') 

L-il I i . «•■ .1: 



Sac- 




S ' . • 

S Afca di Goro', che cofa fòlle . c. 

• 9 i- ’ ■' ' , 

.Saga, Città anticamente porta al- 
le foci del Po. c.zS. iij> tjo i^z 
Sagis, bocca del Po. ivi. 

Salione, o Solone XXXIV. Vefco- 
vo di Adria. c> 171 

Sanremo , Fiume • della Roma- 
gna, efua origine, c. 17 *<• 

Sardi , Gafparo, corretto . c. 19 
Sbocchi del Po , e dell' Adige , co- 
me debbano regolarli . c. 108 
Scortego, anticamente detto Ca 
»al della Ruga , quando formato . 
c. io} 1 

ScrinUrium , che forta di Carica 
fofse.c. 144 

Sebafliano Pighino LV. Vefcovo 
di Adria, c. 177 

Sede Epifcopale di Adria fé ila 
Rata trasferita in Rovigo . c. 138 
1 45» Patriarcale di Aquileja quando 
trafportata in Grado, c. 180 

Sedi Epifcopali trafportatcinaltre 
Città, c. 181 

Sentenza a favore dell’ Abbazia 
della. A'aifgad izza., cri <4 

Sepolture concede per 'decreto de' 
Decurioni alle Colonie c Manici- 
pii folamentc aPcrlonc di condizio- 
ne:! c.i 17:11 8 0 . 1 N . 

Serie de Vefcovi di Adria, c. ift 
e feguc. .ivi '..... 

Sermedo . c.n 1 ti i 

Seftcrzio,- che cola fodero . c tuo. 
nome. .darò da vaijAutori alle Pai 
■ 4 udi Adriane . c. 11 . ij. ì • ■ .in 
r Sile, Fiume' del Trivigiano .le. 
157. i ■ 

Silvcflri, Co. Cammillo j Padre 
dell' Autore , lodato . c. no '■ ■■ 11 
Stlvcftro 11. Pont. c. .61 ■ ‘ < 
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Sirmione , Penifola nel Lago di 
Garda , luogo di delizia del Poe- 
ta Catullo . c. 1 1 } 

Sifto IV. Pont. c. 189 
Solone. VediSalione. 

Spiegazione di due ifcrizioni di 
Adria ;c. 109 indi tre Diplomi 
in favore de’ Vefcovi di Adria partati 
iìiRovigo. c. ij 8 140 144 14$ 
Spina, Cictà anticamente fituata 
alle foci del Po, da chi fabbricata . c. 
4 17 ijo ipl 

Spi netto , bocca del Po . c. 4. 
17. 

Statuette di bronzo ritrovate in vi- 
cinanza di Adria. lai 
Stefano III. Pont. c. 7 * $ 

Storici Ferrarert corretti intorno 
a Rinaldo I. March. Eftenfé . e. ijl 

Strada Appia, e fua origine, c. 
3 <5 Emilia, Confine antico delle Pa- 
ludi Adriane, e fua origine, c. iz 
Flamminia , e fua origine . c. n 
delle Luppie , amico Alveodell’ Adi-" 
ge. c. fi che paffava per le Paludi 
Pontine da Roma a Napoli. C. 

Strumentodi Divifionè delle Valli 
diBorfca ,c di Pontccchio tra il Mar- 
ch. Obizzo, e l'Abbazia della Van- 
gadizza , c. 77 di Donazione del 1 
March- Azzo II. 1 alla detti', t. f 6 di' 
Donazione di Franta Moglie del Mar.* 
eh.'Amdrigo all’Abbazìa della Van; 
gadizza . C. 43 di Donazione del 
March. Vgo di Tofcana alla detta . 
c. 47 di Donazione d’ un’ altro Mar- 
ch. Vgo alla detta, t. 49- di Pace tra 
il Doge di Venezia, Ottone Orfeoloj 
c Pietro VefCovo di Adria . t.- i‘J< di 
Vendita di Gualdrada ad Vgo Mar» 
eh. di Tofcana fuo Fratello . c. 3 » di 
Vendita di Alifa Eftenfe . c. 7 1 col 
quale il March. Obizzo Eftenfé è elet- 
to Avvocato dcH’ Abbazìa della 

Van 
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Vangadizza. c. 2 Ai 21 
Supera nzio.o £ fu pcranzio XXX V. 
.Vcfcovo di Adria, .c. 121 

J 

T Agitamento . Fiume del Friuli. 

C-199 

Taglio di Porro Viro fatto al Po.c 134 
Tartaro, Fiume, fua origine, di. 
ramazioni, e corio . c. zg mala- 
mente confutò con la FiliAina . 
ivi. • , 

Teatro Antico di Adria, fcpolto. 
C. IH 

Teja, ultimo Re de’ Goti . c. 2 - 
Teodoino VL Vefcovo di Adria c. 
•M4- 

Tcodorico Re degli jOArogoti jn 
Italia, c.7. 

Terminal i Dei . c. 4 0 
Terra delle Rote ; nome dato ma- 
lamente a Rovigo, c. 137 

Tevere come regolatodagli an- 
tichi Romani . c. zìi 

Tirreni antichi Abitatori del Po- 
tali ne . ,c. 3 A r l - 

Tito Novelli , XLVII. Vefcovo 
di Adria, c.177 

Togifono Fiume, che anticamen- 
te bagnava il Padoyano L e feorreva 
unitamente con .l'Adige delle Paludi 
Adrianc. c. 30 $4 
Tommafo Rcttano , LXIV. Vc- 
feovodi Adria, c. 12S , 

Torbide dc’Fiumi , .e mali effetti , 
che producono ne’ loro Alvei, c ne’ 
loro sbocchi iu Mare . c. 37 191 

l 9A ■, 

Torre detta delle ftabbe , quale 
(òffe . c. f 

Tofcamantichi fono gli fteffi cheli 
Tirreni . c. 10S hanno fatta Colonia 
la Cittì di Adria, c. 108 
Totila Re de' Gotti in Italia . c. il 



Trajanolmper.'fece fare una {Ara- 
da, che attraverfava le Paludi Ponti- 
ne. c. 3 3 

Traslazione della Sede Patriarca- 
le d’Aquileja. in Grado, c. 180 c iu 
Udine . c. 181 

Traslazioni di verfe fatte da’ Vefca 
yi delle loroSedi in altre Citta.c. 18 r. 

Trecenta , ed altri luoghi prelcr. 
vati dalle Rotte del CaAaguaro, ,c 
Malopera. c, 104 

Trigaboli ( poi Ferrara ) ove eli. 
Acffe . jc. ai 

Trivigiano ,Bernarrfo, Patr. Ven. 
contraddettodall’ Autore invarj luo- 
ghi c. 1 3 z8 15 3 6 93 97 101 aoz. 

Troja, Cittì di Italia, detta poi 
JPadova. c. 3 

Ir.' .1 , 

V 

* I * f* , * 

Y AlentinialII Imper.e.tS 
Valli di San Bernardino , c. 
Vangadizza . Vedi Abbazia delia 
Vangadizza. . ••• ir -i <•<.. 

Varo, Capitano di V itellicr. cu 
Vatreno, bocca del Po. c. 14 1 
Ubertino Papafava, LX- Vefcovo 
Ai Adria , c. 178 

Uberto, avere Obcrto March. E- 
Aenfè.c. 31 ■ 

Ucecia, Cittì ntl mezzo delle Pa- 
ludi Adriane,qualefaflc c.iyi 1 99 
Vderzo , Città anticamente collo- 
cata al margine delle Paludi, c* 197 
fu porto di Mare, ivi . diArutta da 
Rotari Re de’ Longobardi . c. iJLl 
come chiamato da Strabone . c. 1 98 
come da- Latini nelle, antiche Ifcrizio- 
ni. ivi . " *•. i’ : ♦ 

t Udine , Città del Friuli, detta 
NuovaAquileja. c.181 

Veneti antichi venuti di Paflago- 
nia. c. 4 107 loro origine , e per- 
che detti Galli, c. t l Q7 abitatori 
di — 



di quelli Paefi Littorali . c. i n detti 
Eneti , o Heneti . c. <S comedifcen- 
dènci da’ Trojani. c. 7 107 in focie-- 
tà co’ Romani, c. 7' fatti partecipi 
del jus Latino, e della Cittadinanza 
Romana . c. 7 di qua dal Po, per- 
chè da Strabono detti Tranlpadani . 
0:7 16 

Venezia e fua origine, c. 19 
Venezie^ che cofa fodero , e loro 
origine. c 9 j, 1 11 

Venezze , Cartello , che cofafofle 
anticamente, c.' 30 39. 93 

Venti fanno crefcerc i Fiumi col ; 
fi n (Io del Mare .c. 1 94 Sci rocca! 1 fan- 
no liquefar le- Nevi fopra de’ Monti 
c. Jlì 

Vefcovidi Adria , Padroni di Ro- 
vigo in Spirituale, e Temporale .c.- 
8 137 131- i8z quando ne fieno 
Rati ipodedati . ivi i8ì 190 hanno 
cònfervato il folodominiò Spirituale .■ 
c.181 190 quanto tempo' abbiano' 
confervata la refidenza in- Rovigo. c. 
190 , efegu. loro catalogo accrefciu- 
to , e corretto, c.. 151 efegu. digni* 
tà . c. 191' hanno avuto cinque Car- 
dinali , in un Secolo, c. tot 

Vefcovo Fiorio, fe abbia fatte fa- 
re té mura di Rovigo . c. 1 ; 1 Paolo, 
quando p^lTató di Adria a Rovigo, c. 

1 3 S » 49> fe abbia trasla tata quella 
Sede. c. ivi'. 

Veftigiedel Cartello fabbricato in’ 
Rovigo dal Vefcovo Paolo., c. 1 po' 
di Uderzo . c. 1 97 d’ un Teatro ri- 
trovato in Adria. c. Ili 
Ufenta Fiume . c. 33 
Ughellio, Ferdinando, Abb. cór- 
rtttonel fuo catalogo de’Velcoridi 

li L- F 
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Adria, e. 146 U7 

Ugo March. Eftenfe.c. 5 1 March, 
di Tofcana.-c. 4647 31 ^toUgonc 
Re d’ Italia', c. 1 46' 

Vgone , XL.- Vefcovo di Adria . C 
171- 

Via Appia. c.' 36 

Viaggio da Aquileja a Ravenna’ 
per le Paludi, c. loda Ravenna ad 
Aquileja per terra, c. ivi. fatto dall* 
Imper. Claudio per andar in Inghil- 
terra'. c. dallo Aedo in Adria non’ 
credutopoflibile : ivi'. 

Vici, - erano oveoggi è ilTerrito- 
rio di Ferrara . c. 11 17' 

Vico Abentino. c zi. 

Vico Ariolo, oggi Figarolo. C tor' 
Vico Buono, o Biion Vico, anti- 
co nome'di Rovigo .-c. 137 

Viginzono è’ Io Aedo che il Togi-- 
fono, Fiume del Pidòvano: c. 30 94 
V isdomino tenuto dalla 'Repubbli- 
ca di Venezia nella Cittì di Ferrara.- 
c 1 89* 

Vitale XXI. Vefcovo di Adria. C. 

M 9 

Vitaliano Pont, diede il Vefcovo X* 
Ferrara*, c. 17 

Voghenza ,- che cofa lode antica- 
mente. c.‘ zi 

Volani y Bocca del Po. c. 18 
Volpare , che cola fieno. c.a*<» 
e Volparoni. ivi". 

Volterra malamente prefa perA- 
dria e perche. c. tfj 118 ■ 

Z' 

2"Enoi AppoAolo, lodato. c. ijl* 
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Gli errori più notabili occorfi nella Stampa correggerai! decreto 
Lettore, come (egide. 



Errori 


Correzioni. 


f.lin. 7. Plafgicam 


Pelafgìcam 


6. 1. Py lemme 


Ptlr mone 


7. 41. ordine 


ardire 


1 8. 16. fcorrevae 


(correva , e 


li. 13, anno f j8 


anno 65 8 


14. 17. Bocce 


Bocche 


16, 19. Primano 


orimaro 


34. 0 almeno 


almeno , che Pa- 


( che non fi 


vide nominala di 


vede ) 


Copra (che non fi 




vede ) 


*8. 18. a Sagi 


Adagi 


if. 11. Puludi 


Paludi 


31 . 11. fodero 


forfè 


36. 3. Teodofio 


Teodorico 


4 °* 4°. Merlane 


Merlar! 


4 ’. 6, offenponis 


offerponit 


47 , 18. nonartn- 


nongentefimo 


. Z tefimo ; 


. 1 


lo. non 


noi 


49 * 3 f. ni 1 bit 


alibi 


13 - 11. fuprafcnpp fupraftrìptì 


13 ' 4'- INCAR. 


ÌNCARNAHONE 


NATIO- 




. \ NIS 


> . ' ’ ' , 1 


60, io, Lege Tolo - 


Lego Romana 


me i 


y - 


6r, 13. v,lU Co- 


Villa Cerne da 


rnei a 


. ** !'■-! 


65^ * 5 * Divine Mp- Divina Mifetatione 


[erottone 


Sanila . 


Santi* 




71. *• cent e fimo 


durentepmo 


77 * 4 ° nconolcitti riconofciuti 


78. 11. Comparto 


Camparlo 1 


87. 6. odervalì 


odèrva | 


88, 14. coridatto 


condotto 


?o- 17, Mattinali Marino IIV ‘ > * 



S. 




96, 


18. concedo 


contefo 


S>8. 


6. di quello 


di quelli 


104. 


7. Rarigata 


Rovigata 


113. 


». NAVICV- 


NAVICULARIO- 


RIUM AR- 


RUM ARDeLI- 




DEBICEN- 

SIUM 


CENSIUM ‘ 


rit. 


io, ptopor- 
zione 


propofizione 




33 Bit DIO 


B^EBIO 


11*. 


3$. la loro 


la lua 


iij. 


38. ‘ Anrelio 


Aurelio 


130. 


41 . Sopro ' 


• fopra • • 


136. 


43. Vicolo 


Vico 


r3>. 


4. tenne , 


teme 


141. 


41. pa molti 


da molti 


>43.. 


4. MarinoIII. 


Marino IT. 


147. 


tt. in Cheto 


in Dei nomine' • 




; ' nomine 


1 ' 


»»3- 


■»8. Monieliti 


Monoteliti 


167 


17. folto 


flato 


179. 


1. CARLO 


CAROLO 


186. 


f. lui 


luis 


188 


37. Viri* 1 


Virtù 




33. Bofcaro 


Bofaro 


iy8. 


3J. OEPO- 


oppoNAr 


NAI ' 




4 i 

IOO, 


44. Auture 


Autore ■ 


zor. 


44. CÀOdm 


Claierl 


zox. 


11, tante 


tanti -, . . ; 1 




16. cento 


centro 


. 


18. nulla loro 


nella loro vaftitJt 




vediti 


. ■ • , . 


xojf. 


13. eleati 


efcavati J P 


*; ■> 


17. quelle. 


quella . 1 ; t 




39. dimollrar 


diroccar , . -.1 




44. rifledi 


rifluiti r, . . 


110. 


13. Voracità 


voracità' 1 


Uu 


I». Firn* 


Fiume. 

•' tt 


;•.*> fi' 


ir •• • 

4 \ « 4 1 » 


j.vj: . :..y 1 

. Miu-r 
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